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AVVERTENZA 

Nella solenne riunione del 25 ottobre 1942, tenutasi m An
cona per ricordare il cinquantenario della Deputazione, venne 
distribuito il volume V, serie V, del 1940, commemorativo della 
ricorrenza. 

Della tornata celebrativa sarà detto nel prossimo volume Il, 
nel quale si darà pure notizia della commemorazione del 150 
anniversario della nascita di Gioacchino Rossini, tenutasi a Pe
saro il rn agosto 1942. 

Esce ora alle stampe il volume del 1941, nel quale man
cano gli « Atti Ufficiali » non essendosi indetta, nel predetto 
anno, alcuna convocazione del Consiglio direttivo nè della 
Deputazione; e di ciò diedi ragione nelle suddette adunanze. 

Con il presente volume, e con quello del 1942, in preparazio
ne, gli « Atti ,e Memorie » stanno per essere aggiornati, mentre 
fra pochi giorni verrà messo in vendita « l'Indiice Generale » 
delle materie pubblicate in questa rassegna durante cinquan-. 
tanni. 

Il lavoro compiuto per raggiungere questo risultato non è 
stato piccolo né privo di angustie, che in parte si sono potute 
superare per il deciso proposito di ridare al nostro Istituto 
preclara attività e regolare funzionamento. 

Il cammino che resta ancora da percorrere per conseguire 
questo scopo non è lungo, ma non è meno irto di difficoltà. 

Per rimuoverle occorre la partecipazione attiva d'i tutti i mem
bri della Deputazione alla sua vita scientifica; ma è altres"i- in
dispensabile il concorso di quanti, amando la nostra Regione, 
vogliono conoscerla nei suoi molteplici aspetti storici, per trar
re l'auspicio di un avvenire di prosperità e di /lor~dezza . 

• 
RoMEO Vuou 
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DOCUMENTI POLITICI DEL 1830 - 1860 

NELV ARCH. VESCOVILE DI FANO 

( Contributo alla storia del Risorgimento nelle Marche) 

Era Vescovo di Fano Mons. Luigi Carsidoni, e Delegato Apo
stolico di Urbino e Pesaro Mons. D. Cattani. 

H 2 genn. 1830 l'avv. Giuseppe Lugaresi, assistente civile della 
Delegazione di Pesaro, a nome del Cattani, infermo, spedisce 
una nota di tutti gli impiegati governativi, residenti nella Dio
cesi fanese, chiedendo informazioni sulla condotta morale e 
politica di ciascuno; ed il vescovo in data 8 febbraio gliela ri
mette compilata. 

In genere sono ottime referenze; solo dei seguenti rimarca: 
« Carmine Archiluzi, secondino delle cairced di Fano - In

quisito dal tribunale vescovile fin dal marzo 1828 per immo
ra1ità. Si è sottratto dalle mani della giustizia, atteso l'ordine 
d'arresto e da 2 anni è fuggito da Fano, né si sa dove si trovi>>. 

« Giuseppe Ronfanti, attuario a Serrungarina - Inquieta al· 
quanto il paese, ove risiede». 

« Antonio Berretta, secondino delle carceri di Mondavio. - E' 
di cattiva condotta morale, e di sufficiente condotta politica ». 

« Giuseppe Subissati, attuario a S. Costanzo - Otto mesi di 
impiego; non si è avuto forte argomento di riprenderlo; ma per 
esser troppo franco di lingua, gode mediocre opinione in 
paese » ( 1 ). 

Deve essere stato troppo avviliente per un vescovo redigere 
queste annotazioni di bassa polizia. 

In data 16 agosto 1830 il Deleg. Ap. Mons. Cattani spedisce 
al vescovo una lettera riservatissima, a lui solo, con la quale gli 
comunica, che tutti i Governatori della Prov. di Pesaro erano 

(l) Ar,ch. V,~&c., Cm·tcggio Ca,rsidorni - busta 41. 
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stati eccitati alla vigilanza pm viva, indefessa e segreta sui set
tari, per impedire inconvenienti, che compromettono la tran
quillità, che si vuole ad ogni costo mantenuta, e invita i parroci 
a coadiuvarlo. 

E con lettera del 3 dicembre 1830, gli partecipa ufficialmen
te la morte del Papa Pio VIII (1). 

* * * 

I Cal'dinali erano gia chiusi in Conclave e lo stesso Mons. 
Cattani con riservata, in data 4 gennaio 1831, informa il ve
scovo che a Campo Lago ( Canton Ticino) si era aperta una 
nuova stamperia, che poteva dirsi una fucina di rivoluzione, 
uscendovi dei libri quasi tutti tendenti ad eccitare una rivolta 
in Italia, ed ammaestrare gli Italiani nel modo di operarla. 

I libri già pubblicati erano i seguenti : 
l O Della guerra nazionale d'insurrezione per bande applicate 

all'Italia - Italia 1830. 
2 ° - Catechismo italiano ad uso delle Scuole, dei Caffè, delle 

Botteghe, Taverne, Bettole, Bettolini ed anche dei Ca
sini de' Nobili, e Seminari con approvazione del senso 

Comune - Filadelfia per Andro/ilo Filotea nell'anno di 
Grazia 1830. 

3 ° l struzioni segrete per volontari italiani. 
4° Un Proclama eccitante allarme. Stampato in Marsiglia, 

che comincia: - Italiani - La bandiera tricolore - man
dato a Livorno in numerose copie, da diffondersi in tutta 
Italia. 

Avvertiva ancora che dall'America era stato •spedito un vi
stoso numero di esemplari di un foglio sedizioso, che portava 
in principio l'invocazione -. Patrioti Italiani! --

Si raccomandava da ultimo che di tutte queste stampe s1 cu
rasse il sequestro, e se ne impedisse la diffusione (2). 

* * * 

E siamo alla sollevazione del 1831. 
Il 9 febbraio dello stesso anno il vescovo riceve una comu

mcaz10ne del Comitato Provvisorio del Governo liberale della 

(1) Arch. Ves1c., Ca,rteggi•o, Ca,rsiidioni - ,busta 4:1. 

(2) Idem, i<dem. 



-3-

Prov. di, Urbino e Pesaro, con cui lo si informa della sua costitu
zione, avendo ceduto Ms. Delegato Apos. al desiderio unanime 
della popolazione, e lo invita a cooperare al mantenimento del
l'ordine pubblico. Il foglio era firmato da F. Cassi, G. Mamia
ni, D. Paoli, C. Petrucci, D. Fattori. II vescovo rispondeva eva
sivamente, dichiarando che non aveva ricevuto alcun ordine 
dall'autorità superiore di Roma. 

Che cosa era avvenuto? 
Ce lo dice una lettera di Mons. Domenico Cattani, il Deleg. 

Apos., datata da Roma il 14 febbraio. 
« L'avviso di cèssione [ ossia di rinunzia al Governo] affisso 

il giorno 9 corr. in Pesaro, non può non aver sorpreso V. S. 
Hl.ma e Rev.ma, tuttoché la cessione sia patentemente nulla. 

A trarla però d'inganno, e perché la cosa sia conosciuta nella 
sua entità, confessando nella umiltà e sincerità del cuore la mia 
debolezza, per cui nell'orgasmo di quella notte mi fu violente
mente strappata quella firma, gli accludo la protesta, che nel
l'atto stesso scrissi e consegnai al Gonfaloniere di Pesaro, per 
esser posta negli Atti del Municipio e della Delegazione. 

PROTESTA 

Pesaro, la notte di 9 febbraio 1831, a ore 3 e 
un quarto dopo la mezzanotte. 

Protesto, che costretto dalla sola forza, ho dovuto firmare il . 
foglio, che il Sig. Gonfaloniere di Pesaro ed il suo Comitato 
mi si è presentato in unione di esso e di altre persone mi hanno 
esibito a firma con 300 uomini. 

Protesto non . esser questa la mia vera ed assoluta volontà, 
ma prepotenza. 

Protesto che intendo sempre salvi, costanti ed illesi li diritti 
della S. Sede e del Pontificio Governo su questa provincia di 
Urbino e. Pesaro, che mi si era affidata a governare dalla San
tità di N. S., e che gli si strappa con assoluta violenza. 

Intendo che questa protesta, che io consegno nelle mani del 
Sig. Confaloniere di Pesaro, debba sempre rimanere negli atti 
del Municipio e della Delegazione, a perpetua memoria della 
violenza usatami in questa notte. 

D. Cattani Del. ». 

Insomma nella notte del 9 febbraio, alle ore 3 e mezza, il 
Comitato liberale rivoluzionario, capitanato dal Gonfaloniere di 
Pesaro Cassi, insieme .con 300 persone, aveva invaso la Dele-
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gazione, e aveva costretto con la violenza il Delegato Cattani a 
dimettersi dal governo, e il Cattani, impaurito, aveva firmato 
l'atto di dimissione, e si era rifugiato a Roma (I), 

* * 

Uno dei primi atti del Cornitato provvisorio rivoluzionario 
fu l'abolizione del Sant'Ufficio, che comunicò al vescovo due 
giorni dopo, l'll febbraio, per sua norma e per non creare di
sgusti. 

I liberali del tempo si accanirono tanto contro gli istituti lo
cali del S, Ufficio, che, però, aveva perduto quasi ogni impor
tanza, ed era pressoché divenuto un semplice organo burocratico, 

Comunque, il Comitato tentava di coonestare il suo provvedi
mento presso il vescovo, col pretesto che il vigjfare sulla fede 
spettava proprio al vescovo, come Inquisitore nato, nella sua 
diocesi e non a un Istituto Religioso [ i domenicani]. 

Il vescovo in data 14 stesso, rispondeva semplicemente, che 
« aveva sempre esercitato questo Ufficio, con le norme dategli 
da Dio e dalla S. Sede». 

Con lettera del 13 medesimo mese febbraio, il Comitato de
nunciava al vescovo il contegno dei padri gesuiti e un caso di 
violenza anti-patriottica, accaduto nel convento dei Minimi di 
S. Francesco di Paola. 

I gesuiti erano accusati « che oltre all'essere decisamente con
trari al nuovo mutamento di regime, organizzavano indiretti 
mezzi per contrariarlo »; e i Paolotti di un fatto criminoso, cioè 
che tutta la comunità dei Minimi si era scagliata contro un re
ligioso, che portava la coccarda tricolore, e l'aveva ferito a morte. 

I commissari concludevano: « Quando ciò sussistesse dovrem
mo noi tollerare ne' monaci, quello che sarebbe punito di morte 
nei laici? ». 

Il vescovo prese informazioni precise, e il 20 febbraio suc
cessivo rispose, che in quanto ai pp. gesuiti del collegio Nolfi 
non solo non si erano opposti alle savie provvidenze del go .. 
verno, ma richiesti se si potesse portare la coccarda tricolore, 
avevano risposto che si doveva ubbidire alle autorità costituite, 
e avevano chiuso anche le scuole da essi fondate. 

Quanto ai paolotti il caso denunziato era stato il seguente: 

(1) Idem, idem. 
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Un tal Seghetelli, religioso dei Minimi, sembrava colpito da 
un attacco apopletico, dietro un colpo ricevuto in faccia. Però, 
riavutosi, aveva informato il vescovo, che il colpo l'aveva ri
cevuto da un frate laico, indispettito, per aver ricevuto l'ubbi
dienza di trasferta ad altro convento, il che egli imputava ad 
arti del Seghetelli. Per questa ragione egli si era vendicato, e 
non per la coccarda tricolore. Ed il vescovo di tutto questo 
avrebbe fatto rapporto giudiziale, e il delinquente sarebbe stato 
punito dai suoi superiori, giacché il delitto era avvenuto den
tro il chiostro, o dal tribunale di lesi, essendo ivi trasferito il 
colpevole per ordine del provinciale. « Che se la cosa» aggiun
geva il vescovo « fosse stata dedotta a suo tempo al mio tribu
nale, e il delùtto fosse accaduto fuori del chiostro, l'avrei certa
mente fermato qui e punito a norma delle leggi». 

Intanto era morto il Papa Pio VIII, e i Cardinali in conclave 
avevano eletto a Pontefice Gregorio XVI. 

In data 22 febbraio 1831 il vescovo ricevette la seguente let
tera del suddetto comitato liberale, a firma Gostoli Cormi e Stac
coli ( sezione di pulizia e di giustizia) sull'azione del clero. 

« 1 lumi del secolo » essa dice « e le circostanze dei tempi 
dovevano mutare la politica degli Stati; e la mutarono realmen
te. Tutte le civili e dotte persone e la maggioranza dei popoli 
ebbero parte e applaudirono con vero giubiilo agli avvenimenti 
testè succeduti. La religione Cattolica è la religione dei veri ita
liani, ed il Governo presterà mano forte, perchè sia mantenuta 
nel pieno vigore, secondo le evangeliche costituzioni. Le auto
rità ecclesiastiche e generalmente tutto il clero debbono rispet
tarsi, e niuno vi sarà che ardisca di recar loro alcuna offesa e 
di oltraggiarli senza punizione. LiJbero è il predicare le dottri
ne evangeliche, e i sacerdotì dovranno con zelo veramente re
ligioso attendere al loro sacro ministero. Questi sono i prin
cipi, che saranno eterni ed inalterab~li protestati dai prodi, che 
spiegarono il vessillo della bella e generosa Italia, e di tutti 

· quelli ché cooperarono ed intendono alla giustissima causa ita
liana, e che voglion per sempre bandita ogni larva di dispoti
smo. Ma ,guai a coloro che attentassero al nuovo ordine di cose! 
Il governo sarebbe con suo rammarico costretto di abbandonare 
i principi della moderazione, e saprebbe con tutto il rigore pu
nidi,, di qualunque ceto e condizione si fossero. Ogni dispiacere 
può tenergli lontano, e può esser mantenuta la moderazione 
stessa, se gli ecclesiastici la vogliono. Pen'> V. S. lll.ma e Rev.ma, 
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sotto la di cui sorveglianza stanno specialmente i sacerdoti tutti 
della sua dvocesi, secolari e regolari, compresi i Parroci, Cano
nici, Cappellani, e tutti gli altri addetti al culto, avrà. cura che 
ognuno attenda solamente al s,acro ministero e si guardino dal 
mostrare col fatto, parole o qualunque altra foggia la menoma 
e più lieve disapprovazione espressa o· tacita intorno al muta
mento di governo; perocchè in caso diverso, saranno severa
mente puniti come perturbatori dell'ordine pubblico. E V. E. 
III.ma e Rev.ma sarà responsabile di ogni mancanza, che si po
tesse commettere nella sua diocesi rispetto al politico. La no
stra santa religione è quella che ci ammaestra di obbedi1re alle 
leggi e ai governi, che reggono i popoli, e questa medesim

1

a re
ligione fa che il nuovo governo proceda innanzi coi suddetti 
principi della moderazione. Dva opera adunque il clero, perchè 
sieno mantenuti». 

Il documento dimostra ad evidenza che il nuovo governo libe
rale e rivoluzionario non si sentiva su troppo solide basi; tant' é 
vero che il vescovo non si dette pena di rispondere al comuni
cato; come pure non rispose a una lettera del 2 marzo, con la 
quale gli si accompagnava un proclama del prode generale Oli
vieri, pregandolo di diffonderlo al più presto possibile ( 1). 

* * * 

Il governo liberale del '31 fu veramente effimero, giacchè il 
28 marzo fu spazzato via dalle truppe austriache, e fu restau
rato il governo papale èon la nomina di un Delegato Provin
ciale provvisorio, il cav. A. Gabardini, il quale ne fece comuni
cazione al vescovo, che in data 30 marzo ringraziò e si ralle
grò, avvertendo che il giorno di Pasqua aveva fatto cantare un 
solenne Te Deum nella cattedrale. 

Da una lettera al vescovo di Fossombrone del 2 aprile si sa 
che le truppe austriache erano partite da Fano innanzi giorno 
per Ancona, e quelle di Ancona per Macerata, e che il Cardinal 
Benvenuti si trovava libero coi tedeschi. Il general Zucchi gli 
era sgradito e il general Sercognani si trovava a Fabriano. 

Ma questa restaurazione pontificia, e questo movimento di 
truppe tedesche av,eva arrecato forti oneri aHe pubbliche rap
presentanze, perché la sussistenza dei corpi imperiali gravava 

(1) Idem, idem. 



-7-

unicamente sui soli comuni. Per esempio, a Fano, lo sappiamo 
da una lettera del Gonfaloniere A. Gabrielli al vescovo, in data 
8 detto, era destinata una guarnigione di 1300 uomini e di 80 
cavalli, ed era necessario requisire generi e denaro « vessando e 
percuotendo senza riguardo e senza indugi tut.te le ch~ese e tutti 
i ceti, clero e popolo, senza badare ad alcuna indennità». 

Intanto Mons. Cattani era riuscito a riabilitarsi e il 9 aprile 
era ritornato a p es aro nella qualità di Delegato, e senza aver 
appreso. alcuna lezione dall'avvenimento toccatogli, con immu
tata condotta riprese il tenore di prima. Difatti chiedeva al ve
scovo, ri,servatamente, di compilargli « una nota esatta, e clas
sificata per gradi di reità, di tutti coloro che si erano resi col
pevoli nella cessata ribellione, di tutti gli impiegati sia comu
nali che governativi di qualunque grado, come fautori della ri
bellione, o partigiani dei principi professati dai ribelli e le note 
di moralità di ciascun impiegato». 

La pratica non ebbe evasione : ma per un fatto curioso. Essa 
doveva essere segreta e affidata ai parroci, e il Deleg. Cattani 
aveva suggerito che i documenti delle persone non sospette e 
di fede sicura fossero datati con gli ultimi due numeri del mil
lesimo con lettere, per es. 18 trentuno; mentre quelli delle per
sone degne di censura o sospette, con tutti numeri arabici, per es. 
1831. Però qui nacque un pasticcio. Gli impiegati comincia
rono a sospettare per questi certificati parrocchiali, e· si sparse 
la voce che il ,segreto era nascosto precisamente nella data. E 
allora si cambiò. Sino al 27 aprile furono spediti i certificati 
con la maniera dianzi suggerita, dal 28 in poi si convenne que
st' a:hra forma: N. N. se fecit et facit per i rei; ,e per non so
spetti N. N. se fecit atque facit. Insomma l'et o 1'atque discrimi
nava ili certificato. La 11ivélazione del segreto, e quindi la con
fusione, era avvenuta per una indiscrezione del1a Delegazione 
di Pesaro ( l ). 

* * * 
Il nuovo Papa Gregorio XVI intanto aveva emanato, il 28 

aprile 1831, un decreto della S. Penitenzieria, con cui accor
dava alcune facoltà, durevoli per un anno, a determinati con
fessori di ogni diocesi, per assolvere in foro conscientiae quelli 
che durante la ribellione, avevano incorso nelle pene della 
Chiesa. Esso stabiliva : 

(l) Idiem, idem. 



-8-

1 ° e,he si potessero assolvere i semplici e non i principali fau
tori e cooperatori, che avevano incorso la censura stabilita dalla 
bulla Cenae, p:revio la riparazione dei danni avvenuti per la 
loro colpa e la riparazione dello scandalo; 

2 ° che si assolvessero coloro che avevano violato l'immunità 
ecclesiastica sia locale, che reale, imposte le pene de iure; 

3 ° che ,si assolvessero coloro che avevano esercitato uffici e 
avevano preso le anni costretti dalla necessità di sostentare la 
famiglia, o per evitare il per1icolo di vita, previe salutari peni
tenze; 

che erano da escludersi dal beneficio dell'assoluzione gli 
autori e promotori principali della ribellione, che avevano fatto 
violenze agli insigniti di dignità ecclesiastiche, violando l'im
munità pèrsonale : e tutti gli ecclesiastici che avevano cooperato 
a questo cri~ine; i quali tutti potranno ricorrere solo alla S. 
Sede, dopo che abbiano dati pegni diuturni di ravvedimento, e 
abbiano riparato il meglio possibile alla rifazione dei danni e 
allo scandalo dato. 

Per noi, dopo più di 100 anni da questi avvenimenti, è im
possibile giustificare queste disposizioni in cui è mescolata la 
coscienza individuale con gli avvenimenti politici; ma allora fu 
così; e si accentuarono le lotte politiche e produssero tanto dan
no negli animi. 

Anche il corpo dei carabinieri pontifici aveva ciurlato nel 
manico durante la sollevazione del '31, e il governo centrale 
lo aveva sciolto, e aveva emanato disposizioni provvisorie per 
le forze armate di polizia. Il Del. Cattani le comunicò al ve
scovo. Ecco le principali norme: 

l O In ciascuna Delegazione vi sarà una forza armata di po
lizia provinciale. 

2 ° A questo corpo spetterà esclusivamente il servizio della 
polizia e della giustizia punitiva. 

3 ° Vi potranno far parte quelli che durante la rivolta fa. 
cevano parte dei carabinieri e che furono costretti dai rivol
tosi, e si sieno mostrati non partigiani della rivoluzione. 

4 ° Vi saranno tante brigate, quanti i disciolti corpi dei ca
rabinieri, comandati da un caporale. 

5 ° Gli ex-carabinieri a cavallo passeranno a prestar servizio 
a piedi, ad eccezione del solo capoluogo, in cui rimarrà una 
stazione a cavallo, per la scorta dei detenuti, per le spedizioni, 
od altro servizio di polizia o giustizia. ·· 
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6° Non v1 saranno gradi militari, tranne quello di caporale. 
Un solo ufficiale sarà l'ispettore di tutti i corpi della Delega
zione, ed avrà sotto i suoi ordini un basso ufficiale. 

7° Nella Delegazione di "Crbino e Pesaro, 2 saranno i bassi 
. ufficiali, uno residente a Urbino e un altro a Pesaro. 

8 ° L'ufficiale risiederà nel capoluogo della Deputazione e im
mediatamente dipenderà dal preside della provincia. 

9 ° Le comunità somministreranno i paglioni, le coperte ecc., 
e la spesa sarà ripartita tra i vari comuni. 

10° La forza armata di polizia continuerà a portare per il 
mornento l'uniforme dei carabinieri, cambiate però le rivolte 
e tutti 'j segni, che erano il distintivo di quell'arma. Saranno 
armati di sciabola e di carabina. L'uniforme sarà fissata in se
guito. 

11 ° La paga annuale nella provincia suddetta viene fissata 
così: .soldato semplice a piedi, scudi 17 annui; caporale, scudi 
22; basso ufficiale, scudi 33; caporale a cavallo, scudi 27; sol
dato semplice a cavallo, scudi 22. 

12 ° La ritenzione del soldo non avverrà che per punizione. 
13 ° Le mansioni saranno: eseguiranno tutti gli ordini di ar

resto; veglieranno sull'ordine e la tranquillità delle popolazio .. 
ni; attenderanno ai forestieri; richiederanno le loro carte, fa
cendo arrestare immediatamente quelli che ne sono privi, o si 
rendernnno sospetti; invigileranno sul porto d'arm-i, e faranno 
perquisizione sopra i sospetti. 

14 ° La forza armata a cavallo ogni giorno dovrà percorrere 
le vie pubbliche, specialmente le corriere, non esclusa la notte, 
e l'ispettore farà un rapporto giornaliero al preside della pro
v1ncrn. 

Dopo la sicurezza da parte dei gendarmi, si voleva anche 
quella dei pensionati. Ed ecco il tesoriere generale Mons. Ma
rio M attei, il 3 maggio 1831, scrivere al vescovo per avere in
formazioni sui pensionati ecclesiastici, sul loro .comportamento 
nel l'nltigrn ribellione stando per scadere il pagamento del de
bito pubblico. 

I pensionati ecclesiastici della diocesi di Fano erano: « Aga
hiti Federico della cura di S. Pietro di Mondavio; Angelotti An
tonio della cura di S. Maria d'Orciano; Barbadoro Domenico 
della cara di 5. Pietro di Mondavio; Barbanti Andrea della 
cura di S. Cristoforo d'Orciano; Cadetti Carlo della cura di 
Risurrezione di Barchi; Gerunzi Giovanni della stessa cura; 
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Marchini Marco della cura di S. Costanzo, e Terenzi Luca della 
cura di S. Maria d'Orciano ». 

Il vescovo rispondeva decisamente « di tutti, ad eccezio-
ne del 2 ° cio?> Angelotti Antonio, il quale da varii anni era par
tito dalla diocesi di Fano e dimorava in quella di Senigallia, po
teva e con fermezza asserire, che nella trascorsa rivoltosa circo
stanza, hanno esattamente mantenuto il contegno proprio del 
loro-carattere senza esser stati imputati di alcuna mancanza ». 

Insomma lo stesso metodo di inquisizione, come se la rivolta 
di pochi mesi addietro non fosse accaduta. 

Più curiosa è la seguente deposizione trovata tra le carte del 
Vicario Generale De Angelis sul conto del figlio di Giacomo Mon
germain, uno dei più vivaci liberali di Fano. 

E' firmata da tal Arcangelo Verdini del fu Camillo di Urbania 
cameriere del con. Filippo Rinalducci, e in data del 15 mag
gio 1831. 

« Sono molti anni dacché io ho l'amicizia di un certo Giacomo 
non so dei quali, ma che è giardiniere, che serve in molti luoghi, 
e anche fa il giardiniere del sig. Giacomo Mongermain. E col me
desimo ebbi nella domenica prossima passata 8 corr., come mi 
pare, discorso in occasione che andavo al mese di Maria nella 
chiesa dei gesuiti [ S. Ignazio, ora demolita] ; e tra gli altri di
scorsi, che furono fatti fra noi vi fu anche quello, che i rivolu
zionari di Fano andavano con molta arditezza. Il che esso con
fermando mi soggiunse, che poche sere addietro, fatta una cena 
da molti rivoluzionarii ( dei quali mi nominò solo il figlio del sig. 
Giacomo Mongermain) ; e che (sic) in questa cena fra le altre ir
religiosità, fu posto un Crocefisso, per deser (sic) sulla tavola, 
contro il quale da ognuno si dissero dellf! vngiurie,. e che poi pren
dessero una cagna e la battezzassero. Né io domandai, né esso 
mi disse il luogo o gli altri convitati, né chi facesse da compare 
e da comare. Dopo ciò andassimo ambedue in chiesa dei gesuiti 
e fu terminato il discorso. Io per dovere di coscienza e non per 
altro motivo ho riferito tutto ciò per comando del padre spiri
tuale. 

Richiesto se ciò ha riferito per odio contro il Mongermain o 
di altro correo ha risposto : Io ho detto tutto ciò per dovere ,di 
coscienza e non per odio o amicizia » ( 1). 

C) Idem, idem. 
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Di questo Mongermain Alessandro, figlio dello speziale Giaco
mo, nel libro segreto del S. Uffizio (la polizia segreta di aUora) 
che si conserva presso la Biblioteca Federiciana di Fano, 
era scritto: Era poco tempo che il Mongermain dai studi di Bo
logna fatto ritorno aveva in questa città, quando qui comparve 
quel giorno 9 febbraio 1831, che egli mostrandosi uno dei più 
accanvti partigiani della ribellione, si portò assieme ad altri nella 
sala comunale, e per primo, e con [voce] piuttosto insolente di
chiarò a nome del popolo alle legittime autorità governative e 
niunicipali ivi congregate, la loro decisione; e quindi inalberò lo 
tricolorato stendardo. In seguito si mostrò al sommo fanatico ed 
esaltato, nonché propagatore per le massime rivoluzionarie. Im
pugnò le armi e marciJò qll'espugnazione di Ancona con altri di 
questa città; ed al ritorno il f anestre comitato fece stampare una 
allocuzione in lode di loro, nella quale si insinuava la gioventù 
a spargere il sangue fino all'ultima stilla per la causa della li
bertà. Ripristinato il governo pontificio, per verità il M onger
main si mostrò più cauto, ma pure non ha cessato fino al pre
sente di associarsi sempre coi più compromessi d'allora, e di mo
strarsi uno dei più dichiarati nemici del cattolico culto e della 
monarchia. 

* * * 

Politicamente più grave fu la vertenza contro Ferdinando Mon
tani, genero' del cancelliere del governo di Fano. 

Già di lui aveva scritto il vescovo di Città di Castello al ve
scovo di Fano, e questi, in data 26 aprile 1831, gli aveva ri
sposto « che incautamente aveva emariato col suo nome un in
dirizzo stampato diretto ad incoraggiare coloro, che ebbero l'em
pia animosità di imbrandire le armi, per unirsi ai scellerati in
vasori dello Stato pontificio. Questa inconsideratezza potrebbe 
importare conseguenze assai spiacevoli, ma sperava che egli po
tesse dar giustificazione, e allora sarebbe lieto di proteggerlo >>. 

Per un paio di mesi si protrasse la vertenza, che desumiamo 
da un carteggio tra Mons. Serrarcangeli e l'avv. Bruni Niccolò, 
presidente della comm. civile della provincia di Pesaro. 

Il Montani, cancelliere del governo di Fano, era accusato di 
ribellione, per aver lanciato un proclama ai rivoltosi. 

Il proclama, che aveva letto nel congedarsi dai volontari fa
nesi, i quali aveva accompagnato a Fossombrone, diceva testual
mente così: 
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« Già ferventi gli animi pel giogo che venivano abbattendo, 
accorsero alcuni dei vostri in aiuto dei fratelli d'Ancona; e ben 
presto furono reduci, con le fronti coronate di alloro; quando 
alla vista di belle e numerose falangi di Romagna e di Bologna 
vi empieste di fervore, e pur voi domandaste d'accorrere in aiuto 
di quelle, per compiere la gran causa d' ltalira e marciare con
tro l'indomita Roma. 

Eccovi oggi appagati nella santa domanda, eccovi in ordine, 
eccovi in marcia. 

Vorrei augurarmi di essere l'ultimo tra voi, non ambi'zioso 
nel nianeggio delle arm'i, s_ibbene per ispirarvi coraggio e valore. 

Ma nulla di ciò vi abbisogna; siete buoni in tutto. 
E dove nwì qualcuna cosa mancassf!, avete tanto conduttore, 

per farvene subito accorti. 

!tene dunque allegri ed ordinati, fate pompa di subordina
zione, necessario mezzo per arrivare al t.rionfo; e date a di-ve
dere, che se non .foste dei primi nel partire, lo siete bensì nel 
coraggio, nella volontà, nella disciplina. /tene e vittoriosi ritor
nerete! (Fano presso Buratti) ». 

Ma le parole rilevano che il Montani non era degno di trop-, 
pa fiducia presso il governo papale. Eppure il Montani riuscì a 
salvarsi con le seguenti deposizioni giurate, raccolte dal notaio 
fanese Clemente Campanari, con cui provò che aveva agito così 
sotto la violenza. 

1 ° Il si,g. Francesco del fu Gaetano Lanci ( 14 apr. 1831) così 
depose: « Io depongo per la pura verità, che dopo 20 giorni 
ci,rca, in cui era succeduta la testé spenta rivoluzione, ebbi oc
casione di parlare con una persona molto proba, e che meritr1 
tutta la stinrn e la fiducia ( omettendone ora il rnnne, perché cosi 
la medesima mi impose, ma che però apertamen!e tn<lichcn', ad 
ogni legale richiesta), e trattando sul merito <li questo vic,<:-can
celliere Ferdinando Montani, la medesima persona mi assicurò, 
che vi era maneggio nell'ufficio di polizia di qui sotto il cosi
detto governo delle Provi,ncie unite Italiane, di far riinuovere. 
dall'impiego predetto di cancelliere il medesimo s\i;. Montani, 
stanteché si addimostrava del partito contrario, cioè papalino, 
e di collocarvi in sua vece Francesco Brugia, che in ollora esm;,, 
riva il posto di segretario di polizia. Ma questa cosa poi non 
accadde, perché il governo di Bologna si rù;crvò di deliberare 
sulla sorte degli inipiegat~. E ciò posso assicurare, perché fatto 
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nuo propno e di cm ne ho p1en1ssnna scienza, essendo pronto 
di far giurala ratifica avanti a qualsiasj giudice o tribunale». 

2 ° Rosa !ba del fu Giovanni Pizzags]Jj ved.a di Sanìe Vampa 
depone: « Depongo che in un giorno dell<1 pocaozi cessata ri
hel Eone, non ricordandomi il precjso, avendo tenuto discorso 
con un impiegato di polizia di questa città, e del cosidetto go
verno provvisorio, gli domandai per sola curiosità, com'era che 
Francesco Brugia aveva abbandonato l'impiego di segretario 
cancelliere e di segretario del governatore, per passare alla se
greteria di polizia, la quale non gli poteva fruttare tanto; ed il 
medesimo impiegato, che nominerò ogni qual volta occorrerà, 
mi rispose: che Brugia aveva fatto tal cambiamento con la mira 
di divenlar cancelliere di questa città. E allora gli domandai dove 
avevano intenzio_ne di collocare il Montani, ed esso mi soggiun
se che non lo sapeva, stringendosi con le spalle. Ma tanto io 
insistetti, che alla fine mi disse, che il cancelliere Montani lo 
avevo.no in sospetto e non piaceva il sno pensare, e così tenni
nassimo il discorso. 

E questa è ]a pura verità, e son certo di non ingannarmi, per
ché fano mio proprio, pronta a ratificarlo con giuramento aYr.G-

ti a quahmqne tribunale o giudice ». 
La deposizione porta le firme di Francesco Lanci, di Rosalba 

Vampa, e di Antonio Poriacasa e Io lindo Francolini come testi
moni alla firma e del notaio pu]1h. Clemente Canipanari. 

3 ° A ciò sj aggiunse una dichiarazione del parr. di S. Cristo
foro D. Andrea Paoloni che dìceva: 

« A nome cli Dio. Amen. - Certifico io infrascritto parroco 
deJJa cura di S. Crjstoforo in Fano, che contro il sig. Ferdi
nando Montani cancelliere di questo governo, non è stato mai 
dato alcun reclamo, e che la sua condotta tanto morale che po
litica è staia plausibile ìn tutto il tempo, in cui ha qui dimo
rato, comprensivo puranche il tempo della decorsa ribellione. 
Che può a Jode del vero si rilascia i I presente attestato munito 
del timbro d'ufficio. Fano 25 aprile 183] - Andrea Paoloni par
roco». 

4° Anche i suoi colleghi della curia governativa di Fano 
in data 16 aprile vollero rilasciargli un attestato a suo favore, 
firmato da Raffaele Rondina, Angelo Serafini, Francesco Bru
gia, Raffaele Porti, Arcangelo Lazzarini, Francesco Paolo Brol
lini, Pacifico Rossell:i. In questo attestato vi era il seguente bra-
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no : « Di pm si attesta per la pura verità che il medesimo du
rante tutto il tempo della ribellione non ha mai preso alcun 
impiego, e solamente ha proseguito a disimpegnare le sue f un
zioni di cancelliere, nelle quali ha sof /erto danno in fatto di 
interesse, mentre quasi nessun introito venne fatto, a causa di 
pochissimi atti, che si vollero fare ». Le firme suddette erano 
autenticate dal governatore Paolo Serra. 

5 ° E siccoune in ,antecedenza il Montani era stato cancelliere 
nél distretto di Mondavio, si uni un amplissimo e laudatorw 
certificato del governatore di Mondavio, Stanislao Agabiti dot
tore in utroque (20 giugno 1830); e dell'avv. Massimi, gover
natore di Mondavio (10 dicembre 1828); e del Co. G. B. Bat
taglini, governatore distrettuale di Fano (20 luglio 1827). 

Dietro queste attestazioni il vescovo di Fano si persuase del
l'innocenza del Montani, e il 28 giugno del 1831 rimandò l'in
carto all'avv. Nicola Bruni con la seguente lettera riservata di 
accompagnamento, nella quale si adopera di spiegare benigna
mente, anche il fatto incontestabile della lettura del proclama 
su riferito. Il vescovo dice: 

« Ho conosciuto la stampa, che, nell'epoca deJla ribellione, 
aveva egli incautamente fatto pubblicare per incoraP;gia:ni?nto di 
alcuni giovinastri, che ebbero l'empia animosità di imbrandire 
le armi e di unirsi ai scellerati .invasori dello Stato pontificio, 
al partire da questa città alla volta della dominante. Ciò mi fu 
di vera sorpresa; né poteva persuadermi come il Montani s1 

fosse accecato ad intessere un tal indirizzo, senza esser stato da 
alcuno istigato per qualche fine indiretto. 

Difatti ripristinate le cose, fu egli il primo, che, riconoscendo 
il trascorso commesso, si fece a chiederne perdono, :manifestan
domi che trovandosi nell'impiego, ed amico di diversi di cot
tivo pensare, venne indotto a produrre tale stampa, per dimo
strare adesione ai rivoltosi, e mantenersi così nell'ufficio che 
esercitava. 

Il detto soggetto veramente era immune da. ogni altra eco> 
zione, non avendo sentita alcuna cosa contraria alla sua mor,a
litù nè di perversa politica, sì per il iempo che era sostituto di 
questa cancelleria governativa, sì per quello che rimase can
celliere presso il governo della terra di Mondavio, mia diocesi. 

So che le stampe pubblicate sono state tutte sul momento dal 
detto Montani ritirate, nè ho creduto prudenza chiederne alcu-
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na al medesimo. Ma siccome mi era noto, che presso persona 
proba tuttora se ne conservava una impressione, così con riser
vatezza ho potuto averla e ne ho fatto ritrarre la copia fedele, 
che confidenzialmente le compiego, onde restino nel miglior 
modo appagati i suoi desideri. 

Rileverà V. S. Ili.ma dalla medesima e nel suo totale la de
linquenza del Montani. 

Per altro se si degnerà contraporla alla antecedente condotta 
dell'autore, contestata [ voleva dire confermata] non meno dal 
proprio parroco, che dai rispettivi giudici, sotto i quali è stato 
in addietro esercente, spero sarà per compatire l'accaduto gra
ve trascorso, originato, da quanto egli ingenuamente mi asseri
va, pel solo oggetto di non perder il posto, che in allora occu
pava, né mai per intimo sentimento del suo animo, alieno af
fatto dalle massime destestabili dei rivoltosi, e che ha dato, e 
tuttora seguita a dare pegni di dovuta venerazione al nostro 
ottimo' sovrano, e di totale subordinazione alle sue leggi. 

Per altro V. S. Ill.ma, cui rimetto questi miei caritatevoli sensi, 
nella sua saviezza, congiunta a quella dei rispettabili suoi col
leghi, saprà decidere della sorte dell'infelice supplicante e della 
sua innocente e numerosa famiglia, mentre io· ho il pregw 
ecc.» (1). 

E il Montani per l'interessamento di Mons. Carsidoni, fu sal
vato. 

Nel registro succitato della polizia segreta del Montani Fer
dinando di Talamello, governatore e possidente, circa tre anni 
dopo si scriveva cosi: « Nella rivoluzione del '31 il Montani 
trovavasi a cancelliere in questo governo di Fano, dove si com
promise altamente contro il pontificio governo non solo coi 
fatti e detti; ma eziandio con stampe le più vergognose. Ripri
stirwto il regime della S. Sede non cessò punto dal suo rivolu
zionario ·contegno, e sebbene venisse dal governo dimesso dal
l'impiego per le suddette stampe, fu poi riabilitato; ma invece 
di ricredersi, proseguì ciò non ostante nella sua intrapresa im
morale e rivoluzionaria carriera, per cui a due procedure andò 
soggetto, l'una per irnmoralità, per la quale venne sospeso nuo
vamente dalla segreteria di Stato, e l'altra per oggetti politici. 
Ma siccome l'alta protezione Albaniana [ del Card. Albani, Deleg. 

(1) Iclem, idem. 
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-0i Pesaro] non solo non fu punito, ma poco dopo si vide ( con 
sorpresa comune) in quattro mesi avere tre avanzamenti; nel
l'ultimo dei quali. venne nominato governatore di Caldarola ». 

* * * 

L'ultimo atto della Delegazione di Mons. Cattani, fu una let• 
tera diffamatoria, a firma A. Cresi [ forse un nome fittizio] con
tro il maestro di grammatica Luigi Massi, che fece trasmettere 
il 28 giugno al vescovo. Essa così diceva: 

« La scuola comunale degli elementi di grammatica è affidata 
con ammirazione di tutti i buoni di questa città a Luigi Massi, 
giovane secolare, che vedesi continuamente in compagnia di 
quei che sono stati pubblici funzionari e precisamente con un 
De Stefanis, De Cuppis, Moretti, Meletti ed altri simili soggetti. 
- Chiunque ragiona col Massi si accorge presto quanto pesa. 
E a questo devesi affidare la cura della tenera gioventù? -. 
Non ha potuto contenersi lo scrivente dal reclamar all'Ecc. 
V. per un tale disordine, per cui molti declamano a car.ico della 
superiorità. - Lo scrivente non vorrebbe esser compromesso, 
però prega, l' E. V. che voglia tenerlo celato, dimandando intan
to un'esatta informazione sul proposito, onde verificare la ve
rità dell'esposto a porci riparo. - Dev.mo Umil.mo Servo A. 
Cresi)>. 

E il 28 giugno 1831 il Cattani lasciò la Delegazione a Pesaro 
e Urbino, essendo sostituito dal Cardinale Legato -Albani. 

Ma il Vescovo non lasciò decadere il ricorso anommo, e il 
25 luglio susseguente rispondeva all'assessore Lugaresi, che 
quello di A. Cresi era un nome :fittizio, ma che nella sostanza 
il ricorso poggiava sulla verità nei confronti del maestro Luigi 
Massi. 

« Per insegnare a leggere scrivere e poco più sarebbe egli 
forse capace; ma la di lui condotta politica è ritenuta cattiva. 
Si verifica altresì che egli trovasi in relazione coi soggetti nomi
nati in detto foglio, ben cogniti a cotesta Legazione Apostolica. 
Essendo pertanto il Massi un supplente di scuola preso dal 
maestro comunale Don Pasquale Veneranda, così direi a V. S.a 
lll.ma, che ingiungesse a questo Sig. Gonfaloniere, che ordi
nasse al mentovato Veneranda di licenziare subito il d.o Massi, 
e si procurasse altro soggetto, scevro d'ecc~zioni e approvato 



- 17 -

dall'Ordinario». Del resto concludeva che avrebbe deciso jl 
nuovo Cardinal Legato. 

E con l'Albani, nuovo Cardinal Legato, si seguitò nella me
desima linea, cambiò il maestro, ma in sostanZa le cose non mu
tarono. Anzi si dubitò di tutti. 

Il 14 luglio del 1831 si chiesero informazioni sul conto del 
governatore di Fano e su quello di Mondavio. 

Era allora governatore di Fano il conte Gian Angelo Serra di 
Cesena, e il vescovo rispose con le informazioni più ampie; 
mentre nel registro di polizia più volte citato, benci1é sc1·ìtto 
un paio d'anni dopo, si trova scritto di lui questo panegirico: 
« Questi [ il Serra] in tempo dei ribelli che trovavasi qui a go
vernatore, esternò il più deciso attaccamento a quel nuovo si
stema di cose, beffeggiando, insultando e deridendo la classe 
dei preti e del loro sovrano. Dopo ritornati per lq Dio mercè 
sotto il pontificio regime, egli si diede a spada tratta a favorire 
i ribelli nel modo più vergognoso e sfacciato, talmente che i 
felloni si erano già esternati, di voler innalzare una statua, rap
presentante la sua effigie, per aver dato egli in/ ormazioni fa
vorevoli al governo sulla loro condotta, tenuta in occasione della 
rivolta, e quindi ad essi loro comunicate. Ha egli permesso che 
i componenti del così detto comitato fanese durasse per lo spa
zio di circa un mese ( dopo ripristinato il governo pontificio) 
a radunarsi nella stessa sala comunale, per fare e disfare a loro 
talento. Ha in tempo della sua assenza ( e senza permesso della . 
superiorità) destinato a far le sue veci il conte Cristoforo Ferri, 
presidente dell'ex-comitato, capo settario. Ila comunicato tutto 
il carteggio politico d'ufficio, anche il più riservato, ai primi 
felloni di questa città non solo, ma anche delle limitrofe, la
sciando da loro regolare tutto l'andamento dello stesso ufficio. 
Ha ordinato alla forza armata di chiuder l'occhio in tutto. Ha 
sparso sempre delle voci allarmanti e rivoluzionarie, special
mente nelle nuove turbolenze della Romagna, sua patria, dalla 
quale infallantemente gli sono pervenute tutte le stampe e scrit
ti alla luce, propagandogli poscia con la muggiore sfrontatezza. 
Ha allarmato tutta la Curia col far conoscere, che i nuovi re
golamenti del '31, emanati dal governo, non potevano essere 
eseguibili per le tali glosse fatte da lui, esternando nel tempo 
stesso la pìù vergognosa opinione intorno al comando dei preti. 
Continua è stata l'intelligenz;a e il carteggio da lui tenuto coi 
faziosi delle Legazioni, e particolarmente col noto Fabbri di 
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Cesena. Ha ridotto il suo u.fficio ad asilo dei carbonari. Ferri, 
Amiani, Gabrielli, Raffaelli, Cattalani di Senigallia, ed altri 
della stessa classe erano sempre a trattare al suo fianco, ed 
erano giunti a tanto, che la nostra Fano si voleva far cammi
nare sul piede delle città della Romagna, cioè sull'anarchia; 
per cui accaddero qui i moti del 17, 18, 19 settemb"re 1831, pei 
quali l'analoga procedura della via della polizia, cui apparte
neva, passò, per ordine Albaniano al criminale, dove in quest'ul
timo tribunale si giace in santa pace. Ha il Serra .... ma se tutto 
qui ridir si volesse il partito liberale di costui, i sconcerti che 
ha fatto nascere, la pessima condotta dell'amministrazione della 
giustizia, troppo si stancherebbe la sofferenza di chi legge; ba
sU;;·,ì soltanto accennare, per dir tutto, la ragione principale di 
ogni sconcerto. Alla fine il governo provvide, e precisamente 
sulla fine dell'anno 1832 col rimuoverlo dalla Sita canea, e 
mandarlo a casa sgovernatorato ». 

Ri_pre3'H~endo il filo, dunque dette ottime informazioni sul 
conto def Serra, e sul conto del governatore di Mondavio, il 19 
luglio si chiesero informazioni sull'avv. Pacifico GabrieJli, pro
curntore fiscale della curia di Fano e uomo di fiducia del ve
ti': o;, o, il quale aveva preso parte all'assemblea rivoluzionaria 
cìe: notabili di Bologna, e si spargeva che egli [il Gabrielli] 
si era opposto al decreto per il decadimento dei Romani Pon
tefici dal dominio temporale. 

Iìif,ms, CilTsidoni rispondeva nella forma seguente: << Dacché 
ho conosciuto questo avv. Pacifico Gabrielli, ho amtto smnpre 
r1cotivo di comnwndare la condotta di lui, sia nel morale, sia 
nel politico. Dietro ciò egli venne da me destinato procuratore 
fiscale di questa Curia, ed anni sono fu eletto Lettore di Gius 
Ci1Jifo nel collegio Nolfi di questa città. 

Nell'epoca della proscritta rivoluzione del corrente anno ven
ne egli scelto per uno dei componenti il cosidetto comitato; e 
in tal t1ericoloso ufficio si regolò, in unione dei suoi colleghi, 
in maniera che il risultato delle loro risoluzioni riportarono la 
approva.zione dei buoni, senza punto valutarsi da essi il malcon
tento dei cattivi, senza i quali esercitarono una assoluta irn
ponenza, a scanso degli inconvenienti, che dai medesimi folle
inente si macchinavano. 

Durante il divisato ufficio seppi che il d.o Gabrielli fu inca
ricato portarsi a Bologna come deputato, ed intervenire all'em
pia assemblea, di cui V. S. III.ma mi parla nel pregiato foglio 
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del 19 corrente. Ciò che ivi eseguisse in ordine ai particolari 
componenti non posso dirlo né potrà sapersi da alcuno. Quello 
che per me combinerebbe con l'assertiva del d.o Gabrielli sa
rebbe, che appena egli tornato da Bologna si portò da me assai 
mv kontento, e dopo avermi parlato con disprezzo della cl.a as
semblea mi concluse, che non fu altro che una riunione di fa
natici e di felloni dehranti, per cui, riempitosi il locale di en
tusiasmo e di clamori, non davasi adito né a parlare né ad ascol
tare alcuno; aggiungendomi, che non avrei mai potuto imma
ginare la confusione, lo scompiglio e l'orrore di sì facinorose 
adunanze. 

Sortito appena da essa, si mosse di ritorno alla patria, e in
c01nbenzato trasferirsi nuovamente in Bologna per un secondo 
intervento, costantemente si rifiutò. Intanto la Divina Miseri
cord;ù disperse i cont;i2;li degli empi, che poterono in gran par
te fuggire, ritirandosi· n'el forte di Ancona. Ripristinato il pon
tificio governo, ha lo stesso Gabrielli ripreso la sua solita con
dotta di vita inecce;;,zionabile co;;Ì nel morale cmne nel poli
tico» (I). 

l1: si c,:'guita ancora ]a investigazione su] portamento politico 
e rivoluz5onario. 

H 22 luglio f 834 :il co1onn. D. Bentivoglio chiede da Rimini 
in:'oni.iazioui sul farmacista Ferdinando Bonci, e il 25 d.o il ve
scovo risponde: 

« La condotta da lui tenuta non è stata plausibile. Si aggiun
gano le ingenue relazioni riccintte, per le quali ho potuto risa
pere, che essendo egli ritornato da Ancona, dove esercitava la 
sua professione, in questa città n(dl' epoca delfo passata rivolu
zione, ha addimostrato la sua intrinsechezza ed aderenza ni ri
voltosi e giovinastri di mal talento, e durnvole fino alla parten
za per codesta città, onde presso i buoni viene riputato sog
getto di cauiva riputazione ». 

l] 3 agosto Mons. Attone Benigni, sotto Datario di S. Santi
tà, chiede informazioni da Fabriano, sul conto del cav. Rinaldo 
di Montevecchio, e :il vescovo il 3 settembre successivo risponde: 

« Assicuro che il' conte in nulla si è Ìlnmischiato nell'epoca 
della passata luttuosa vicenda, ma si è sempre diportato da buon 
cattolico, ed ha ritenuto, come attualmente ritiene, un plau,~i
bile sistema di vita sì nel morale che nel politico ». 

(1) Idem, idem. 
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Il 22 dicembre il Card. Leg. Albani chiede informazioni su 
Morosini, medico di Serrungarina, eletto all'Isola di Fano, 
e il vescovo risponde: 

« Che prese esatte informazioni nulla risulta contro di lui, 
ma si riferisce essersi addimostrato p, oclive nei suoi detti alli 
affari della passata maligna rivoluzione, quantunque non siasi 
invischiato nei medesimi, e che sia per la sua giovine età al
quanto dedito alla effeminatezza» (1). 

Men.tre nelle note della polizia segreta già ricordata sta scrit
to del Morosini: « Un esaltato liberale è il Morosini, mentre il 
suo mestiere è stato sempre di propagare le massime rivoluzio
narie, e specialmente in campagna, di carteggiare, fare e ma
neggiare coi più esaltati compromessi di Fossombrone e Fano 
per una nuova rivolta, asserendo francamente che per la pri
ma erano state inutili le sue fatiche di anni continui, ma che 
alla fine era giunta l'ora di dovere trionfare completamente 
nella seconda. Ed infine di dimostrarsi irreligioso, e coll'abusa
re e continuamente della professione al letto · delle innocenti 
zitelle ». 

L'8 marzo 1832 il cav. Gabardini a nome del Cardin. Legato 
domanda le referenze sul conto del dott Ludovico Diotallevi, 
e il vescovo risponde, che non sì è mai im1nischiato in affari 
politici ( 2). 

Il 28 luglio 1832 Mons. Antaldo Antaldi prima, a nome del 
Card. Legato, e poi lo stesso Card.,Legato Albani il 24 agosto 
del detto anno, chiedono informazioni sulla condotta politica 
del clou. Anicio Bonucci, e il vescovo al primo risponde in modo 
evasivo, al secondo risponde testualmente così: 

« Anicio Bonucci, dottore in medicina, da molti anni in ad
dietro faceva parte delle società segreie, e fu nella presente ri
volta uno dei primi a mostrarsi ribelle al Sommo Pontefice. 
Nella città di Fano, sua patria, si fece ardito di deporre le au
torità pontificie, e quindi eleggere i membri del così detto co
mitato. Come capo popolo sedusse e reclutò molta gioventù, per 
espugnare il forte di Ancona, in allora tenuto dal colonnello 
Suterman. Persorrnlrnente si portò nelle città e nei paesi limi
trofi a sconvolgere l'ordine politico e civile. Condusse in istato 

( 1) I d,em, i,len1. 

(2) Ar,·h. Ve,rnv., Ca.rt:cggio Crnrs:•don:i - hmta 42. 
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d'arresto l'Em.mo Cardinal Benvenuti in Pesaro, proveniente 
da Senigallia. Ebbe inlrinsechezza col gcneral Zucchi e colonnello 
Sercognani, dal quale ottenne in premio del rivoltoso zelo il po
sto r,Ji medico nel suo bauaglione, che lo seguì non più oltre 
di Terni, giacché colà fu colpito dal fulmine del Vaticano. (Da 
informazioni di persona d'onore)» (1). 

Il succitato registro della poHzia segreta rincara la dose e nel 
1834 scriveva del Bonucci: « Queslo dott. Bonucci, nel nasce
re la rivoluzione del '31, erano pochi mesi che aveva fatto ri
torno in patria dai studi in Bologna, per la quale francamente 
asseriva: « Sono cjnque anni che ci affatichi,~mo, alla fine ci 
siamo riusciti»~ Durante quei 46 giorni di tale infausta opera, 
questi si mostrò estremamente fanatico ed insoffribile, mentre de
pose anch' ègli la legittima autorità del governo pontificio. Pro
clamò un coniìtrtto, vol,J al gran corpo di guardia, per spogliare 
quei militari clell' insegna sovrana e rivestirli invece di quella 
dei tricolori. Con inaudita sfacciataggine perorava la causa della 
ribellione, inventando favole le più ridicole ma pure di pro
fitto a quei spiriti bollenti ed inquieti. Armato sempre percor
reva quul for.;?1malo le pubbliche vie della ciuà, eccitando la 
popolazione al partilo rivoluz;ionario; dìiw1uwa in appello i 
suoi, onde accorressero alla esp;Jgnazione di Ancona. Carteg
giava con Sercognanì e coi più comprome8si dello Stato. Scortò 
r Em.mo Benvenuti fino a Pesaro, vmnitando le JJÙÌ sacrileghe 
ingiurie contro quella Sacra Persona e contro il governo della 
Chiesa. Impugnò quindi le anni e marciò ul corpo di Serco
gnani; e finalnientc ritornato in patria non desistette punto dal 
suo rivoluzionario conte{l,nO, 1n-oseguendo a tem'òr carteggio coi 
ribelli stalisti, non solo, ma anche esteri, a spargere nuove im
minentemente rivoluzionarie ad accedere a tutte le riunioni 
settarie, ad associarsi sernpre coi più scandalosi felloni, <:>d a 
farsi insonumi cc;nu ~:distinguere cmne uno dei più accaniti ne
r:iù,: del lronc e dell' altore. Da 7 ad 8 nwsi a questa parte manca 
da F:Jw, essendo andalo a copràe la interina medica condotta 
di Novifora, dalla quale fu chimrwto in eg:wl modo à Pesaro, 
ed e:,: ,"~i.'I c1 ';w·,,i ,J\Ti,, i.n Novilon1, dove d,1 quel comune 
sen!csi (tV<?r ricevatn nn,a t~;;clus.i,,ca >>~ 

Nfa dlipo Ja ribellione dd '31 e la susaeguente restaurazione 

(2) Jdem, kiem. 
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pontificia, furono memorande le rinnovazioni dei corpi muni
cipali [ noi diremmo le elezioni comunali], ordinate dalla Se
greteria· di Stato, per il tramite delle Delegazioni Provinciali, 
e di cui abbiamo esatto conto nelle carte di Mons. Carsidoni. 

Erano elezioni per modo di dire, giacché non vi . erano elet
tori, né suffragio popolare anche il più ristretto, ma tutto ve
niva dall'alto, imposto dall'autorità. I corpi municipali dove
vano esser formati di un certo numero di persone, scelte dalle 
autorità ecclesiastiche, governative e comunali dei singoli luo
ghi, presentate al vescovo per le eventuali osservazioni, e poi 
imposte alle popolazioni dall'autorità del Cardinale Legato. A 
Fano ciò fu eseguito nel settembre del 1831; e "la lista data fu 
composta da 19 persone scelte fra la nobiltà, da 19 scelte tra 
possidenti non nobili, e da 19 scelte fra i professionisti di arti 
liberali, negozianti e capi d'arte. 

Essi furono. Fra i nobili: 

1 ° - Co. Leonardo Castracane d'anni 54 Con/ alon. attuale 
2 ° - Co. Filippo Rinalducci » 34 Consigliere » 
3 ° - Co. Cristoforo Ferri » 41 » » 
4 ° - Co. Filippo Bracci » 31 » » 
5 ° - Co. Antonio Giacomini » 42 
6 ° - Duca Giulio Di M ontevecchio » 52 Consigliere attuale 
7° - Nob. Antonio Palazzi » 60 » » 
8 ° - Cav. Francesco Bertozzi » 72 » » 
9° - Nob. Torello Torelli » 26 

10° - Cav. Priore Col. Michelangelo 
Borgogelli » 63 Consigliere attuale 

11 ° - Alessandro Marioui » 38 » » 
12 ° - Co. Andrea Gabrielli » 42 » » 
13 ° - Luigi Borgogelli » 26 
14 ° - Co. Stefano Amiani » 27 Consigliere attuale 
15 ° - Co. Antonio Billi » 46 » » 
16° - Nob. Girolamo Portacasa » 57 » » 
17 ° - Domenico Chiocci » 48 
18 ° - Vincenzo Costantini Consigliere attuale 
19° - Giovanni Severi 

Fra i possidenti non nobili: 

1 ° - Pacifico Gabrielli d'anni 42 Consigliere attuale 
2 ° - Giacomo Malandra » 67 
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3 ° - Domenico Monaldi d'anni 37 Consigliere attuale 
4° - Antonio Massi » 62 » » 
5 ° - Francesco Bagni » 66 » » 
6° - Paolo Fabbri » 45 » » 
7 ° - J gnazio M attioli » 65 » » 
8 ° - L'uigi V alentini » 64 » » 
9° - Annibale Pasquini » 42 » » 

10° - Ludovico Ludovichetti » 64 » » 
11 ° - Lauro Buonaguardia » 53 
12 ° - Giovanni Cardella » 42 
13 ° - Can. D. Luigi Porti » 56 
14 ° - D. Filippo Diotallevi » 54 
15 ° - Matteo Brigiotti » 53 
16° - Francesco !J1asetti » 57 Consigliere attuale 
17 ° - Pietro Serafini » 55 » » 
18 ° - Vincenzo Lancellotti » 52 
19 ° - Francesco Gaudenzi » 42 Consigliere attuale 

Fra gli esercenti professioni liberali e capi d'arte: 
1 ° - Giacomo Mongermain d'anni 57 Cons. attuale - Speziale 
2 ° - Giovanni Leonardi » 45 Cons. attuale - Speziale 
3 ° - Francesco Guardinucci » 68 Cons. attuale - Notaio 
4 ° - Giuseppe Veroni » 44 Causidico 
5 ° - Vincenzo Piergiovanni » 49 · Per. geornet•·a 
6 ° - Francesco Bacchi » ,',] Veterinario 
7 ° - Fulgenzio A danti » 33 Contabile 
8 ° - Luigi Vampa » 50 Negoziante 
9° - Fortunato Alessandroni » :12 Negoziante 

10° - Luigi Magini » 38 Negoziante 
11 ° - Sante Filippi » M, Negoziante 
12 ° - Paolo Giovanelli » 40 Agent. di camp. 
13 ° - Francesco Simoncini » 60 Agent. di cam;;. 
14 ° - Giuseppe De Angeli » 62 Cons. attuale . Sarto 
15 ° - Benedetto M eletti » 65 Cons. attuale - Orefice 
16 ° - Francesco Ferrieri » 66 Argentiere 
l 7° - Domenico Ricchi » SO Tintore 
18 ° - Giovanni Albertini » 62 Pi'ttore 
19° - Giuseppe Pizzoli » 52 Carrozzaro (l) 

Dato il vaglio con cm erano stati scelti questi nomi, avreb-

(1) A1,ch. Vescov. Ca,rteggro Ca,rsidoni • busta 4,1. 
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bero dovuti essere tutti di fede sicura, antirivoluzionari, antili
berali, papalini garantiti; invece ecco che cosa era scritto nel 
registro accennato della polizia segreta del S. Uffizio ( anno 
1834) (1). 

1 ° - CASTRACANE CAY. LEONARDO - Fano - Possidente - Per 
avere anche questo ricco signore sempre addimostrata la più 
sfacciata e palese protezione verso i liberali, non che strette ade
renze coi capi settarii, e per avere infine relazione col general 
francese in Ancona, viene dalla pubblica opinione ritenuto per 
un deciso liberale. 

2 ° - BRACCI e.o FILIPPO - Fano - Possidente - Ascritto alla 
setta dei carbonari qual' era si mostrò sin da quei momenti sf ac
ciato figlio, anzi propagatore di essa. Poco prima della rivolu
zione del 1831 percosse con schiaffi e pugni pubblicamente un 
sacerdote, ed un tal atto lo rese più che mai esecrato dai buoni. 
Comparsa la rivolta nei Stati pontifici spiegò anche in tale cir
costanza quelle stesse massime settarie còn inaudita sfronta
tezza. Seguì poi nel suo contegno rivoluzionario col fare adu
nanze politiche ed intervenire alle altre, col giungere da lui 
esteri e statisti eniissari della propaganda, col favoreggiare ed 
esaltare il partito rivoluzionario, e col manifestarsi sempre, co
me si mostra vero e dichiarato nemico della religione e della 
monarchia. 

3 ° - GIACOMINI e.o ANTONIO - Fano - Possidente - Consultore 
governativo in Pesaro. - Questi fin dalla sua più giovanile (;tà 

spiegò un carattere tutto irreligioso ed immorale. Militò quale 
velite volontario nella armata di Napoleone. Poi ritornato in 
patria si ascrisse alla setta dei carbonari, nella quale si mostrò 
perfetto maestro di essa, propagando le sue massime contro il 
governo temporale della Chiesa, e menando sempre una vita 
libertina ... Avvenuta la rivoluzione del 1831, della quale ne era 
conscio (giusta le sue proposizioni in antecedenza azzardate) si 
mostrò per quelle estremamente fanatico, declamando fra le al
tre cose che l'infame governo dei preti era finito. Terminata 
quella ribellione proseguì nulladim.eno nel medesimo f anati
sm.o rivoluzionario, si nel parlare, che nel tenere in sua casa 
adunanze seU;arie, trovandosi eziandio presente alle altre. Ac-

(1) Questo r,egi1s,t,r,o ,i ro,11,,crva ne~l'a B,h1i,otrea Fed1c,rici1aina - Arc:hivi•o Sto,rico 

Lh 1l Conn11ne di Fano. 
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cadde poscia lo sbarco e il possesso della fortezza d'Ancona per 
parte delle truppe francesi, ed il Giacomini fu uno dei primi 
a portarsi colà, non senza far ritorno in città con· no tizi~ p.iù al
larmanti e rivoluzionarie. In seguito poi, sebbene tenesse il me
desimo contegno, riuscì alla setta di farlo nominare consultore 
governativo in Pesaro, dove attualmente in quella carica tro
vasi, nulla importando che un somaro fosse .in genere numero 
e caso, solo bastandogli che la sua parte eseguisse propria del 
settario istituto. E difatti, assunto appena le incombenze gover
native, incominciò a spacciare la sua protezione, non senza oc
cultare ad essi capi-settarii alcuna cosa di quello, cioè che po
teva essere a sua conoscenza di quel tanto che si agiva ed ope
rava dalla Legazione di Pesaro. Ed il segretario di questo co
mune, Sebastiano Raffaelli, egregio scandaloso settario, l'intimo 
consigliere divenne subito per quelle pendenze d'ufficio, che 
il medesimo consultore aveva colà da eseguire e dare il suo voto. 
Con di più, che il medesimo Giacomini fino al giorno d'oggi e 
colla massima sfacciataggine prosegue · nel medesimo contegno 
non solo, ma abusando in tutto e per tutto del suo impiego, per 
servire la sua ( e dei suoi) causa rivoluzionaria. 

4 ° . MoNTEVECCHIO e.e GIULIO DUCA BENEDETTI - Fano . 
Possidente. - Anche questo ricco signore, sebbene sappia ben 
coprirsi, pure dai più oculati ritenuto viene per un antico se1-

iario, non ignorandosi la sua stretta relazione, che sempre ha 
avuta, coi medesimi settari, e srwcialmente quella del defunt,J 
Cristoforo Ferri ... Nella rivoluzione del '31, per dire la verità, 
se ne stetie indifferente, ma durante la quale si portò da lui il 
conte Serra di Reggio di Modena,· che tanto figurato aveva in 
quella di Modena e Bologna, abboccandosi seco in seguito. La 
sua casa sempre frequentata è stata ( come lo è attualmente) dai 
più conosciuti capi-settarii. Parecchi anni, e precisamente fino 
all'anno scorso, si è tenuto in sua casa un tal prete Dè~Grandi 
pér l'istruzione dei figli, tutto ateo e immorale. In ogni anno 
nelle vacanze autunnali viene in sua casa il professore in Sa
pienza di Rolna sacerdote D. Michele Lanci fanese [ il famoso 
orientalista], da tanto .. tempo qui ben cognito, il quale, oltre di 
avere qui scritte in questi ultimi tempi al sacerdote D. Giuseppe 
Pettinari nuove allarmanti e tendenti a screditare il pontificio 
governo, nel pross. pass. mese di ottobre, trovandosi egli in vil
leggiatura a Monte Porzio, in casa del ricordato conte Giulio 
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si sa di positivo, che il Lanci confutava le dottrine di S. Paolo, 
dicendo di avere detto quell'Apostolo tale e tale cogl ... a. Sapen
dosi . di più che questo sacerdote Lanci cercava di estorcere da 
teologici, come ha -detto questo della cattedrale di F dno, certi 
documenti in opposizione ai scritti di S. Agostino. Analizzate 
pertanto dai più oculati come si disse, le sopradette circostanze, 
non che quellr di avere il medesimo conte Giulio e particolar
mente in Roma esternata lode e compatimento ai rivoltosi del 
'31 di questa città, non sembra al certo aver diritto di farsi ri
tenere per attaccato alla religione e al pontefice sommo. 

5° - TORELLI TORELLO - Fuligno, domiciliato a Fano - No
bile possidente. - In tempo della setta dei carbonari, si conobbe 
che a quella apparteneva anche il Torelli, ed in seguito andò 
soggetto a una perquisizione domiciliare per oggetti politid; 
ma nullameno non si sgomentò e proseguì sempre nel consueto 
suo settario contegno. Accaduta poi la rivoluzione del '31, si 
mostrò estremamente fanatico .e cooperatore per quella. Ripri
stinato il pontificio governo proseguì a parlare, a maneggiare, 
a brigare per una nuova rivolta, in unione dei più scandalosi 
atei, non che dei più compromessi settari. Acquistato intanto 
aveva una stamperia in società col defunto Cristoforo Ferri e 
Filippo Polidori, ben noti filosofi, la quale anche prima della 
rivoluzione si f é molto lavorare a pro' di essa, e molto più du
rante la medesima ed in ispecial modo per la ristampa del fa
moso editto Vicini di Bologna. E siccome la rivolu.zione cessò 
quando meno i nostri spiriti forti se lo pensavano, così la stam
peria ebbe fine con essa, ma nulla di meno il Torelli proseguì 
a ritenersi il tutto" Nel principiare l'anno 1833 questo governa
tore Rosa, non anche forse ben conosciuto, ebbe un fido del 
governo, che lo avvertì, che il Torelli clandestinamente si ser
viva di quella,1 per propagare alcune stampe rivoluzionarie; ma 
il Rosa nulla fece; anzi dopo pochi giorni si seppe che il To
relli depositati aveva in giornata i caratteri della predetta sua 
stamperia in questa vicaria del S. Uffizio. ll Torelli, premesso 
anche ciò, ha continuato, come continua andare, alle adunanze 
patriottiche, parlare sfacciatamente contro il governo, associar
si sempre coi più compromessi settarii, e a mostrarsi insomma 

· dichiarato nemico della religione e della legittimità. 

6° - CRISTOFORO e.o FERRI - Fano - Possidente - [Desumiamo 
questi cenni dalle note del fratello C.e Carlo Ferri]. - Era figlio 
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del conte Giacomo il quale gli diede un'ottima educazione; ma 
non riuscì nell'intento, perché seguì, come il fratello Carlo, le 
massime dello zio, Giovanni Ferri e.e di S. Costante, il quale 
emigrando nelle luttuose circostanze del 1799 da Parigi e quindi 

· da Inghilterra, fece infine ritorno in questo patrio suolo, dove 
è noto che da lui ebbero qui origine o almeno si propagarono le 
sette. Cristoforo si aggregò all'armata di Napoleone e marciò 
qual velite volontario .e nel ritorno convenne al di lui padre 
soddisfare vistose somme da lui lasciate in debito a Milano. Da 
quella ed altre circostanze il patrimonio ne risentì un grave 
difetto, perché il buon padre, uomo d'onore qual sempre fu, 
volle che figurasse in lui il predetto figlio Cristo/ oro, credendo 
con ciò d'illustrare quel fastoso nome, di cui andava egli stesso 
pieno. Ma se immaginato avrebbe, che quelle somme dilapidate 
furono a servizio della irreligione e della ~etta, non avrebbe 
fatto un simile sproposito, del quale dopo pochi anni ne risen
tì le più funeste conseguenze, fra le quali morì decotto perché 
nel decadimento della fortuna Cristoforo si appropriò la primo
genitura e Carlo la prelatura, lasciando così scope'rti quasi tutti 
i creditori. Il medesimo poi Cristo/ oro in seguito, che passava 
per letterato ( che non si sa se lo fosse di fatto, meno dei suoi 
numerosi scritti contro il buon costume e la religione) si diede 
alla più scandalosa licenza, non disgiunta da un per/ etto atei• 
smo, aggregandosi eziandio alla se.tta dei carbonari. Accaduta 
la rivoluzione del '31 ( della quale aveva parte, perché, come 
è noto, carteggiava col ministro francese Perier, e cogli altri 
capi di setta di Napoli) dssun-se 

0

in questa città la presiif,enza del 
rivoluzionario comitato, le di cui gesta propagate e del male 
da lui fatto, lo ripetono tuttora e il ~uon costume e la religio
ne; e ad onta del ripristinato pontificio governo proseguì nel 
medesimo contegno. Quando, oh! imperscrutabili disegni di 
Dio! quando due anni dopo, e nella medesima ora, in cui il men
tovato Cristoforo trovavàsi riunito coi suoi, nella notte dell'8 
febbraio 1831, sul modo tenendi di cambiar governo, nella 
medesima ora, come dissi, colpito da morbo apopletico, morì e 
senza pentimento e senza i conforti della religione... [Dunque 
quando si compilavano queste note, Cristoforo Ferri era già 
morto da due anni]. •Una tal morte però invece di atterrire i 
suoi settari ( dai quali veniva venerato, come lo era da capo di 
essi) palesèmente non li sgomentò, mentre nel giorno d~lla sua 
memoria, nella chiesa priorale di S. Antonio, venne composta 
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dai famigerati compagni del defunto Can.co Raffaele Francoli
ni, Torricelli di Fossombrone, Filippo Polidori di Fano, e re
citata dal settario Torelli Torello, senza alcun permesso e re
visione, un'orazione funebre assai scandalosa, nonché vennero 
apposti tanto ai quattro lati del catafalco, quanto sopra la por
ta del tempio, dei motti in stile lapidario, il velenoso tenore dei 
quali ben conobbe l'apostolica Legazione di Pesaro; ed infine 
la funerea pompa venne susseguita da un numeroso seguito di 
settari i, anche delle limitrofe città, tutti vestiti a nero, e por
tanti ognuno nell'abito un certo nastro bianco, di cui non riuscii 
investigare il significato. 

7 ° • GABRIELLI e.e AJ'.'DREA - Fano - Possidente e Gonfalo
niere. - Nella circostanza della rivoluzione del 1831 trovavasi 
gonfaloniere di questa città; quindi nella stessa rivoluzione co
prì la carica di un membro di quel comitato, e ~i portò anche 
in Pesaro in qualità di deputato, per deliberare e decretare al
cune cose ad essa inerenti. Il suo contegno politico fu eminen
temente rivoluzionario, ed ha proseguito sempre nel medesimo . 

. Eppure nel 1833 venne, per intrigo e maneggio della setta, nuo
vamente nominato a sostenere la stessa carica di gonfaloniere, 
dove attualmente trovasi col più manifesto danno dell'altare e 
del trono, nonché degli amministrati, mentre tutto il suo studio 
ha consistito nell'essersi comprato le autorità governativ'a ed ec
clesiastica, all'oggetto di tutto agire a seconda delle viste della 
setta, della quale è da ritenersi far egli parte, tanto pà lo sfac
ciato suo dire ed operare sempre. in disobbidienza della legge 

. suprema, proteggere i delitti, cooperare che non sieno pur.iiti i 
compromessi, calunniare ed opprimere quel.li del buon partito, 
di chiamare in questa città persone appartenenti a sette, col 
fargli ottenere qualche impiego comunale, procurare i disordini 
di ogni specie, che impossibile saria' l'annunciarli tutti, non 
senza fare dei redditi comunali quell'uso tutto proprio, a ,pro
pagare il malumore nella popolazione per fini indiretti, quanto 
per le sue strette aderenze e relazioni coi capi delle sette stesse, 
nonché nell'accedere alle loro politiche riunioni, e parlare con
tinuamente colla n:iassima impudenza contro il pontificio go
vern,o e la monarchia dei troni. 

8° - AMIANI •ToMANI e.o STEFANO - Fano • Possidente. - I 
costumi morali e politici di questo soggetto furono in·ogni tem
po e circostanza riprovevoli. In occasione poi del '31 si com-
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promise altamente nel manifestare la sua insana opznione tanto 
coi fatti quanto coi detti. Quindi ha progredito sempre nel più 
scandaloso e sfacciato contegno rivoluzionario col tener carteg
gi coi settari delle Romagne e di altri luoghi dello Stato, col 
mostrare e propagare scritti e stampe allarmanti contro i legit
timi governi, col tenere continue adunanze settarie in sua casa, 
ed essendo sempre presente a quelle che si sono tenute in altri 
luoghi, col pagare continuamente i faziosi fino al presente, al
l'effetto di tenerli pronti ed attaccati alla loro causa, che in 
breve avrebbe trionfato, col rendersi popolano e farsi venerare 
dalla liberalesca canaglia qual capo di essa, coll'intromettersi 
negli affari pubblici, onde riesca il tutto a seconda del suo par
tito. Insomma costui si può riguardare per il più fiero nemico 
della religione e dei troni. 

9 ° - PoRTACASA GrnoLAMO - Fano - Possidente. -- Uno dei 
primi parlatori e propagatori per la causa della libertà fu co
stui e prima e in tempo, e dopo la rivoluzione del '31, fino al 
giorno d'oggi si è mostrato sempre tale, con di più accedere alle 
adunanze settarie; e mostrarsi estremamente esaltato, nonché 
colla massima sfacciataggine manifestare la più nera perfidia 
cont~o la religione e la monarchia. 

10° . GABJUELLI AVV. PACIFICO - Fano • Possidente. • Costui 
nacque e visse fino all'epoca del Regno Italico col solo ritratto 
delle sue industrie, perché privo affatto di béni di fortuna ..... 
Quando dop0 la caduta di Napoleone si vide collegato con al
cuni ricchi israeliti, ed a tenere un contegno tutto repubblica
no, ed in un tratto ricco e possidente senza saper come. Un tale 
repentino cambiamento di fortuna destò. la comune ammirazio
ne, facendosi, come suol dirsi, sul di lui conto molti castelli in 
aria. Pochi anni prima che scoppiasse la rivoluzione del '31, si 
osservò in esso una famigliare intrinsechezza con alcuni ben 
conosduti capi settarii, nonché aumentate le sue israelitiche re
lazioni. Finalmente accadde la nota rivoluzione del '31, e al
lora fu che questo si diede a conoscere al pubblico intero ( quan
do in antecedenza lo era soltanto a pochi) ed esternare le sue 
irreligiose, immorali e rivoluzionarie massime, mentre si portò 
subito a far parte di questo comitato, ed andare all'assemblea 
di Bologna e detronizzare il Papa. Durante i 46 giorni di quel 
Regno mostrò, come si disse, ( ignorandosi gli 8 o 10 giorni cosa 
facesse in Bologna ulteriormente) il più accanito, rivoluziona-
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rio contegno, tanto col propagare la causa della ribellione, quan
to col procurare lo sfratto di questi rr. pp. della compagnia di 
Gesù e quella di Mr. Vicario Vescovile Pier Damiano De-An: 
gelis, siccome segno di questo e di quelli. Ripristinato il ponti
ficio governo proseguì più che mai a brigare e fomentare unito 
coi suoi per una nuova rivolta, verso la quale questa città a 
preferenza delle altre s'è incamminata. VemÙe le truppe fran
cesi in ,Ancona, colà subito si recò, e ritornando destò qui le 
più vive inquietudini ai buoni, e conforto ai faziosi, col spar
gere che a giorni sarebbero venuti a coprire anche questa piaz
za. Ad onta però che restarono deluse le sue ( e dei suoi) spe
ranze, tuttavia non desistette mai dal fare in sua casa le riu
nioni politiche ed accedere a quelle, con dei faziosi liberali. 
ma dei più conosciuti capi settarii, anche esteri. Non cessa an
cora, sebbene in un modo più circospetto, di mostrarsi vero e 
dichiarato nemico dell'altare e · del trono, ed avvi anche chi as
serisce avere egli ritenuta e ritenere la cassa così detta nera; 
e non cessa dal fare segrete riunioni in sua casa e casino di cam
pagna dei più conosciuti settarii coll'intervento anche di esteri. 
ln vista però. di tutto questo prosegue tuttora a tener cauedra 
d'istituto legale in questo collegio Nolfi. 

11 ° - MoNALDI D0Mm:..-1co - Fano - Possidente. - Dalla pub
blica opinione, in vista delle sue esternate massime .di liberali
smo, tanto col parlare a pro' della libertà, che pel suo sfacciato 
esaltamento di essa ed associazione coi più conosciuti settarii, 
ritenuto viene per deciso nemico della religione e del governo 
pontificio. 

12° . FABBRI PAOLO - Fano - Possidénte. - Un me~bro del ri
voluzionario comitato del 1831 fu il Fabbri, ed esternò in tale 
circostanza la sua fanatica opinione per quel sistema di nuove 
cose ed ha proseguito fino al presente a mostrarsi deciso liberale. 

13 ° - MATTIOLI IGNAZIO - Fano - Possidente. - Fu un mem
bro del comitato rivoluzionario, ma pure la pubblica opinione 
non lo ritiene liberale. 

14° - CARDELLA GIOVANNI - Fano - Proposto del bollo e re
gistro. - Il Gardella, quantunque al sommo' elettrizzato per la 
causa repubblicana, fin dai primi tempi seppe tuttavia alla me
glio mascher(lrsi. Venuta poi la rivoluzione del '31 seguì nel me
desimo contegno riservato, ma non poté nascondere la sua opi-
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nione, la quale vieppiù ha sviluppata in questi ultimi momenti, 
tanto nel trattare persone altamente compromesse, quanto col 
parlare, facendosi per ciò ritenere dalla pubblica opinione per 
un vero · liberale. 

l 5 ° - LANCELLOTTI V IN CENZO - Rimini, domiciliato in Fano 
- Possidente. - Qual reduce dell'armata d'Italia venne dal go
verno pensionato con scudi 15 al mese. In tempo poi della ri-

, voluzione del '31 spiegò un carattere tutto fanatico ed esaltato 
per quella assumendo anche il comando militare di questa 
piazza. Ripristinato poi il goperno pontificio di mano in mano 
si è reso più cauto e circospetto. 

16° - GAUDENZI FRANCESCO - Fano - Vice console di S. l'Vl. 
Siciliana. - Fu un membro del rivoluzionario fanestre comitato, 
ed assunse la direzione di quella polizia. Terminato quel suo 
comando di 46 giorni e ripristinata la legittima autorità ponti
ficia seguitò ad esercitare le sue solite attribuzioni, senza per 
àltro rinvenire protocolli, carteggio ed altro inerente a quel
l'ufficio politico, meno di certe satire contro questi rr. pp. gesuiti 
e Mr. Vicario, ivi al certo lasciate maliziosamente. Depose dal 
suo cappello l'insegna di vice console, per sostituirvi quella dei 
tre colori. Fu abbastanza fanatico e si fece distinguere per ne
mico del governo. Quindi a poco a poco si è calmato, ma non 
ha tralasciato la sua opinione liberalesca. 

17° - VERONI GIUSEPPE - Fano - Giudice supplente di Fano 
e Procuratore. - Questo per verità non ha mostrato mai fana
tismo significante per la rivoluzione, ma chiamato a disimpe
gnm·e le funzioni governative, in occasione di loro assenza o 
malattia, ha agito sempre nel modo voluto da questi nostri capi 
settarii, coi quali è stretto amico; per cui dal pubblico ritenu.to 
viene anch'egli per liberale. 

18° - ADANTI FULGENZIO - Fano - Ora chirurgo condotto in 
Saltara. - Fu costui ascritto nella setta dei carbonari ed in ogni 
tempo e circostanza ha date non equivoche riprove della sua 
costante avversità alla religione e al trono, la quale sviluppò 
maggiormente nella rivoluzione del 1831 ed in questa si è man
tenuto e si mantiene tuttora. 

19° - FILIPPI SANTE - Fano - Impiegato postale e prenditm:e 
del Lotto. - Le massime anche di questo sono state e .sono d'un 
deciso liberale, sì per le pratiche, che discorsi contro il gover-
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no, da cui viene stipendiato; nonché per l'abuso di 2 impieghi, 
cioè in quello postale nel liberalismo, e nell'altro per rubare. 
[Aveva un figlio di nome Giuseppe, impiegato postale e possi
dente, del quale ecco le note] : Mostrò il Filippi nella ricor
data circostanza del '31 molta propensione alle follie di quei ri
belli, indossando anche il berretto dei tricolori. Dopo l'ingresso 
delle truppe tedesche non diede altro saggio della sua troppo 
appalesata opinione liberalesca sino al momento della nuova 
fellonia delle Romagne; nella quale epoca vieppiù imperversò, 
e forse per la stretta confidenza col conte Stefano A.miani, men
tre tanto il suo parlare, quanto l'accesso alle riunioni patriot
che lo caratterizzavano per un deciso liberale. Facendo di più 
lecito l'abuso del suo ufficio, coll'introdurre nel medesimo il 
suddetto A.miani all'arrivo dei corrieri, e prima della dispensa 
delle lettere, per cui onesti legittimisti si do.vettero accwgere 
della disigillazione di esse e cognizione dei loro affari. Cosi pro
seguì il Filippi fino a .circa tutto l'anno 1833, tempo in cui si 
trattenne in questo ufficio, da dove quindi passò a maggior im
piego, ma nello stesso regno in N arni. 

Insomma su 57 nomi di consiglieri comunali, presentati dal 
vescovo alla Delegazione di Pesaro, un terzo erano gravemente 
compromessi; il che dimostra innanzi tutto quanto fosse diffusa 
allora la carboneria, e le idee rivoluzionarie in ogni ceto di per
sone colte. E poi, a parte l'esagerazione delle note su riportate, 
si fa manifesto come le informazioni governative fossero con
fuse e inesatte. 

* * * 
Per dare una pallida idea della vita di sospetto e di dela- . 

zione, anche per mezzo di lettere anonime, in quel tempo, scel
go un esempio fra mille. 

Il Card. Segretario per gli Affari di Stato interni dirigeva 
il 14 luglio 1835 una lettera al governatore di Fano L. Ciacchi, 
perché il vescovo, Mons. Carsidoni, desse informazioni su una 
lettera anonima, che denunziava tre impiegati governativi di 
Fano, cioè il co. Giacomo Lotrecchi, il co. Manaro Simonetti e 
Raffaele Rondina, i quali erano accusati come spie del governo, 
come es.tensori di memoriali contro altri impiegati o privati, e 
come persone infette di liberalismo, ecc. 

Il vescovo chiese a sua volta informazioni, e con temperan
za ed equità, il 17 luglio successivo, rispose : 
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[Riassumo la risposta, molto lunga]. « Le accuse contro i 3 
suddetti se non son false in tutto, per lo meno sono esagerate. 
Due di essi sono nobili, il co. Giacomo Lotrecchi, e il co. Ma
naro Simonetti, e il terzo cioè Raffaele Rondina, è un cittadi
no possidente, oriundo di Serrungarina. Il primo era un capi
tano di sanità del porto di Fano, carica ora abolita, ma di cui 
egli conserva il soldo; il secondo non è impiegato, ma aveva ot
tenuto dal governo la sopravenenzia nella carica del primo; il 
terzo è uno dei tre attuali sostituti cancellieri del governo di 
Fano, ma di cui il governatore si serve esclusivmnente negli af
fari di polizia. 

Sulla loro fede e sulle pratièhe religiose di tutti e tre non 
e' è che dire, ma c'è chi li dice ipocriti ... e Dio solo sa con quale 
verità e giustizia. Di tutte e tre egualmente è ineccepibile la 
massima e la morale per tutto ciò che apparisce al pubblico e 

sembrano dei decisi fautori del governo pontificio, e al mede
c;imo attaccati e nei fatti, e nel contegno e nelle parole, nelle 
quali sono, massime i due primi, declamatori acerrimi co11 tro 

il liberalismo; lo che loro deve aver partorito invidia. Ma pare 
assolutamente che anch'essi, invidiosi degli alJri e mossi da 
falso zelo, abbiano preso per liberali quelli che non andavano 
loro a sangue, e scritto contro di essi memoriali, specie contro 
gli impiegati, per esser nominati in cambio di quelli». 

« Venendo al particolare il co. Giacomo Lotrecchi, uomo di 
circa 70 anni, è sopra la verità eccezionato di fallimento. For
se alcun debito resterà tuttora anche a lui carico. Ma il falli
mento forte, di cui tratta il memoriale, riguarda il patrimonio 
del fratello Giuseppe, nel quale nulla ha che fare. Del resto 
da giovane e da molti anni addietro, egli ha avuto qualche tac
cia di ciò, che si dice nel memoriale, non si saprebbe se giusta
mente. Da oggi e da molti anni nulla può dirsi di questo ». 

« Il co. Manaro Simonetti, giova~e. di circa 28 anni, pare 
realmente dominato da un po' di spirito d'invidia, troppo fa
cile a supporre liberalismo negli altri per frivoli motivi e pre
testi; e si dice ( sebbene niuno l'abbia creduto), che egli ten
tasse un furto, più nella propria di lui casa, uscito appena di 
collegio, al suo zio paterno co. Cesare Simonetti. Ma in appresso 
è stato sempre onestissimo e gli è sicuramente dato con ingiu
sti.zia il titolo di ladro, come, almeno in pubblico, non si co
nosce il fatto imputatogli contro la propria genitrice». 

« Finalmente Raffaele Rondina, di circa 30 anni, da nulla 
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pare intaccato, come anche nel memoriale è detto... solo da 
non pochi è ritenuto come spia del governo; e grossa opinione 
comunemente invalsa, e il fatto d'esser egli specialmente ad
.detto alla polizia, gli hanno concitato l'odio di molta popola
zione. Che il medesimo abbia fatto dei falsi attestati, sembra 
gratuita asserzione, bisognosa di prove, che qui non si cono
scono: solo parrebbe, che anch'egli fosse preso talvolta da so
verchio zelo, ed imprudenti vedute ( chè maligno non pare) 
avrebbe potuto e potrebbe condurlo a prendersela con taluno 
per nuUa reo o sospetto; per cui sembrerebbe prudenza l' ascol
tare con prudente riserbo ed ammettere con cautela i di lui ri
corsi e dietro chiarissime prove. [Prima era scritto e· poi can
cellato : se dir non vogliano che , talora dalla saggezza 'del go
verno nieriterebbero un assoluto disprezzo] ». 

Da ultimo il vescovo affermava, che probabilmente l'anoni
ma era derivata dalla destituzione di Filippo Boldrini, impie
gato della sanità· del porto, la quale aveva destato la compas
s.ione di tutti i buoni, e che meriterebbe dal Cardinale la rein
tegrazione con qualche compenso, data la numerosità della sua 
famiglia e le sue criticissime condizioni di miseria, e che non 
ha mai dovuto dolersi di lui, ad eccezione « di essersi un po' 
troppo famigliarizzato ton alcuni che sono attaccati dal .male 
epidemico che corre, e cui, se Dio non provvede con un mira
colo, corrompe quasi tutta la terra [ ossia dal liberalismo] ». 

Finisce la lettera con le seguenti parole, che rivelano tutto 
uno stato d'animo: « Tutto ciò riservatamente affido alla sua 
prudenza, pregandola fervidamente a non rendere ostensibile 
questo mio foglio che al Santo Padre e all' E.mo Gamberini, e 
sarà bene che col mezzo di persona integra e segreta ne tragga 
copia, o che l'originale si bruci » ( 1) .. 
· Era pur doloroso, compromettente, e avvilente che i vescovi 
dovessero assumere questi bassi incarichi, e perder il loro tem
po e la loro fatica del ministero altissimo. delle anime, per immi-/ 
schiarsi in brighe .di impiegati e in pettegolezzi famigliari e 
politici. 

* * * 
E questo indirizzo inquisitorio e poliziesco durò per tutto 

il pontificato di Gregorio XVI; parve cessare con l'elezione di 

(1) Arch. Vescov., Car,teggio Ca,rsidorui - hus,ta, 43. 
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Pio IX, ma le ,effervescenze in mossa sotterranea 'produssero lo 
scoppio della ribellione del '48, con le :repressioni conseguenti. 
Il movimento prodotto dalle sette e dalle idee rivoluzionarie era 
troppo vasto e complesso, e non fu compreso dallo Stato pon
tificio, il quale sembrava solo preoccuparsi della repressione 
delle idee liberali, che ad arte si ~onfondevano con quelle unì
tarie e patriottiche, e della stampa libera. 

Infatti il governo papale, più che preoccuparsi del disagio 
delle popolazioni per l'occupazione austriaca, che richiedeva 
letti, paglioni, cibarie (lettera 22 maggio 1832, e lettera 8 aprile 
detto) e dello scarso rendimento del prestito che aveva lanciato 
fa S. Sede (lettera dell'8 giugno) di 500 mila scudi per 10 anni 
al tasso del 5 %, e dopo parecchi mesi rimasto scoperto per 200 
mila,, nonostante le sollecitazioni anche individuali al clero, 
mentre il governo sardo in b~·eve aveva coperto tutto il suo pre
stito, più largo di quello pontificio. 

Mons. Carsidoni rispose al tesoriere generale che dalla dio· 
cesi di Fano poco si poteva sperare, data la miseria generale, le 
rapine del governo italico, il mantenimento della truppa ,stra
niera e la mancanza delle industrie o dei commerci, e in quanto 
a lui, vescovo, personalmente lamenta lo stato del suo benefi
cio, le condizioni dei fondi, le grandi bonifiche dovute compie
re, le case coloniche, i rifacimenti del vescovado, la causa col 
Capitolo per la questione della fabbrica della cattedrale, le pen
sioni annue di cui è gravato, e la carità per i numerosi indigenti; 
più che preoccuparsi di tutto questo ( l) insisteva sulla cen
sura e il sequestro dei libri rivoluzionari. 

Infatti il 6 aprile 1835 il Card. Legato Riario Sforza,, succe
duto a Pesaro al Card. Albani, faceva. sapere al vescovo di Fano 
che « recentemente è stata ·aperta in Firenze da un ebreo, e al
tra probabilmente si aprirà in Napoli o in un altro governo da 
David Passigli, dalle quali si posson diramare libri e stampe 
contrarie al buon costume e all'ordine pubblico, e che quindi 
si invigili s.u tali tipografie in mano di ebrei ». 

Il 6 dicemb]:e dello stesso anno gli comunica che si pubbli
cava un foglio periodico, intitolato - Rivista straniera - che 
sotto l'aspetto letterario è intesa a deprimere gli spiriti, essen
done autori il noto Mazzini ed altri della sua lega, sebbene com
parisca per suo redattore un letterato, il cui nome è ignoto. 

(1) Idem, Ca,rteggio Cairsidoui - bus,ta 42. 
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Altra opera si pubblicherà pure all'estero per cura del panni
giano rifugiato Sartorio, ed avrà per titolo quello di - Biblio
teca straniera. -

Il 21 dicembre gli ordina il divieto di circolazione di un ro
manzo, scritto originalmente in lingua tedesca e tradotto in ita
liano, il cui titolo è - W ally la dubbiosa - ( edito a Manhein), 
lo spirito del quale è antisociale, e i governi di Germania ne 
erano inquieti, e a ragione ( 1). 

Il 20 gennaio 1836 la Segreteria di Stato vietava l'introduzio
ne e il sequestro degli - Opuscoli del Savonarola - editi a 
Parigi, « che si attribuiscono da taluni al Mazzini, da taluni 1d 
altro autore, che divide tutto il suo spirito »; 

il 27 gennaio di un altro opuscolo « attribuito al Mazzini, in
titolato: Foi et avenir por ]oseph Mazzini, stampato a Bienne 
- Imprimerie de la jeune Suisse 1835 »; 

il 15 febbraio di altri romanzi, commedie, ecc., pubblicati .in 
Germania, diffondenti l'ateismo e il malcostume, per opera di 
Enrico Steine, Gutzhoss Carlo, Ludolfo Wienburg, Teodoro 
Mandt, Enrico Laube; 

il 3 agosto di un nuovo giornale che si pubblica a Corfù per 
cura di alcuni rifugiati italici, che potrebbe essere in seguito 
pernicioso; 

il 12 agosto avvisa che « alcuni individui, forse piemontesi, 
facevano questue per il riscatto degli schiavi, o per fabbriche di 
chiese, o per il convento del !Ylonte S. Bernardo, con testimo
niali evidentemente false»; 

il 17 ottobre proibisce due pessimi libri; il I O intitolato -
Guida d'Italia - anonimo; il 2 ° - Storia dell'assedio di Fi
renze - dell'avv. Guerrazzi di Livorno; 

il 5 dicembre finalmente un libro di Terenzio Mariani di Pe
saro, che « sarebbe una traduzione di qualche opera ,di S. Tom
maso d'Aquino, coll'aggiunta di alcuni suoi commenti, storcen•• 
do la dottrina dell'angelico ai depravati principi del liberali
smo» per corrompere la gioventù (2). 

E ancora: 1'8 maggio 1837 il Card. Legato Riario Sforza or
dina che si impedisca l'entrata e la diffusione nello Stato di un 
giornaletto rivoluzionario in piccolo sesto· e in caratteri minuti 

(l) Idem, i,diem • hus,ta 43,. 

(2) Idem, i,dcm · busta 44. 
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intitolato - il Precursore - Giornale della Rigenerazione l la

liana (1); 
il 2 aprile 1844 l'autorità provinciale che non si introduca la 

tragedia - Beatrice Cenci - del Niccolini, perché perniciosis
sima produzione ( 2) ; 

il 24 ottobre 1845 proibisce l'introduzione dell'opera del 
prof. Lisimaco Verati, stampata a Firenze e intitolata - Storia, 
teoria e pratica del magnetismo animale - ( 3) ; 

il 10 marzo 1846 il Card. Della Genga vietava nello Stato -
la Storia d'Italia, narrata al Popolo Italiano da Giuseppe La
Farina - che allora si pubblicava a fascicoli in Firenze dalla 
Poligrafica Italiana; 

il 13 marzo d.o il libro intitolato - Il Veggente in solitudine 
- di Gabriele Rossetti (Parigi, Torchi di François 1946), libro 
assai pernicioso; 

,j,l 20 marzo d.o l'operetta - Roma verso la metà del secolo 
XIX - Considerazioni di Gabriele Rossetti, professore di lingua 
e letteratura italiana del collegio del Re in Londra - e un li
bercolo (sic) del marchese lJ1 assi mo D'Azeglio avente per titolo 
- Degli ultimi casi di Romagna ( 4). · 

Insomma sembrava che in quegli anni non ci fosse nient'altro 
da fare, mentre bolliva la rivolta del '48; e dai documenti po
litici del vescovo non si trovano che i suddetti provvedimenti, 
e due soli accenni di altro argomento, ma che equivalgono nella 
sostanza. 

Il primo è una denuncìa contro il caffè Civilotti, del 27 set
tembre 1839, di pugno di Luigi Pandolfi tenente dei volontari 
pontifici. Essa dice così: 

« Dichiaro io sottoscritto che il ca.ff è di Vincenzo Civilotti in 
questa città, è il luogo dove si radunano la maggior parte dei 
liberali, e dove si fanno dei discorsi favorevoli al liberalismo e 
contrari al governo. I medesimi liberali tutto il giorno, senza 
che nessuno gli ( sié) dica niente vanno minacciando e insolen
tiscono i buoni; e non manca giorno che non facciano qualche 
adunata sospetta; e tutta la notte fanno dei rumori con suoni 
e canti, e vanno armati di armi proibite, e la forza dei carabi-

(1) Idem, idem • busta 45. 

(2) Idem, idem • '1m,!a 48. 

(3). Idem, idem ·busta 49. 

( 4) lcicm, icl1em • bu,;ta 5·0. 
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nieri non se la dà per intesa, ma piuttosto cerca di carcerare i 
volontari pontifici per ladri, che poi sortono innocenti. Tutto 
il giorno in questa città si vedono dei barbuti forestieri, che si 
accompagnano ai nostri liberali. Tanto per la pura verità. Fir
mato». (Segue la firma) (1). 

Il secondo documento porta la data del 17 febbraio 1845 ed 
· è una lettera del comandante delle truppe di finanza a cavallo, 
con cui si chiedono informazioni sul brigadiere di Fano, certo 
Salucci, il quale era accusato « che con molta facilità si asso
ciava con persone sospette in politica, tenendole anche a man~ 
giare nella propria caserma; per cui la sua condotta si era resa 
sospetta». Non si sa che cosa rispondesse, né che provvedimento 
abbia preso il Vicario Mons. De Angelis in ambedue i ricor
si ( 2). 

* * * 

Il 1 ° giugno del 1846 moriva il Papa Gregorio XVI, e il 16 
d.o: veniva. eletto P:i:o IX. Vi fu un profondo cambi,amento nella 
politica. 

Nel 1848 il nuovo Pontefice aveva già data la costituzione, 
e aveva stabilito di formare un consiglio di ministri completa
mente formato di laici, e una cmnera di deputati eletti dal po-
polo. . 

Il 21 marzo del '48 fu diramata una circolare a tutto lo Stato 
per la formazione delle liste elettorali; il 28 aprile successivo 
il tenente colonnello Stefano Amiani del battaglione civico, rac
colse un battaglione della milizia civica; il 1 ° maggio si indis
sero preghiere pubbliche ( un triduo) « per implorare dal Si
gnore grazie e lumi necessari ai collegi elettorali per le elezioni 
prossime dei deputati »; e con la stessa data del 1 ° maggio il 
can. Luigi Benni di Orciano ottenne dal vescovo il discessit per 
l'ufficio di cappellano d'armata; if 16 d.o il mini'Stro dell'inter
no ordinò a tutti i gonfalonieri ( a Fano era Torello Torelli) di 
compilare un elenco di tutte le istituzioni di beneficenza; e il 
14 successivo :i.I Papa emise due proteste vibrate contro l'inva
sione degli austriaci nei suoi Stati (3). 

(1) Idem, id·em • busta 46. 

(2) Idem, idem • ,hu,st!l 49. 

(3) I,dem, Idem - husita 52. 
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Ecco tutti i documenti politici dell'archivio vescovile del 
1848; eppure fu un anno denso di importanti avvenimenti! 

Avvenne la rivolta di Roma, la fuga di Pio IX a Gaeta, la 
costituzione della repubblica e del triumvirato romano, l'inva
sione austriaca, la restaurazione del governo papale e purtrop
po il consolidamento dello stesso regime poliziesco instaurato 
da Gregorio XVI. 

Infatti il Delegato Apostolico di Pesaro, in data 2 gennaio 
1849 scrive a Mons. Carsidoni, che il governatore di Saludeccio 
lo « aveva informato che nella provincia di Pesaro era pene
trato e si faceva circolare un foglio di aggregazione ad una setta 
antirehgi:osa, la quale avrebbe origine dal triumviro Armelli
ni e deputato Mamiani, e che si procuravano firme al foglio an
zidetto. Chi ci ha spinto alla vigilia di una guerra civile, è ben 
capace di prepararci, se fosse possibile, a una guerra di religio
ne ». Quindi incita il vescovo a fare indagini su questo argo
mento (1). 

Il sac. Agostino Meletti, di Serrungarina il 21 gennaio 1849 
scriveva al vescovo Carsidoni la seguente lettera riservata: 

« Oggi noi tre preti serrungarinesi saremmo stati eminente
mente compromessi, se avessimo ricusato di presentare una 
scheda per cadauno a questo collegio elettorale. Ho ricusato per 
quanto ho potuto: ed in ultimo essendomi stata presentata una 
ordinanza legatizia, che minaccia severi castighi a chi indiret
tamente si oppone alla presentazione di scheda, ho dovuto ce
dere, anche per non alienarmi gli animi di questi terrazzani, i 
qu~li sinceramente mi hanno confessato, che ciò volevano uni
camente, per evitare una compromessa dell'intero paese, ma che 
per altro essi punto non dissentivano dalla loro opinione, a me 
più volte mani/ es tata per l'addietro ». Aggiungeva poi che igno
rava lo scopo della costituente, a cui erano dirette le schtde, e 
domandava consiglio al vescovo, nel caso di simili emergenze 
anche a nome dei suoi colleghi D. Giuseppe Cadetti e D. Lo
renzo Curina. 

Si trattava dell'elezione di una costituente liberale rivoluzio
naria. Nella confusione politica del 1848 e 1849 il can. D. Sante 
Lombardi, vicario lateranense a Fano, per tutelare l'incolumità 
delle chiese di Fano, costruite in solo lateranensi, aveva fatto 
esporre su di es,se la bandiera francese, e il segretario del ca-

(I) ld:em, idem • b,u,s,ta 5,3,, 
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pitolo dei canonici :regolari lateranensi, lo riprende, deplorando 
il fatto, con lettera del 27 marzo 1849; e con una successiva 
del 3 aprile gli dice di approfittare delle buone disposizioni e del 
suo favore del console generale di Ancona. 

Dal gennaio al 22 maggio 1849 era stato governatore di Fano 
l'avv. Pio Teodorani di Cesena, e 1'8 del detto mese comunica 
al vescovo, che comanda in favore di Roma, la requisizione di 
tutti i cavalli, che sono o possono essere atti al servizio dell'ar- · 
tiglieria. Ufficiale per tale scopo era Giuseppe Maccaroni, · e i 
due periti erano Andrea Aureli e Anacleto Marcelli. I cavalli 
sarebbero stati pagati, e dovevano esser presentati nella corte 
malatestiana. 

Da una lettera del Delegato di Forlì Paulucci de' Calboli sap
piamo che questo avv. Pio Teodorani nel 1849 voleva far ri
torno in patria (Cesena), giacché fin dall'arrivo degli austriaci, 
aveva abbandonato il posto e si era ritirato in Pergola. Dunque 
fino al maggio del '49 le truppe austriache avevano occupato 
Fano per la restaurazione papale. 

In quell'anno di torbidi politici si venne anche a un raffm·
zamento della gendarmeria. Lo sappiamo da una circolare ri
servatissima del 6 agosto 1849, diretta a tutti i parroci della 
città, « perché non più tardi del giorno dopo, martedì 7, alle o:re 
9 antimeridiane, invia,ssero una lista di persone probe e fidate di 
ciascuna parrocchia, per sussidiare i carabinieri, purché non 
comprendessero nelle liste, quelli che avevano militato nelle 
passate vicende ( quelle del '48). Dovevano essere 15 per la 
cattedrale, 15 per S. Antonio, 15 per S. Leonardo, 12 per S. 
Arcangelo, 12 per S. Cristoforo, .12 per S. Marco, 10 per S. 
Tommaso, 6 per S. Salvatore ( S. Maria Nuova), 6 per S. Nicco
lò (S. Paterniano), 5. per S. Giovanni, e 5 per S. Silvestro. 
Ognuno di questi doveva avere lo stipendio di 20 baiocchi al 
giorno)>. 

Ma anche i preti si erano compromessi nelle vicende del '48 
e '49, specialmente coll'avere preso parte alle elezioni della co
stituente repubblicana, gennaio 1849, incorrendo nelle pene ec
clesiastiche, ossia della scomunica, e della irregolarità se aves
sero seguitato a celebrare l)'lessa dopo il voto. 

Il vescovo Mons. Carnidoni il 27 agosto 1849 ricorse a Roma 
alla S. Penitenzieria, per riabilitare i preti della sua diocesi, i 
quali avevano votato pe:r la costituente. I preti della città ca
duti in censura erano 3: D. Domenico Santini, D. Evaristo Fran-
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colini, e D. Achille Regnoli. Il primo a presentarsi spontanea
mente fu il Santini. La S. Congregazione il 22 agosto accordò 
la facoltà di riabilitare in foro conscientiae questi preti, purché 
avessero dato segni di resipiscenza e avessero fatto otto giorni 
continui di Esercizi Spirituali, e previa una pena proporzionata 
avessero riparato lo scandalo dato (I). 

* * * 
Il Sommo Pontefice Pio IX, ricoveratosi a Gaeta, dopo la ri

voluzione di Roma del '48, in data I gennaio 1849 aveva pub
blicato da quella città un ammonimento a tutti i suoi sudditi 
perché rinsavissero dall'eccesso commesso, e a Fano il governa
tore di allora avv. Pietro Ungaria, che lo aveva reso pubblico, 
ebbe molto a soffrire e corse pericolo della vita. In seguito del
l'ammonimento del Papa la S. Congregazione dei Vescovi e Re
golari aveva emanata una disposizione per i sacerdoti che si 
erano compromessi. Il 17 agosto del detto anno il vescovo dira
mò una circolare a tutti i suoi ecclesiastici, in cui faceva loro 
rilevare la grave mancanza commessa, qualora avessero dato il 
voto per la costituente o in altre elezioni durante il governo re
pubblicano, e ordinava ai delinquenti che si presentassero in 
curia nel termine perentorio di 3 giorni, per giustificare l'asso
luzione ricevuta delle censure incorse, compresa la irregolarità 
se avessero celebrato Messa, e in difetto di ciò sentire ciò che 
la curia ordinava. 

Il suddetto D. Domenico Santini, che già nel foro della co
scienza era stato prosciolto dalle censure incorse per aver preso 
parte al:l'elezione della eostituente, si presentò al vescovo per 
stare ai suoi mandati; e questi Io sospese dalla Messa, · gli fece 
fare 8 giorni di Esercizi, e lo tenne relegato per 34 giorni nel 
convento di S. Paterniano. Ne1l settembre scrisse a Mons. Carsi
doni, perché ,gli accordasse la grazia di farlo uscire dal ritiro, 
e lo riammettesse alla celebrazione della Messa. Prometteva che 
mai più da allora in poi si sarebbe ingerito in a/fari politici. · 
E infatti il 27 del d.o mese, fu chiamato in curia « ed ebbe for
male precetto » di non più intrigarsi né prender parte alcuna 
nelle cose di affari del governo e molto meno a pregiudizio del 
legittimo sovrano; di non frequentare più certe case, né rima
nere per più ore in luoghi pubblici, cioè spezierie, caffè, ri-

(1) Mem, idem • busta 53. 
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dotti; e di ritirarsi la sera non più tardi di un'ora e mezza di 
notte italiana; il tutto con la comminatoria di pene più gravi 
secondo il prudente arbitrio del vescovo. 

Il decreto è :firmato dal Santini, dal Vicario generale Silva
ni, e dal cancelliere Rebecchi. 

Ma furono promesse da marinaio, perché nello stesso foglio, 
al 27 settembre 1859, con firma di Mons. Vespasiani, succes
sore di Mons. Carsidoni, è ripetuto il medesimo precetto, con 
l'aggravante di maggiori pene. 

· La stessa procedura si tenne col sacerdote D. Achille Regnoli, 
e coi tre sacerdoti di Serrungarina D. Lorenzo Curina, D. Giu
seppe Carletti e D. Agostino Meletti, i quali avevano dato il 
voto in bianco per la costituente (1). 

Più rigorosa fu la procedura contro l' ab. Evarìsto Francolini, 
perché presa in mano il 17 agosto 1849 dalla stessa S. Congre
gazione dei Vescovi e Regolari « in quanto la S. Sede era venu
ta a cognizione della riprovevole condotta di lui nelle passate 
vicende politiche, contro le disposizioni emanate dal Papa il 
1 ° gennaio '49, e del disprezzo délle censure incorse, avendo 
seguitato a celebrare prima di implorare l'assoluzione ». Ordi
nava quindi al vescovo di intimargli la sospensione dalla Messa 
e dai Sacri Ordini, ,e di rinchiuderlo in un convento, a dispo
si,zione della S. Congregazione. Se rinchiuso nel convento, il 
Francolin~ avesse implorato l'assoluzione dalle censure, il ve
scovo era autorizzato ad assolverlo, purché prima avesse dete
stato il fatto compiuto, avesse promesso con giuramento di stare 
agli ordini del Sommo Pontefice, e gli ingiungesse nell'atto della 
assoluzione una congrua penitenza, con l'obbligo però di ri
parare allo scanàalo dato. Rimaneva però ferma la suddetta so
spensione e la contratta irregolarità; né le presenti disposizioni 
gli potranno ,giovare per sfuggire le altre pene, a cui in forza 
delle leggi era incorso ». 

Il 13 novembre dello stesso anno la medesima Congregazio
ne riferisce al vescovo « che prima di prendere alcuna determi
nazione sul detto Francolini faccia conoscere il tempo del suo 
ritiro nella casa religiosa, se abbia dato segni di ravvedimento, 
e se possegga qualche beneficio residenziale o semplice». E in 
data 27 il vescovo risponde, accludendo una lettera del Fran-

(1) Idem, idem - busta 5•3. 
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colini, con cui dimostra la sua :res1prncenza, e che gode un be
neficio residenziale con obbligo di coro in cattedrale essendo 
uno dei 6 beneficiati Uffreducci. 

A questa risposta la Congregazione ( 24 dic. 1849) soggiunge 
che l'attestato del superiore della canonica lateranense non è 
sufficiente per dimostrare il ravvedimento del Francolini, e che 
quindi è necessario che rimanga internato in detta canonica, e 
che pur assolvendolo dalle censure incorse, gli permetta di ce
lebrare la Messa solo nei giorni festivi, accompagni la supplica 
del Francolini al S. Padre con una speciale commendatizia ( l). 

Il 2 gennaio 1850 il Francolini si era completamente sotto
messo, e Mons. Carsidoni spediva alla Congregazione la com
mendatizia speciale, facendo notare che i trascorsi dell'abate 
« si debbono attribuire più allo scarso critetio del soggetto, che 
ad una perversità del suo animo; per cui crederei che la reclu

. sione sostenuta fin qui possa essere sufficiente pena alle man-
canze commesse, e che sulla speranza di un duraturo ravvedi
mento possa concedersi al medesimo la libertà di tornare in 
famiglia, esigendo da lui la promessa di una vita del tutto eccle
siastica », 

Nel frattempo il Francolini aveva diretto al S. Padre la se
guente supplica: « Prostrato al bacio del S. Piede, umiliato e 
contrito, con divoto rispetto e venerazione espone essere già 
assoluto dalle censure e dalla irregolarità incorse, e trovarsi 
sin dal 21 p. p. agosto recluso in un chiostro in Esercizi, ne' 
scorsi dì riabilitato alla celebrazione della Messa nei giorni f e
stivi. L'umile oratore dichiara parimente esser sincerissimo il 
pentimento delle sue colpe, e di qualunque altra mancanza com
messa in parole che in opere nelle trascorse politiche vicende 
non disgiunto da verace e intenso dolore per i disgusti arrecati 
al cuore della Santità Vostra, e protesta che egli è pronto a pro
fessare, come di fermo animo realmente professa, vera, piena 
ed estesa soggezione alle prerogative del vostro spirituale e tem
porale dominio; e perciò implorare dal magnanimo e generoso 
cuore di Sua Santità, per la circostanza della imminente solen
nità dell' E pif aiiia, una intera riabilitazione, ed una, benigna as
soluzione della reclusione». E finisce: « Cor contritum et hu
miliatum non despicies ». 

(1) Idem, i1dem • busta 53. 
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Il Papa con rescritto della S. Congregazione del 14 gennaio 
1850 datato da Portici di Napoli il 16 detto, rimetteva al ve
scovo la riabilitazione completa del Francolini, ma se egli aves
se incorso la privazione del beneficio, rimanesse privato. Il Fran
colini accettò e rimise al vescovo la seguente dichiarazione: 

« Dichiaro io sottoscritto in obbedienza alle disposizioni della 
S. Cong. dei VV. e RR. d'esser fedele al S. Padre, soggetto al 
proprio vescovo, non che alla legge ecclesiastica disciplinare, 
menando perciò la vita che si addice allo specchiato ministro 
del santuario. Conseguentemente dichiaro di non frequentare 
per ozio e per divertimento i caffè, i pubblici ridotti e le spe
zierie, prolungandovi la dimora a danno della soddisfazione di 
quelle incombenze, che o dal proprio stato o dal proprio ve
scovo mi possono essere affidate; in una parola di far tutto ciò, 
che si addice ad un ecclesiastico, e tenersi lontano da quello che_ 
può tornare a disdoro del carattere di cui sono insignito. - Eva
risto Francolini m.o pp.a ». 

Tanto la dichiarazione presente, quanto la supplica di prima 
sono di pugno dell'infelice abate, che :finì coll'apostatare dopo 
il '60, e di cui mi riserbo di fare una pubblicazione a parte (1). 

* * * 

Il dott. Leone Paciarelli aveva chiesto a Mons. Savelli Dome
nico, ministro a Roma dell'interno e polizia, il posto di sup
plente al governo di Mondolfo, e questi domandò informazioni 
al vescovo. Il vescovo in data 5 novembre 1849 rispose così: 

« Il Paciarelli è un ,giovane di circa 26 o 27 anni, figlio di un 
discreto capo calzolaio, da un anno ammogliato con donna di 
sua condizione. Studiò in Macerata ed esercita qui da quasi 
due anni l'ufficio di procuratore in questi tribunali ecclesiastico 
e civile con qualche impegno e puntualità; ma sento che la sua 
abilità in punto di perizia legale sia molto discreta; per cui e 
per questo e per la sua giovine età non so quanto possa essere 
addattato per l'impiego richiesto a giudice supplente, Della sua 
onestà e costumi nulla vi è in contrario, né in qhesta mia curia, 
né, per quanto mi si assicura, in quella di questo sig. governa
tore distrettuale. Nelle passate vicende egli si dimostrò alquan
to caldo per quell'intruso regime, chi dice per genio e senti-

(1) Idem, ,Cair,tegg,:10 Oa~si,don1i • busita 54. 
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mento, chi per interesse, onde procacciarsi qualche impiego, es
sendo privo di ogni mezzo di fortuna. Ma in fatti gravi non so rn 
sia compromesso. Più di così non saprei dirle» (l). 

Il colonn. V, De Gregoris della commi1ssione di revisione 
litare in data 7 novembre 184,9 scriveva in via riservata a Mons. 
Carsidcni per aver notizie del comportamento dei carabinieri 
graduati, durante i moti politici del '48, e il vescovo il 23 suc
cessivo rispondeva testualmente : 

« Pochi individui dell'abolito corpo dei carabinieri d'ordi
nario sono di servizio in questa città, e per le informazioni as
sunte, nulla vi è da ridire contro dì loro; se si eccettui un-certo 
Ce1Sare De-Paolis brigadiere, il qual<?, allorché agli ll febbraio 
fu proclamata la repubblica, ruppe lo stemma pontificio a colpi 
di bastone e andò gridando sul corso: viva la repubblica! Ab
basso i preti! Nulla vi è contro quelli di Mondavio, Barchi e 
Saltara». 

Il 16 aprile 1850 il Card. Vizzardelli, Prefetto della S. Con
gregazione degli studi chiese al vescovo informazioni su Enrico 
De-Poveda, studente del terzo anno di matematica e sussidiato 
dal patrimonio N olfi, il quale bramava di fare il 4 ° corso sotto 
la direzione. dell'ingegnere Filippo Bandini, e non solo sue, ma 
dello JStesso ing. Bandini. Il vescovo rispondeva (24 aprile 
1850): 

« Enrico De - Poveda di ottima indole, sul fine dell' anno 
scolastico 184 7 dette nelle matematiche un esperimento assai 
onorevole; quindi riapertesi le scuole per sua disgrazia si recò 
in Roma, dove unito alla legione Universit.aria marciò in Lom
bardia. Ritornato dopo l'ingresso delle truppe francesi, ebbe 
anche speranza d'esser ammesso al servizio delle armi francesi, 
ma infine il Generale Oudinot lo rimandò in patria. II giovane 
all'estel'uo non si conduce male, anzi bene, nell'interno Deus 
scit. 

Riguardo al Bandini non sono concordi le relazioni che ho, 
perché altri lo presenta per un soggetto di buona estimazione, 
altri lo descrive di non buona. In questa varietà di sentimenti, 
potrà V. E. interpellare la polizia di Pesaro, e di là avrà un 
sicuro giudizio» (2). 

(1) Idem, idem • busta 53. 

(2) Idlem, Mem • busta 54. 
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Lo stesso Cardinale P.r.efetto il 27 novembre scrisse « di in
durre D, Angelo Gaggi e Alessandro Billi di ritirarsi sponta
neamente dall'insegnamento nel collegio N olfi, il primo dalla 
cattedra di .rettorica, il secondo da quella di ~manità e gramma
tica, perché il sup,.remo sacro Consesso era edotto deil loro por
tamenti nell'infausta opera della rivoluzione e non poteva ri
manere indi/ferente che seguitassero ad istruire la gioventù. 
Così pure non si permette più che seguiti a insegnare le istitu
zioni civili l'Avv. Pacifico Gab.rieUi a motivo del suo program
ma demagogico da lui pubblicato in qualità di gonfaloniere nel 
marzo 1849. E quindi spontaneamente si ritiri (1). 

Il 2 marzo 1851 il Delegato Apostolico di Pesaro Mons. Mi
lesi invita il Vescovo a formare una lista di c~nsiglie.ri per cia
scuna comunità della Diocesi a teno.re del § 4 ° della legge 24 
novembre 1850, scegliendo dalle liste elettorali quelli che .repu
tava degni della fiducia del governo all" importante incarico, 
avuto riguardo ai loro principi religiosi e politici, e alla loro 
capacità ed esperienza. Il numero doveva essere di 36 per i 
comuni di 1 a classe, di 30 per quelli di 2" classe, di 24 per 
quelli di 3" classe, di 18 per quelli di 4" classe, e di 10 per 
quelli di 5a classe (2). 

Curiosa e complicata la vertenz.a di Gaudenzi Giacinto di 
Montebello. Il governatore di Mondavio Bartolomeo Bartoli in
formava il vescovo con lettera 12 aprile 1851, che il Gaudenzi, 
colpito da mandato di arresto fin dal 15 maggio del '50, era 
stato arrestato il 24 marzo 1851 per ordine del Generale R. I. 
Austriaco, residente a Senigallia. L'arresto era avvenuto nella 
chiesa comunale di S. Anna a Montebello, ma non per ragio
ni politiche, ma perché imputato di g~avi ingiurie .reali e Jetali · 
minacce ,precedenti: e concomitanti l'arbitrario ar.r,e,st•o e tradu
zione nelle carceri di Mondavio di D. Fedele Ciacci, Arciprete 
di Montebello, delitti originati da spirito di vendetta, nonché 
da private animosità, e che unicamente per essere avvenuti du
rante le passate anarchie per opera di una conventicola di fu
riosi, appartenenti alla così detta Guardia Nazionale, potrebbe
ro in qualche modo essere considerati sotto aspetto politico. Il 
Gaudenzi si nascondeva di giorno qua e là, di notte nella chiesa 
di S. Anna di Montebello, di proprietà del comune, e della 

(1) Idem, idem • husta 53. 
(2) Idem, i,dem • bus,t.a 56. 
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quale custodiva la chiave suo padre Francesco Gaudenzi, cur
sore del comune di Montebello. Si diceva che fosse armato di 
due pistole, e i carabinieri di Barchi lo avevano denunziato per 
questo al comando austriaco di Senigallia, avendo esso ordi
nato il completo disarmo della popolazione. I carabinieri, vio
lando l'immunità della chiesa, lo trovarono senza armi nasco
sto nel soffitto della chiesa e l'avevano arrestato. Di qui una 
lunga controversia, in cui entrò anche la Sacra Congregazione 
della Immunità ecclesiastica (1). 

Da una lettera del governatore di Fano Eugenio Marescotti 
(10 maggio 1851) sappiamo « che Giulio Cesare Fabbri era già 
arrestato per delitti politici, · e già il suo processo era molto 
avanzato»; e da un'altra del Delegato Apostolico di Pesaro ( 17 
ottobre 1853) « che era detenuto in Ancona per le stesse ra
gioni» (2). Il medesimo Delegato di Pesaro Milesi chiede a 
Mons. Carsidoni notizie (20 agosto 1851) su un'informazione 
da persona degna di fede che « a Fano si tenevano segreti con
vegni rivoluzionarii, nei quali si istruiva la gioventù nelle dot
trine e catechismi mazziniani, e che di ciò aveva avuto sentore 
anche il Vescovo, il quale sapeva anche la casa dove si tene
vano questi convegni ». 

Il 30 agosto 1851 il comandante austriaco di Pesaro per or
dine di quello di Ancona invita il vescovo « di castigare severa
mente il parroco di S. Andrea in Viles D. Nicola Giommi, per 
aver trasgredito le leggi militari, essendosi trovato in sua casa 
uno schioppo e due canne di fucile murate nel muro» (3). 

Alla fine del 1856 prese il governo della Diocesi fanese il ro
mano Mons. Filippo Vespasiani, del quale ho tracciato in gran 
parte le vicende, nel tormentoso suo pontificato, durante il 
quale avvenne la caduta del Governo Pontificio, e l'avvento del 
Regno d'Italia. Di lui quindi non ricorderò che poche vicende, 
non comprese nelle pubblicazioni anteriori. 

In data 8 marzo 1857 .ebbe a presentare alla Delegazione di 
Pesaro la lista dei consiglieri del comune di Fano « tutte per
sone incensurate, ad eccezi:9ne del cont. Stefano Tomani Amia
ni, dichiarato da Pio IX interdetto per prodigalità». Gli eleg-

(1) Idem, i,d,em - 'busta 55. 

(2) Idem, idem • busta 56. 

(3) Idem, idem • busta 55. 
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gibili erano: 1 ° Amiani co. Stefano del q. Francesco; 2 ° Ca
istellani Remigio q. Francesco; 3 ° Castellani Emidio q. Fran
cesco; 4 ° Corbelli cont. Francesco q. Pietro; 5 ° Bonucci Ge
lasio q. Paolo; 6 ° Corbelli cont. Antonio q. Pietro; 7 ° Palazzi 
Giuseppe q. Filippo; 8 ° Chiocci Antonio q. Domenico; 9 ° Bor
gogelli Cesare q. Michelangelo; 10° Palazzi Paolo q. Filippo; 
11 ° Boni Enrico q. Mario; 12 ° Paterniani Francesco; 13° Pa
gani Giuseppe q. Luigi; 14 ° Leonardi Fortunato q. Gaetano; 
15 ° Tomassoni Giuseppe q. Paterniano ;. 16 ° Veroni dott. Giu
seppe; 17 ° Giovannelli Alessandro; 18 ° Rossi Eugenio di Ni
cola; 20 ° Agostino Dario ( 1). 

Subito dopo la caduta del governo papale, cioè il 19 ottobre 
1860, il Corr,iere delle Marche n. 24 pubblicava un articolo lau
datorio del decreto Valerio sulla istruzione, e contro il cesimto 
governo, di cui Vespasiani lasciò copia. 

L'articolo diceva: « Ci scrivono da Fano il 26 ottobre. Il de
creto del 6 corr. del R. Commissario Straordinari,o delle Mar
che, riferibile alla pubblica istruzione, non poteva non essere 
accolto anche tra noi con 1sincera e sentita soddisfazione; e 
quanti amano e desiderano che il pubblico insegnamento sia 
una volta sciolto da quelle tante pastoie, che fino ad ora incep
parono lo svolgimento delle letterarie e scientifiche discipline, 
sentono il dovere di una lode non menzognera al Valerio, uomo 
carissimo all'Italia. Grave e nobilissima cura sarà per la nostra 
! appresentanza governativa lo indirizzo al buon reggimento e 
aU'attenta sorveglianza del pubblico insegnamento, dando ope
:."a ad istituzioni, per le quali le intellettuali facoltà abbiano 
ilviluppo ad applicarsi utilmente a pro' del civile consorzio, e 
a pienamente rispondere ai bisogni attuali. 

Non è chi non sappia, e ci duole il dirlo, che in quasi tutti 
gli istituti di pubblica istruzione della nostra Provincia Pisau
rense ed Urbinate, così in quello del nostro Liceo Nolfiano, la 
soddisfazione di tanti ragionevoli desideri inappagati rimasero 
per opera di quei reggitori, che signoreggiando tirannicamente, 
si mostrarono avversi alla gioventù, e a meglio tiranneggiarla, 
fo vollero mantenuta nell'ignoranza. 

Ora mercé la ordinata libertà, che sola può dar vita alle isti
tuzioni, mercé il real decreto, che toglie ogni ingerenza cleri-

(1) krch. Vescov., 'Car:teggi'o Ve,spasfa1ni • busta 58. 
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cale alla pubblica istruzione, e mercé la magnanimità del ge
neroso N azional Governo i nostri concittadini attendono anche 
in ciò inestimabili benefici in un più ampio e coordinato svol
gimento di letterarie e scientifiche di-scipline, -e di quanto altro 
condur possa all'intento di riscattar il popolo dalla più dura 
delle sçhiavitù, l'ignoranza. 

Il provvido Governo di Vittorio Emanuele II ponga mano a 
una radicale riforma sul pubblico insegnamento nelle provin
cie testé dailla prode sua armata liberate dall'oppressione che 
imperava nel nome del Re mansueto, e la pubblica istruzione 
ne avrà gran bene, e gran bene ne verrà pur anco a questo 
istituto, che i benemeriti concittadini Guido e Vincenzo Nolfi 
elargirono a pro' di questa Italia, loro e nostra patria. - Z. ». 
(1). 

L'articolo è firmato solo con la iniziale Z, ma a me sembra 
che trapeli tutto lo stile dell' Ab. Evaristo Francolini. 

RICCARDO PAOLUCCI 

(1) Idem, idem - busta 63,. 





PIERLUIGI FARNESE NACQUE A FABRIANO? 

A chi avesse posto in discussione questo piccolo problema sto
rico una cinquantina di anni fa si sarebbe facilmente obiettato 
che sarebbe stato più opportuno tacerne, perché certe parentele 
è meglio perderle che guadagnarle; le crudeltà e le empietà 
compiute durante il ,sacco di Roma del 1527 insieme con le 
milizie imperiali e l'infamia perpetrata dieci anni dopo contro 
il pio e dotto Mons. Gheri vescovo di Fano, che oggi è dai più 
considerata un'invenzione degli avversari ( 1), avevano impresso 
su la sua persona un marchio d'iniquità, di libidine, di prepo
tenza che ne faceva una delle :figure più triste del secolo, infe
riore a Cesare Borgia nell'ingegno, ma non nelle scelleratezze. 
Ma oggi la critica storica non è più così malevola verso il primo 
duca di Parma e di Piacenza, e, come ha rivendicato la memoria 
di Paolo III suo padre, che si giudica un grande pontefice ca
lunniato, « un lottatore che ha ben meritato della storia» (2), 
un nobile ingegno, un'anima generosa, un riformatore ,sincero 
dei corrotti costumi, così di Pierluigi Farnese, se ammette il ca
rattere impulsivo, « privo di quell'ammirabile freno che tem
perava in ogni atto la natura del padre » e la ,soverchia precipi
tazione nell'agire, se non nega la perversione sessuale e la corsa 

(1) Ammessa, recì,s,amen:te d\aiLl'AFFO' (Vita, di P,ierluigi Farnese, Milano, 1821), 
su ifa 1pres,unzione ,del[a carJJ!adtÌ!, a dellinque,re del so,ggetto,; eonsidernta possibiile 
p,er Io ste,sso motivo da,I DE NAVENNE (Pier,luigi Farnese in Revue Historique, 1901 
(p. 214), 19,02 (,p, 8), po1s1ta moìJ:to in dluhbio da c. CAPASSO (Pao,lo Ili, ,Me,ssi,111a, 
P,riJn!li1pato, 1921-24), è ne,galta co111 un esame compkto ,dehlle fonti, che cre,d!o dleifi• 
nitivo, da,I MASSIGNAN (PierZuigi Farnese e il vescovo di Fano in Atti e Memorie 
de'Ua R. Derputaz,i,onie di Stod,a P:a,triai p,e,r iJJe M:a,r1che, voi!:. II, fois,c. III (19,06), pp. 
2419.304), cui a,ggi,rnnge nuovi d,o,cumenti i[ BARTOCCETTI (Cosimo Gheri vescovo 
di Fano in Studia Picena, II, 153), a ,c,otnformare l',o,pinfone del!Lo storfoo, lo,caife 
Ami:aini, che rohrn,ggio n'on s~a ,ma,i avv,em1to. 

(2) CAPASSO, Op. cit. 
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sfrenata al piacere, ne riconosce tuttavia il vivo senso politico, 
l'opera saggia e geniale di amministratore e reggitore del ducato 
di Castro, le ancor più importanti riforme sociali ed economi
che iniziate nel ducato di Parma, oggi studiate con· interesse e 
dovutamente apprezzate. 

* * * 

Le relazioni amorose di Paolo III e la nascita de' suoi quat
tro figli sono avvolte in un velo di mistero che le poche e con
tradditorie notizie dei biografi non riescono a sollevare; c'è stato 
uno studio nei Farnesi di ottenebrare, anzi che chiarire, que
st'episodio disdicevole alla vita posteriore del grande ponte
fice ,ed alla sua opera ,riformatrice, o di volgerlo in senso favo
revole al loro orgoglio principesco. Si disse così che egli fosse 
ammogliato prima di essere elevato alla porpora, mentre Pier
luigi nacque dieci anni dopo, e Ranuccio sei annì più tardi. Del 
resto, dati i costumi del tempo, una relazione illegittima di un 
cardinale non sacerdote ( Alessandro Farnese disse messa nel 
1519, a cinquantun anno) non era cosa rara né considerata ri
provevole. 

Secondo il p. Ireneo Affò, che è lo scrittore che dà più mi
nuti particolari intorno alla nascita di Pierluigi, la madre, che 
potrebbe essere la Lola ricordata più volte ne' suoi carmi la
tini da Tranquillo Molosso di Casalmaggiore, l'umanista ligio ai 
Farnesi, non era, come si favoleggiò dai panegiristi posteriori, 
una gentildonna della nobile famiglia romana dei Ruffini, ma una 
cotal donna di Ancona ignobile ,ed oscura, della quale il giova
ne prelato s'innamorò con impura fiamma appena giunto nella 
legazione della Marca; la rese incinta dopo quattro mesi e, per
ch' ella non avesse· a ritrarne vergogna o per altri . fini, la man -
dò a sgravarsi a Roma, ov,e Pierluigi nacque un'ora e nove mi
nuti dopo il mezzogiorno del 19 novembre 1503; se gli altri 
figli siano nati dalla stessa madre o da diverse donne, l'autore 
ignora del tutto, come è incerto anche sul numero di essi. A 
rendere ben poco attendibile questa versione, basta notare che 
la legazione della Marca a quei tempi, com'è noto, risiedeva 
non già in Ancona, ma a Macerata; e perciò l'innamoramento 
con la donna anconitana è prettamente romanzesco e fantastico. 

Per il De Navenne, un brillante saggista france,se cui dobbiamo 
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uno degli studi più notevoli sul primo duca di Parma, Paolo III 
ebbe molte avventure galanti, ma l'intrigo amoroso da cui gli 
nacquero i figli durò più a lungo e, sebbene fQsse un'unione li
bera, ebbe tutti i caratteri di un nodo matrimoniale che si pro
trasse anche dopo il cardinalato, fino a che al Farnese, in un 
tempo e per motivi che ignoriamo, non parve opportuno di 
rompere il legame; il che non pose al bando della società la 
gentildonna lasciata, ma le procurò, quasi subito dopo la rot
tura, un matrimonio legittimo con un gentiluomo felice, forse 
fiero, di darle il suo nome. Egli sostiene che fo,sse romana, di 
nobile origine e, senza pronunciarsi su l'identità con la Lola 
del Molosso, è propenso ad ammettere la sua appartenenza ai 
Ruffini; quanto alla data di nascita di Pierluigi, registra quella 
dell'Affò, che la trasse a sua volta dal Salazar, cronista aulico 
del Settecento, ma l'accompagna con un si dice, che mostra co
me non la ritenga sicura. 

Carlo Capasso, che ha rivendicato in due poderosi volumi la 
grandezza d'animo di Paolo III, parte da un presupposto inte
ramente diverso. Per lui Alessandro Fan:iese, se ebbe da gio
vane tendenze mondane, non condusse tuttavia vita sregolata; 
il numero rilevante di figli, l'averli messi francamente al co
·spetto del mondo, l'averne curato la legittimazione, l'aver loro 
procurato matrimoni cospicui dimostrano che la sua non fu una 
passione volgare e capricciosa, che egli ebbe sviluppatissimo il 
senso degli affetti domestici e che il suo scopo principale fu 
quello di aver degli eredi che continu.assero la nobile famiglia. 
La madre fu donna di nobile stirpe e di vita riservata, la 
quale convisse per lungo tempo col cardinale; è, 'secondo lui, 
impossibile che fosse dei Ruffini, come corse voce a Roma, e 
non c'è nessuna prova che sia stata la bella Lola, cantata con 
composto calore dal poeta Molosso. Essa fu la madre dei tre 
maschi, Pierluigi, Paolo, Ranucciq, mentre Costanza, primoge
nita, nacque probabilmente da altra relazione amorosa. 

Secondo il Moroni (1), al contrario, Pierluigi e Costanza fu
rono anche fratelli di madre e nacquero - egli ripete l'errore 
dell'Affò - da una gentildonna anconitana. 

(1) Dizionario stor,ico ecclesiastico ,ailla vo,ce Farnesi. 
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* * * 
In mezzo a questa incertezza di notizie e di giudizi, un punto 

sembra ammesso concordemente, la nascita di Pierluigi Farnese 
a Roma il 19 novembre 1503, sito e data ripetuti anche in opere 
più recenti di carattere divulgativo ( 1). 

La fonte originaria della voce discordante per la quale sareb
be nato invece a Fabriano è la Storia di Fabriano del domeni
cano Scevolini da Bertinoro, pubblicata nelle Antichità picene 
delPabbate Colucci (2), ma scritta nel 1559. Il buon ~eligioso, 
certo un- po' fantastico e retorico e quindi da non credersi ad 
occhi chiusi, è tuttavia difficile che abbia errato o volutamente 
alterato la verità in una notizia di cronaca contemporanea, che 
doveva essergli ben nota. Egli dice testualmente : « Il duca Pier
luigi Farnese ... era affezionatissimo a questa repubblica per 
essere egli nato a Fabriano, onde aveva per usanza di chiamar
lo sua patria » ( 3), E quasi le stesse parole adopera ne' suoi 
voluminosi Annali, tuttora inediti, Gian Vecchio de Vecchi, il 
quale scrisse un secolo e mezzo più tardi, ma cita come fonti 
due manoscritti, uno di Vincenzo Lori, l'altro del Sabbatini, 
vissuti l'uno e l'altro nella 'Seconda metà del cinquecento e quin
di non molto lontani dal fatto ( 4). 

La notizia tuttavia sembra non sia uscita per molto tempo 
dall'ambito delle mura cittadine; l'unico non fabrianese nel 
quale ho trovato la conferma è il già citato Moroni ( 5 ), che non 
cita la fonte donde l'ha ricavata, ma deriva probabilmente 
da cronisti locali. La fa propria anche il Brandimarte nella sua 
storia manoscritta dei conti della Genga, ma la dice desunta 
dalle cronache dello Scevolini ( 6). 

* * * 
L'indagine diligente che ho compiuto nell'archivio storico del 

comune di Fabriano non mi ha condotto ad una conferma in-

(1) Ençialopedia Treccai~i ,aillb voce Pierluigi Farnese; EncfoloipediJa biografi,ca e 
bibUogra'fiica italiana (ARGEGNI, Condottie,ri, ca,pitani, tribuni, Mi~a111Jo I. E. I.). 

(2) Vo1. XVII. 
(3) iPa,g. 139. 

(4) DIE VECCHI G. v., Annali di Fabriano (ms. p,re,s,s,o F,o,ma,ri,), c. 31118. 
(5,) A!Lia vo,c1e Fabriano. 

(6) Notizie sopra i conti ,de,lfa Genga e degli Atti raccolte da,l P. ANTONIO BRAN· 

DIMARTE M. 1C .. cap. IV. Il ms., pront,01 1pe,r ila ·stampa, ,che fu viietaita da Leone XII, 
trovaisi ne1Ua biblio:tecai d'ei ,co,nti Fiumi a Spoleto; me ,sono state ·trnUe ,diverse 
cop~e dattifogilsafate. 
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discutibile della notizia data dai cronisti fabrianesi; né m'illu-
. devo che l'avrei trovata, perché non esistevano nella prima metà 
del cinquecento registri di battesimi presso le parrochie e, data 
la persona del padre e il carattere non certo legittimo dell'unio
ne, era assolutamente impossibile che della nascita fosse rima
sto un documento preciso. 

Ho tuttavia raccolto e comunico agli studiosi una serie di no
tizie le quali dimostrano l'intimità delle relazioni tra la Comu
nità e i cittadini di Fabriano da una parte e Paolo III e Pier
luigi Farnese dall'altra; relazioni che non si spiegano facilmen
te in altro modo e possono essere un avviamento alla soluzione 
del problema. 

* * * 

Il primo contatto del cardinale Alessandro Farnese con le 
nostre contrade è registrato in alcuni atti gualdesi, secondo i 
quali dal febbraio al luglio del 1494, cioè due anni dopo l' ele
vazione alla porpora nell'ordine dei diaconi, del titolo dei santi 
Cosma e Damiano, egli fu abbate commendatario perpetuo, ol
tre che di S. Donato di ç.ualdo, anche del priorato benedettino 
di S. Maria di Val Mergo nel contado della Genga, allora di
pendente dal comune di Fabriano (1). Questa S. Maria vallis 
Meragii, com'è chiamata nei documenti più antichi, esisteva al
meno fin dal 1199, quando i suoi monaci, retti da un prevosto, 
dipendevano dal più celebre monastero di Fonte Avellana (2); 
passò poi ai Silvestrini e divenne di giuspatronato dei conti della 
Genga. Oggi è una parrochia rurale, già ricca di possessi e di ren
dite,, che ha il titolo di S. Maria di Monticelli ed ebbe una certa 
notorietà quando ne fu abbate commendatario nei primi anni 
dell'ottocento Annibale della Genga, vi dimorò alcuni anni, vi 
compì notevoli opere dì ampliamento e di restauro, l'arricchì 
di arredi sacri e di un ostensorio d'argento (1814) ,e vi elesse 
la sua tomba, con un'epigrafe da lui stesso dettata (3), non pen-

(1) CASIMIRI, Frarmmenti di stor,ia e,cclesiastica Mdinate della seconda metà del 
se1colo XV, Roma, P•salterfa1m, 1'94<0, ·p. 5,0, 51, 6'8. 

(2) ZONGHI AUR., Carte diplomatiche fabriwwsi, Ancona, 1872, n. XXI. 

(3) Cinis Hannibalis miserr.imi peccato,ris • Coagmentatus et in lucem eàitus • 
PostridJie Kak Aug. a. MDCCLX • Solutus • Hic novam coagmentationem non disso• 
l;ub,vlem • Exspe1ctat • Omte u,t sit in 1pacr locus eius. BRANDIMARTE cit, (1aip, VII. 
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sando allora che sarebbe ,stato innalzato alla dignità di sommo 
pontefice (Leone XII) e sepolto in S. Pietro. Ma gli abbati com
mendatari del cinquecento amministravano i loro beni per in
terposte persone, ed è quindi molto difficile che il cardinal Far
nese, anche soggiornando non molto lontano, si sia mai recato 
a ·dsitare questo suo beneficio. 

* * * 

Fabriano fu la prima terra della Marca che verso la fine del 
1502 ospitò il cardinal Farnese quando a 34 anni, bello, ricco, 
potente, amante delle avventure mondane, venne a prendere 
possesso della sua _ legazione. · 

La terra era in quel momento un punto strategico di note
vole importanza per l'impresa di Cesare BQrgia contro Came
rino; già il 4 giugno vi era passato col grosso delle sue milizie 
lo stesso duca e d'allora erano continui i movimenti d'i, truppe 
e le prestazioni di uomini e di mezzi, ottenuti con la forza ma 
non certo dati spontaneamente ( 1). Intorno alla venuta del nuo
vo legato, il reverendissimo cardinale de F arnesio, « hac via ... 
provinciam ipsam petiturum » i magistrati del Comune intrat
tennero il Consiglio di credenza nella seduta del 21 novembre, 
proponendo che fosse accolto « honoranter et reverenter », do
mandando anche se si credesse conveniente che fin da questo 
primo contatto « cum prefato O.no legato tractetur negotium 
regiminis vel aliter provideatur ». Su proposta del prestantis
simus iurisconsultus Francesco Peroli si diede, con voti unani
mi, piena facoltà al magistrato di eleggere una deputazione, di 
provvedere nel miglior modo all'onorevole ricevimento, di tro
vare denaro « undecumque et qualitercumque » per le spese 
necessarie. Furono scelti nello stesso giorno quattro consiglieri, 
Vincenzo V enanzi, Francesco Santi, Bartolomeo di Melchiorre, 
Piermatteo di Antonio, i quali, insieme con otto bacchettieri, 
cioè portatori del baldacchino, ricevessero l'illustre personaggio; 
un'altra deputazione più numerosa ed autorevole, formata da 
Matteo Agostini, Francesco Peroli, Sebastiano, il cancelliere del 
Comune, Francesco di Lodovico, Francesco di Bartolomeo Clari, 
Atto Gentilini, Ilario di Francesco, ser Lodovico Teccosi, ebbe 

(1) llif. com. vo'1. 28, p,a,s,sim. 
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il mandato, non di parata ma politico ed amnnmstrativo, d'in
trattenere il legato su gl'interessi del Coniune (1). 

Giunse il Farnese il primo dicembre e la calorosa accoglienza 
non fu· senza qualche piccolo inconveniente, se il giorno dopo 
il Consiglio, dopo aver trattato intorno alla qualità del dono da 
offrirsi a lui, che non sappiamo in che sia consistito (2), ed al 
modo di trovar denaro, fu chiamato a deliberare « quod fiat, gi 
placet, lex quod in adventu superiorum non accipiatur mula 
neque baldacchinum, ne in futurum eveniat scandalum prout 
heri in adventu legati exoriri potuit », ed approvò con trenta
sette voti contro. nove, su proposta di Piermatteo Montanì, 
« quod nemo etiam Bachetterii habeant audaciam sive presump-

• tionem accipiendi modo aliquo mulam vel baldacchinum sub 
pena imponenda per R. D. L. auferenda satisfatientibus ( ?) et 
causa quod dieta occasione directe vel indirecte aliquid reciperet 
vel reciperetur •cogantur ad restitutionem et in exercitatione 
montis · pietatis exponatur ». Piccole miserie di chi vuol appagare 
l'ambizione o la vanità o anche, come sembra dall'ultima frase, 
più modesti desideri di vantaggi materiali, delle quali il legato, 
già ricco di esperienza degli uomini, avrà con indulgenza sorriso. 

Egli si trattenne sei giorni, durante i quali si occupò anche 
dei pubblici negozi·, approvando le proposte che gli furono pre
sentate, ordinò al cancelliere in camera sue solite audientie di 
proporre al consiglio la riforma del podestà, che era il nobile 
J acobo dei Codronchi da Imola, lasciò ordine al suo commissa
rio di fare una leva straordinaria di 300 fanti e partì per Ma
cerata scortato da dodici muli che il Comune dové noleggiare 
pro portandis eius salmis, mentre pochi giorni dopo passavano 
altre milizie del duca ·Valentino guidate da Paolo Orsini e il 
29 dicembre il Comune, riluttante a sobbarcarsi ad altri sacri
fici finanziari, nello stesso momento in cui era costretto a ridurre 
le spese per la cucina dei priori e il salario dei suoi famuli, dei 
regolatori, dell'avvocato e procuratore, ebbe il grazioso invito 
di mandare presso il legato un cittadino munito di ampio man-

(1) Ib:id. c. 67 e segg. 

(2) Nd libro ,di entraita e usdta (air,ch. com. vo-1. 44,6, ,c. 246, 248) sono registrate 
sohanto minute spese: « Barth. ,de Mekhiorre e •compa,gni s011'.l'rnstant,i ad •recevere 
Mons. R.mo ef lega,to per pa11te deilia s:pes:a de:J drepos,ita,rio f. 8, b. 1'6. 

Ba.cchettieri deputa,ti in la venuta d_e Mons,. d I.egato cadi,nii odo per oc:to pairn 
de guanti. It. per co,rtesia de:hl:a muh1 de ,Mons fior. I». 
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dato per fare la sua. volontà nelle spese sostenute e da sostenere 
nel transito degli eserciti (1). 

Non può esser nata da questo primo soggiorno, a quel che 
sembra, una corrente di troppo affettuosa simpatia fra il pasto
re che tosava ed il gregge tosato, né esso può mettersi ancora 
ìn relazione col concepimento di Pierluigi Farnese, che, se la 
data della nascita è esatta, si verificò alcuni mesi più tardi. 

Le milizie del Valentino continuarono a passare anche nei 
primi mesi dell'anno seguente, si dovette provvedere a rifor
nirle di viveri, vi furono anche depredazioni e svaligiamenti da 
parte di Antognone cancelliere del duca, di Gentile Orsini, del 
Vitellozzi, ma si era così poco persuasi di ottenere qualche .sod
disfazione, che non parve opportuno nemmeno inviare a Mace
rata un oratore per lagnarsi del fatto. Gli oratori, Lodovico Tee~ 
cosi e Malatesta: Peroli, furono mandati nel marzo, recarono jn 
nome del Comune un dono di otto tazze (d'argento?), rac
comandarono « questa misera terra et populo » ·d'un ristoro ai 
danni ricevuti dall'esercito del duca, almeno agli ultimi, do
mandarono facoltà di approvigionarsi di grano dalla provin
cia (2). 

Nel mese che segue troviamo il cardinal Farnese nientemeno 
che a Cerreto ( d'Esi); c'era già da più giorni il 21; ne riparti, 
pare, al principio di maggio. Per quale scopo avesse scelto come 
soggiorno quest'umile castello allora dipendente dal comune di 
Fabriano, ignoriamo; ma Cerreto doveva essere allora un po' 
una: stazione climatica ricca di un'acqua medicinale assai rino
mata, di cui tesse le lodi il. celebre chirurgo Durante Scacchi nel 
suo Subsidium Medicinae (3), e ancora più nota ai buongustai 
per lo squisito vino esaltato dal Panfilo nel suo Picenum ( 4). 
Nell'ottobre dello stesso anno vi si rec~va, trasportato da 15 
giovani, il vescovo di Camerino, che era il dotto umanista Fa-

(1) Rif. (lom. vo,l. cit. aid ainmmn et ,diem. 

(2) Libecr legationum, ,senza nume,rnziioue •dii pa,gitnJa. I legat~i p1aNirouo wl 4 ma,rzo•, 
to1rina,ro1110 ill 9 ,e 1oitte111!Itie1ro -qua!l'che con cie,ss1ionei. 

(3) Ur1birni, ,apud Ba1r1tho•vo,ma1sum et Sirmo,n,em R'at!!Jus,a,eo,s ka111re,s, 159,6, a1pp. 
De virtuti!bus balnei Castri Cerreti. Cfr. ciil mio s,tudruo Una famiglia di medici 
preciani a Fabriano iin « A~ti e MemoI>Ì1e dle1Jila R. Dt1Jl. dli Stoda pa1trii,a ,pe,r lie 
Mairche, ,s,m·ie IV, II, 2 (1925) ». 

(4) PAMPHILi, Picenum, Ma,ceira~a,, 1575, p. 5. « Te matdliidiu11n vino, 1tituhantia crura 
moV'enitem. Sis~et Ce,r1r,eti te111tiu,s i1111die (,dia, Maiteil:i,oa,) [1apis ». 
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brizio Varano, per ristabilirsi in salute (1). Non riusciamo nem
meno a persuaderci che il castello avesse a quei· tempi dimore 
adatte ad ospitare personaggi così illustri col loro seguito; opi
niamo piuttosto che essi abitassero in qualche villa signorile del 
contado. Dai documenti appare questo soggiorno del Farnese una 
parentesi di vita familiare, a riposo delle cure politiche, tant'è 
vero che il Comune di Fabriano mandò appositamente il castel
lano della sua rocca, ,scortato da dieci garzoni, a menargli i due 
nipoti orfani figlioli di Ranuccio, morto nella battaglia di For
novo contro Carlo VIII (2). 

È naturale che al Comune stesso toccasse sostenere le spese 
del soggiorno: oltre un primo presente in rebus commestibili
bus appena si fu certi del suo arrivo (3), esso tenne a disposi
zione di lui per quattordici giorni un commissario, che fu il 
nobile ser Giovanni Guglielmo, uno dei defenestrati nella som
mossa popolare di Battista Zobicco il 29 novembre 1519, ~li 
mandò più volte Paolo Francesco trombetta che cavalcò per 
nove giorni in lungo e in largo in suo servizio ( 4), lo rifornì 
di ogni sorta di generi necessari a lui e alla famiglia, servitori, 
letti, barili, sale, strame, vino, doppieri, candele, fieno per i ca
valli, tappeti, spalliere, bauli per il trasporto delle suppellettili 
nel viaggio di ritorno a Macerata. Le condizioni finanziarie non 
erano liete, ma si trattava del capo della provincia, e il Consi
glio di credenza raccomandò che fossero soddisfatte' tutte le 
richieste, non badando a spese, ricorrendo a rigattieri ebrei e 
trovando in ogni modo denari ( 5). 

(1) i\J11ch. ciorn. libri d'ent. ,e use. vo'1. 44,6, c. 2·46 « 5 o.Uoihre 15103: Quindici @i,o
vani po,1,ta,rono eJ ves,covo, de Camerino adinrnlato :fino a· Cerreto•. Per foro rprovi
sione hotl. qua,ttro pe1r uno ». fil V:a,rano moirì ,a !Fa,hrà1ano iL 7 ma,rzo 1508. 

(2} Ihid. 30 giugno « El c,a,siteiLla,no clJe'lla ro•cca per rpr•o•v•siio,ne de ga•rzoni a,rma•ti 
per sua •cauteia quando condusse ,Ii fighoH, del si-g. Ranuccio ad •Ce,r,reto, fio•r. 1 
e bol. 20 ». 

(3) Riif. oom. voI. cit. •c. 96, 97 « 21 aip,rilie - •C. Or. Uit uo1tum e,s1t omniibus, R.rnus 
D. Legatus in .ca,stro cerre!J] manet iam ... ,p,lures dies; ,an mune,,e aliquo• vii,sitandus 
sit proponitur ». Su proposta del co,ns. Francesco Peroli ,si staibi,Irì con 36 'voti con
tro 7 che fosse vis-ita,Vo « munere in rebus ta,men .commestihiilibus » ,rimettendosi 
ail magi,strnto per h qnahtà e 1'a quantità. Entr. use. d't. « 1Lo1r·enzo de Constantio 
s,pe~iaiLe per doprpied eande1e mairz:ap,àne pino,cchia,te ainalCÌ fia,schi ,per d1 rp1tie1sente 
d:e Mons. Le.gato, boJ. 8 ». 

( 4) Ibid. « Se.r Gi-oan. GugLo m 1and!a1to commi1s·s,ario ,a,d Cer:ve.to• pe1r sue spe1se. 
in 14 ,di, f. l. Paulo F.rnnc.o tromhe:tto teceh;a,to ,dal R. Lega1to, p,er vi,ctura ,d1e'l ca• 
v,aiLlo in più vohe boL 13 (3,0 arp,r.); il med.o « per 11a "1Ci1ctura ,del •oaval110 opeirato 
no,ve dì in rnvaka,re in se,rvizi,o .d'e,l lie.ga,to, boI. 316 ». 

( 5) R'1f. vol. cit. 23 arp,riilie • C. •di cred. « R. Legaitus pe,tis s1ail !l.eat. et halrifos et 
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Pierluigi Farnese, se la data della sua nascita (19 novembre) 
è esatta, fu concepito in quel periodo, se non proprio durante 
la dimora cerretese, certo pochi giorni innanzi, e, volendo essere 
maligni, potremmo anche supporre che il Reverendissimo. Le
gato della Marca ,· avesse cercato questo· piccolo sito della sua 
provmcia per godersi in pace alcuni giorni di libertà m com
pagnia della donna sconosciuta da cui ebbe questo secondo 
rampollo. 

Il 23 luglio la Comunità ricevette lettera del Legato, che an
nunziàva la sua prossima venuta a Fabriano con l'intenzione di 
soggiornarvi alcuni mesi; convocato il Consiglio, si deliberarono 
i provvedimenti per riceverlo grato animo et honorabiliter e si 
nominarono quattro deputati per l'accoglienza (1). E venne in
fatti, come risulta dai registri delle spese (2), ma fu un tran

situs piuttosto che una dimora. Il 18 agosto morì papa Ales
sandro VI; quindi partenza per Roma per prendere parte al 
conclave, anzi ai due conclavi,· ché il successore Pio III morì 
dopo trenta giorni di pontificato. Il cardinal Farnese tornò in 

fuerunt misS'a »; 25 aprile. Per mezzo ,di Mons. Pietro rpi,s,a,no il Leg. chiede, anzi 
o:i,dina1 fonti, ,strame, paUuctas, :v1iin,o,; arppr. ,oon vco,Ui 39 ,con~r,o. uno,, su p:a,.,e,re dli 

F,ra,nces,co· Venanzi, rimettendo al ma·gis~ra,to il •trova:, clena,ro,. 
Enltr. ru,s,c. e [oc. ,c,it.: « 15,0,3, 22 ap,rci!le. Ba1Hi,sma de Cen10 1p·e1r ci,nq:ue e mezzo 

some di vino man,d:a,to ad ·Cerreto per commissione de mons. Le:ga:to, fio,r. 3 ,bo,L 12. 
310 ,ap:rile .. Franc.,o de Sal]cti per 52 libre de fieno dia lmi comprn~o, et mandato 
pe,r Ii cava,l[~, d,e mons. Rev. d 1e.ga,to ad Cm,reto, fio:r. 3. 9 ma.gg. Loirenzo de Co
stalll'tio per lihre 1424 de fieno d:a,to trn ii cava:Jil!i de mons. ,a:d Cerreto et li ,caval!li 
dcl capo ,d,ei fanti a,ll'ho•sta,-,ie et in 1pala:zzo, fio,r. 3. 17 ma'gg,. il.èmnc.o .cle Sancti 
per libre 130:0 de fieno ,da lui haruto et mambto ,per li ,cava'lili de mons. Hl.mo Le
.galtJo, fio,r. 3" ibo[. 10. 30 gi1ngno. Lo1renzo ,dle 1Costa1ntio per !lllauwo, dle •s:ei l1eclli· rtoo• 

vaiti ,da d~verse pe,r'Sone mand1a1ti ,ad Cerreto pe:r la famigjlìa ,de Mons. R. Legato 
quando era lì, bo,l. 3. Più 1i1n ,d:ìv1eir'S•e 1pe,r,sone pe,r vino ,dia ~o,r to[:to e mand'arto a,d 
Mom,s. a Cerreto, fio1r. 7 boL 4. Benvenuto· ebreo per un pa1r de bau,Li p,r,es.ta,ti man
da11li ad Cer,r,e:to e no1n r,eha,U!ti, ho[1. 116. Srumon iU!de,o per dioi ,p:a1r111, hol. 32. Ba,rto• 
lomeo de Mellchio'l•e per un pa:ro, ho,L 16. Bonaiuto ebreo 1pe,r :barppeto da, Jui com
pra:to p:e,r 01rnamento del pal,a.zzo, fio,r. 4 :bo,l. 20. Romano de foro per una. ,spalle.ra 
pe:r ,d.ca. ca.sione comprata, hol. 2'8 ». 

(1) RH. vot cit. c. 1'0•6 1t. C. Cr.: « Scribit R. D. Leg. iFalhri,anum peti,tnrum ea 
mente demo:randi. ,per aliquo,t men:ses ». Con 33 voti ,contro ,sette fu rimesso al 
Ma,g,istmto, •con p,ien,a faco,ltà ,di ,disporr•e ,~pese, l'a1cco,gl~e1do grato animo et ho• 
noraibiliter e fu,-,ono dep.U!taiti al ,ri,cevimento Ba1ttista de V1e1cchi, P,rofilio: ,d!Ì An
tonio, s,e,r Nicolò Venturini, GrroJJa:mo, di Giovanni. 

(2) E111tr. use. vol. oi,t. c. 2,60: « 31 aigos,to • Ba1r.th,o: ,dc c,a'7a: man,d,a:to ad cal\"a[fo, 
con, x ,compagni in compa,gni:a ,dle[ ·GarJle N.o R.mo ,L1ega:to· pe,r wor•o• p:ro'7i,si.one · et 
spese de victura del cavallo per ,do,j, dì, fio,r. 5, bol. 11. Vincenzo d,e Ven;anzo e 
oomp,a.gni sop.rais,tanti in la: venUJta del R.mo :Legato pe:r [e S'pe,se fa:oce in llransito 
dli S.S.,riia corno apparn in ,cianc.ri,a f. 6 hoL 6 :>. 
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legazione, passando per Fabriano, il 12 gennaio dell'anno se
guente (1), ma non vi si trattenne per una ragione molto ap
prezzabile: dal novembre pestis Fabrianum urgebat e continuò 
ad inµerire per tutto quell'anno e più oltre ancora (2). Invi
tato a venire nel marzo per la riforma del regime, si scusò e de
legò altri ( 3) ; poi negli anni seguenti fece più rare apparizioni 
e lasciò reggere la legazione dal vice legato. 

L'ultima venuta a Fabriano, verso la metà di novembre del 
1506 ( 4), è connessa con una curiosa pàgina delle relazioni tra 
Fabriano e gli ebrei. 

Già fin dal 2 novembre il consiglio deliberò che il legato fos
se accolto con onore, lasciando ampia facoltà al magistrato per 
la parte più difficile, trovar denari. Furono nominati commis
sari Malatesta Peroli, Nicolò Agostini, Ludovico di Francesco, 
ser Nicolò V enturini. Al consiglio del giorno 15 si portò la 
poco lieta notizia che dagli ebrei -.-. abituali fornitori di mutui 
al Comune in caso di strettezze - non si erano potuti ottenere 
più di venti fiorini, mentre ne occorrevano cento ( 5 ). Cogantur, 
risposero unanimi i padri coscritti; e coacti ( con le minacce, 
con la prigione?) versarono. Senonché. il legato al suo arrivo 
si vide presentare una supplica da quattro figli di Israele, forse 
uniti in società bancaria nell'esercizio dell'usura, Giacobbe di 
maestro Simone, Abramo di Vivante, Bonamico di Alenuccio, 
anche in nome dei fratelli, Aronne di Salomone. Essi si lamen
tavano che il Comune li obbligasse molte volte a mutuar denari 
contro la loro volontà, minacciandoli di carcere, anzi tenendoli 

(1) RiiL vot ,oi,t. c. 127: 12 ,genn. 1504 C cl. Cr. « Fertu:r ex ve1r1i,dica ,r1el1a,tiione 

R.mum D.nnm Le,ga,tum in 1p.rovinici1am r,eruturum e't hnc i1te1r ,tene,re ». Si diedle 

111aa-ndato al ma,gistrato di onorado degnamente. 

(2) Rif. 24 nov. Pestis Fabria,num urget; luglfo cum terra ista info,rtunatissùna 
ephidimie (sic) morbo vexetur et sevissime pestis; a,pri,le 150'5 pest'em que assidue 
nos infestat; nmggiio 15016 pullulare incepit; 1ugiliio ad obviandwm pestis oo.ntagio
nem, expurgare domos infectas; ,aigo1slto terra comita.tusque non s}nt haczenus morbo 
liberati ... Rif. passim. 

(3) Riif. 19 ma-rzo. 

( 4) .Pas,sò 1rneil settembire, ma senz,a formarS1i ( Co'lllS. cred. 28 s,eLtemhre: si placet 
approbari expensas factas R. D. Legato ex tempore per terram, istwn transeunti. 
Furo,no a,pp,rovate e-on vo-ti unanimi•, ,in,s~eme con una lode ,del consultore Lo,d,o,v~co
Tecco1si aH-a -dilig-enza e alfa p,reviclenza del magi,st1rato,. 

(5) Ne fumno infruùti sip,esi 116. En,tr. us. vsol. 448, c. 170: « 1MaJ1a1besta Peruffio e 
comp,a,gin,i, ,s,01pr1a1s,~an1bi aid ,re 1cevere 1Mo,ns. R.-mo Le,gaito f. 116 h. 12 d1en. 12 per spesa 
facta ad Sua S. R. e famigl:fa ». 
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in prigione finché non avessero obbedìto, che i mutui fossero 
da lui restituiti o tardi o mai; pregavano il legato di vietare al 
Comune questo sopruso, pena 250 ducati di multa e la scomu
nica, e di richiamarlo al rispetto dei capitoli confermati dalla 
Camera apostolica tuttora in vigore, 

Le autorità dello Stato pontificio praticayano in quel tempo 
verso i Giudei dimoranti in molte città grandi e piccole una 
politica di mitezza e d'indulgenza, imposta specialmente dalla 
necessità, che si presentava in alto e in hasso, di ricorrere ai 
l.oro capitali nei casi non rari di angustia finanziaria. E del re
sto sembrava che legalmente i quattro fossero nei loro diritti; 
quindi il legato scrisse in calce alla domanda in data 21 no
vembre : « mandamus ut petitur ». Il consiglio dei duecento con 
132 voti unanimi· invitò il magistrato a procurar la revoca del 
provvedimento; ma non sembra che abbiano ottenuto l'intento. 
Uno dei ricorrenti, Giacobbe di Simone, ottenne, con rescritto 
datato da Macerata il 27 novembre, dal legato stesso la discri
minazione, cioè l'esenzione per sé e la famiglia d•all'obbligo di 
portare il segno ab hebreis portari consueto (1). Il 29 dicembre 
il Comune prendeva in prestito dalle gabelle del grano e del 
vino 500 fiorini; il 31 constatava, per dichiarazione dei priori 
e di due sindacatori, con l'assistenza di due notai, che gli ebrei 
fenerantes in terra fabriani nell'anno precedente inventi sunt 
servasse servanda et incantus et venditiones iuxta f ormam ca
pitulorum iuste et recte ac canonice transivisse et observasse 
que tenentur, salvi e riservati i diritti dei terzi. I figli di Israele 
mungevano dunque le vacche cristiane da perfetti galantuomi
ni (2). 

Negli anni seguenti il cardinal legato non venne più a Fa
briano; vi passò il 13 settembre 1508 ( 3) la soreìla, 1~ famosa 
Giulia, onorevolmente ospitata « omni bono respectu et maxirne 
R.mi D.ni Cardirialis ». La legazione terminò nell'aprile 1509 
con la venuta del cardinale Gonzaga. 

Traendo · ora qualche conseguenza da quest'elenco' di date 
per ciò che si rif erisoe alla nascita di Pierluigi, appare chiaro, 
dall'intenzione manifestata di una lunga. dimora, che il cardi
nale Farnese aveva tutto predisposto perché il lieto evento da 

(1) I due ,resm~tti diel Cir.rd. Rrurne.s,e s,01110 ne[ volume VII de:ù iregilsltri, rur•ch. com. 

(2) Rif. voL 2·8, ultim:a ca,rta. 

(3) IRJitf. voiL. 29, c. 97 t. 
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lui desiderato con la speranza di prole maschi,Ie s1 compisse 
qui e alla sua presenza. 

La morte inaspettata ( corse anche la voce di veleno) di papa 
Borgia disturbò questo piano e lo costrinse a partire senza jn
dugio per Roma. Avrà lasciato qui la puerpera o l'avrà con
dotta seco? Dato lo scopo del viaggio e la speranza di, breve 
~urata, a me sembra più verosimile la prima ipotesi. In ogni 
modo o la donna rimase, e in questo caso Pierluigi nacque a 
Fabriano e il legato avrà ripreso la madre e il bambino al suo 
ritorno nel gennaio; o lo seguì a Roma, ed allora sarebbero nel 
vero l'Affò e gli altri storici, ed i nostri eruditi avrebbero scam
biato l'intenzione per la realtà. Tuttavia Fabriano entrerebbe 
ugualmente nella nascita del principe e si ,spiegherebbero, an
che nella seconda ipotesi, le intime relazioni che la legarono 
al padre pontefice e al figlio duca, relazioni che ora passo ad 
esaminare. 

* * * 

Il 13 ottobre 1534, a 66 anni, il cardinale Alessandro Far
nese, con somma letizia della Cristianità ( 1), fu eletto pontefice 
ed assunse il nom.e di Paolo III. Il cancelliere del Comune re
gistra l'evento nelle riformanze ,scrivendo: PAULUS III PONT. 
MAX. a grandi lettere maiuscole nel centro della pagina e pro
seguendo testualmente: « qui antea Alexander presbiter Card. 
Ostiens. de Farnesio vocabatur die martis XIII mensis octobris 
anno MDXXXIIII septima Indict. summa omnium expectatione 
presertim a Fabrian. populo creatus fuit » (2). 

Ho voluto ricèrcare le altre elezioni di pontefici avvenute 
nella prima metà del secolo per vedere se questa registrazione 
così vistosa fosse abituale o se fosse un'eccezione determinata 
da particolari motivi; e mi sono convinto che di solito non si 
faceva. Per Pio III (22 settembre 1503) c'è soltanto il modesto 
annuncio tra le proposte che il magistrato presentò il 24 set
tembre al Consiglio di credenza, senza alcuna parola _di compia
cimento: « Ut notum est omnibus, R.mus D.nus, Car.lis Senen. 
ad apostolicam dignitatem assumptus est et effectus pontifex; 
ideo quid faciendum et de visitatione et armis depictione con
sulatur ». Si soprassedette anche ad inviiare oratori in attesa di 

(1) PASTOR, Stocria de,i papi, voffi. V (Ro1ma,, 1924), p,aig. 210'. 
(2) Rif. vol,. 39, ,c. 113 t. 
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conoscere quid petendum sit a S.sua, e partirono 1'8 dicembre; 
per le solennità fiat solitum, come un negozio di ordinaria ammi
nistrazione (1). Per Giulio II (1 novembre 1503) le rifonnan
ze non contengono la più piccola menzione; nei. registri di en
trata e uscita è annotato il pagamento a due cavallari che, l'uno 
da Sigillo, l'altro da Gualdo, recarono la notizia deH' elezione; 
a uno di Sigillo per cortesia per aver portato 1'8 novembre la 
medesima notizia; a un balivo curiale che l'ultimo giorno di 
dicembre venne con le lettere patenti che annunziavano uffi
cialmente l'assunzione del cardinale di S. Pietro in Vincoli aHa 
suprema dignità (2). Per Leone X (19 marzo 1513), del cui 
pontificato Fabriano non ebbe certo a rallegrarsi, appare chia
ramente che si fece il puro necessario e a denti stretti : « si 
placet, deputentur oratores ad pontificem, ne videatur comunitas 
ista ultima sit in visitatione pontificis ( e la proposta non fu 
nemmeno approvata) ... depigenda sunt arma, ne videamur in
obedientes, et cito » ( 3). 

Nulla per Adriano VI (9 gennaio 1522); per Clemente VH 
(18 novembre 1523), che pure era stato governatore acclamato 
della città nel periodo critico che seguì al sacco degli Spagnoli, 
il solo invio di oratori, non per complimento ma per trattar ne
gozi ( 4); nulla per Giulio III (8 febbraio 1549) e per Mar
cello· II (9 aprile 1554); per Paolo IV (23 maggio 1555), la 
registrazione come per l'omonimo predecessore, ma senza al
cuna parola di lode ( 5) e l'invio di oratori per negozi; per 
Pio IV (26 dicembr,e 1559) il solo invio di un oratore ( 6). 

Appare chiaro da questo raffronto che l'exspectatio dei Fa
brianesi soddisfatta con l'elevazione al soglio pontificio di Pao
lo III aveva qualche ragione particolare che il cancelliere am
mette con quell'avverbio praesertim, il quale, non. potendo.3i 
giustificare con favori di carattere politico ed ecclesiastico -
anzi nel periodo che può considerarsi uno dei più fortunosi 

(1) Rif. vo'1. 28, c. 118-119. 
(2) Entr. use. vol. cit. 

(3) ,Rif. voi. 30 c. 71, 30 marzo ]513. 

(4) Rif. voL 34 ,c. 43, 44, 4·6 (11 dicembre . pro dehita ohedienti.a p1Cestaind,a,). 

(5) Rif. vol. 52 ,c. 52 t.: « Paulus PP. IIII die Jovis 23 mai,i 1555 in qu0 efom 
dìe nco,lehatur fes.ium Ascensi,oni,s Dom.inica·e, assurnptus fuit ad Pontifira'lum ma
gma Pa~rurn f.requenti.a ,im Va,ticano ». Il 26 maggio ,si ,Je~iberò di ma,nd';a,q)Jli ,wa
tori « ,ad •cliv•ersa ne.goda puh1ica ». 

( 6) Rif. voil. 5,4 è. 59. 
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della sua storia (1517-1524) il cardinal Famese è del tutto as
sente dalle pratiche svolte con grande attività presso il gover
no centrale ( 1) - non si può spiegare se non con qualche mo
tivo di altro carattere che, .. secondo il funzionario del Comune, 
avrebbe legato Fabriano a.I cardinal Farnese a preferenza di 
ogni altro luogo dello Stato ecclesiastico. 

Il Consiglio di credenza, radunatosi dopo dieci giorni, deli
berò di mandare al più· presto un certo numero di oratori l da 
uno a quattro) per raccomandare gl' interessi della Comunità. 
Furono eletti Bartolomeo Agostini e Franceschino Montani re
sidenti a Roma; gratuitamente, Gianfrancesco Flori e Gianfran
cesco Peroli con la provvigione di, 50 bolognini al giorno cum 
equo et famulo (2) e si diede loro la seguente istruzione: « pri
mo osculatis Summi Pontificis pedibus omni cordis dulcedine 
et humilitate B.ni sue nos et populum hunc universum ex ani
mo commendabitis, de cuius fausta ad apicem apostolatus as
sumptione ,ex corde congratulabimini, quia ea summopere gau

demus ad nostram erga S.mam Ro. Eccl.am devotionem et fidem · 
ac sinceram servitutem quam erga S. t.em suam gerimus » ( 3) : 
espressioni che vanno un po' oltre il consueto frasario ufficiale, 
specialmente se si confrontino con altre ambascerie mandate 
soltanto perché tutte le Comunità lo facevano e si temeva di sca
pitare restando indietro. Qualche accenno a manifestazioni 
di giubilo può desumersi dai libri contabili; ma sembra che non 
abbiano ecceduto quanto soleva farsi normalmente ( 4). 

\ 

(1) .{èaihrii1a1no tro"ò ,aMora pro,tezi,one neJ ca,rdi'naffi Giuil:iu· dei ,Medid (,Cl,emcn; 
te VII) ·che a1cdamò go•veirnaito,i·•e cion "oto un;ainiime di popofo. 

(2) Ri,f. vo[. 3,9, c. 113 t. 

(3) Arch. com.: Liber Legationum s,euz,a numerazion,e. Le i~t,ruzioni furono date 
iJ. 27 ottobre agJ,i orntoid, che ,paTtiro,uo il 29 ,con credenzi,a,li., oltre che per divers.i 
cardinaH e vescovi, anche per PierJiuigi Farnese. 

( 4) E,nifr. u.s.c. vo~'. 4 7,6, c. J0,4 e s,egg. La IP'rima notrzia pervenne iprivaita<mente 
come a'1tr,e vOJlte, ,d:a, Sigiliio, 15, •oR (Adlriano di Longa'l·e,tt,o da si'g.i[.1!10 ma,nd1a,to· ,pe:r 
Orl:ando suo fratell'o con lettera deUa ratificazione della, neazione di Paolo III, 
f. 1, lwL 20), 1poi giunse la ,lettera ufficiale (19 ott., Petro balivo curiaic portò 'lia 
pat,ente della cr•eazfone d,i papa Paolo III boL 7). Per le allegrezze sono, anno,t'a'te 
queste spes·e: « Bern,aircliuo pe.rulo si1ndko del Comune ·per foa,s,che ... fo pe,r ,a,JJl,egrezze 
per 1a ,e,re1a1zi,o,ne del papa, bo,L 31. Cimo de Arntoui,uccio hoL 30 pe,r 5 lirhre dli po[. 

vere fina druta e op,na,ta in ail'Iegrezz·e d'e la cr,eazfol1'e di ;pa,p,a P.a,oilo III. Uin ail:tro 
ha'livo ·curiail1e po,r1tò 11,a ipaitente di fa'l"'e .a1li1eg,r,ezze d:e ,lia inco1rou,a,zio1ne diel pa,pa 
bo!. 1~ ». 
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* * * 
I rapporti con Pierluigi Farnese duca di Castro cominciano, 

nelle Riformanze comunali, con una questione vitale per Fa- ' 
briano, nella quale senza l'intervento valido e amichevole di 
questo prinòpe la città sarebbe incorsa in gravissimi danni. 
Ne diremo brevemente quel tanto che è necessario per il nostro 
assunto. 

Il castello della Genga era posseduto dalla nobile famiglia 
dei conti omonimi, che lo avevano avuto in feudo nel secolo XI 
dall'~bbazia benedettina di S. Vittore. Nel 1216 il conte Simone 
concluse un trattato di dipen,denza col Comune di Fabriano, 
sul tipo di altri in quel tempo stretti con altri piccoli feudatari 
del contado, ma con obbligazioni meno gravose, le quali consi
stevano specialmente nel pagamento di un tributo annuo ( 1). 

Nei quattro secoli che corsero da quel tempo al periodo di cui 
ci occupiamo il patto fu in genere mantenuto, ma non senza 
tentativi di evasione, che sembrarono raggiungere lo scopo nel 
1534, quando il conte Ottaviano, consigliere di guerra di Car
lo V, generale dell'esercito imperi1ale, favorito di Clemente VII, 
riuscì a strappare al pontefice un breve di esenzione dal tributo 
e d'indipendenza. La comunità di Fabriano, colpita n.ella sua 
dignità e ne' suoi interessi, adì prima le vie legali, ed ottenne 
da Paolo UI, il 9 agosto 1535, un breve di reintegrazione. 

Ma, avendo i conti interposto appello alla Curia e procrasti
nandosi da questa l'esecuzione, risolse di farsi giustizia' da sé; 
armò una schiera di giovani audaci e spregiudicati, i quali il 
10 giugno 1536, vigilia del Corpus Domini, diedero l'assalto al 
castello, saccheggiarono, incendiarono, uccisero due conti, ne 
fecero prigionieri altri e li condussero alla città, dove li con
strinsero a rinnovare il patto dì sudditanza (2). Subito dopo 
compiuto il fatto, apparve alla Comunità la gravità di esso, sia 
per la violenza in se stessa, sia per i potenti appoggi che i della 
Genga avevano presso la Curia romana. 

(l) ZONGHI AUR., Carte diplomatiche fabriainesi, n. LXVIII. 

(2) BRANDIMARTE dt. il ,quaiLe è però fa,vorevioilJe a1] co1111ti. 'Del'l'a1s'saìLto s:ii conise,rv1a 
una 1•efazio!'lle qua1s1i ,co,ntemp'Ornnea, <1on molti p,airti,cioil<atri die&ciri1ttivi, ne[ voL 40 
de,liLe Riforma:nze a c. 84 t.; ,del[,e fasi ,che s,eguirono esistono neU.',a,r<lhivfo, com. 
di Fahrian'O do1cumen,ti nume,rosi ed im,p'o,rtanti,, quasi' tutti inedùti; ha molto, in• 
teres,se La ,dlenunda p,r,e,s,ell'tata dai eo,uti ,dei dia11mi sl.llhì,ti dia<Me ilio1t10 famiglie e 
da,i conta,diini del oa,s;t~Uo e delle viJHe dai esso di,pen,deintì,. 
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L'assistenza di Pierluigi Farnese, che si giudicò il solo capace 
di neutralizzare presso il padre pontefice, su le prime mal di
sposto, la pressione degli avversari, fu ricercata dalla magistra
tura fin dall'8 luglio col dare incarico ai due oratori mandati 
a Roma, un canonico e un giureconsulto, di abboccarsi per istra
da çon l'illustrissimo signore, al quale si scriveva pure che si 
degnasse prestare il solito appoggio Comunitati sue Fabrianensi 
in quest'urgente negozio (1). Il poss~ssivo rivela di più ,che una 
semplice protezione .. 

Il pontefice si mostrò con l'oratore della Comunità molto se
vero e dopo le riprensioni affermò che non c'era più nulla da 
fare, perché erano ·stati dati ordini al governatore della pro
vincia, secondo i quali la città era stata condannata ad una mul
ta di 20.000 ducati, aUa perdita di tutti i diritti su la Genga e 
il contado, alla rifusione dei danni. 

Pierluigi abbracciò molto energicamente la causa dei Fabria
nesi e inviò alla città un suo agente, messer Giulio Satroni, ono
revolmente accolto, che accompagnò gli oratori del Comune a 
Macerata ( 2). 

Nuove istanze per ottenere una composizione onorevole con 
la minima spesa possibile condussero al breve di generale re
missione « pro pace et quiete huius 'terre perpetua» che, ema .. 
nato da Paolo III a Orvieto il 26 settembre, giunse a Fabriano 
il 6 ottobre e fece trarre alla città e ai suoi rappresentanti un 
lungo respiro ( 3). 

S'erano così evitate le rappresaglie e le pene del potere cen
trale, ma rimaneva sempre 11perta la questione politica e finan
ziaria coi conti della Genga; essa durò ben sette anni ancora e 
fu composta finalmente con l'arbitrato dello stesso Pierluigi che 
avocò a sé la pratica. 

(1) ,R;i,f_ voL cit. c. 96. 

(2) ]hi,d. 12 lugNo. Ne~ l,i!b,ro ,d'•e:nt. e usic. (voil. 478) si no,ta1110 sp1e,se pe:r se1r 
Bruno111e Ra,ni,e,ri uftì!lfo,le ,dleJ mo1nte mal),dm,to a Ma 1ce.r,a,ta pe•r comrp1a,gnia, a d. m.r 
Giul:uo mmnda,to « in favo1r no,s,tro• », peir vitto de'lil'a,gente, o•rzo e st1'a,1ne per la ca
vi~Ica,turn; per dono ,di u,n moiPso e 25 fio,rini in diena,ro. Il foga,to, ebbe un, ba,citle 
d'argento del costo di 82 ·fiorini. 

(3) U brev•e è tm,sor,itto pe,r intero n·ei registri, voJ. VII •c. 2. Iiu queH'auno gli 
m,a,to.r.l del Co,mu111e ,dlimo1mvmno ,a: Ro,ma, s:i può di1f'e, in 1peir.ma:n,e1uza; F,r,ance:sco 
Mo,nta,ni nel ma,rz,o per 1'04 ,gio111ni, ser _A.p0Hli111mre Umami daifi'arp,riil'e fino all'ago
sto, GiuLi1a111:o krgeritin~ da1Jil',ottobir,e a11 dicembr'e, FiJJi,ppo, Porrfimi e Fabio Domizi 
datlil'a,gosto ,a:l nov,embre. 
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Era passato per Fabriano, senza che vi sia da notare nulla di 
particolarmente importante, nell'aprile 1537 durante il viaggio 
che, gonfaloniere e capitano generale della Chiesa, fece attra
verso gli stati (1). Quattro o cinque giorni si trattenne tornando 
a Roma, nel luglio (2); e proprio in questo periodo, secondo il 
Brandimarte « per favorire i suoi cittadini si pose mezzano e 
tanto si adoperò, che la lite fu rimessa a lui da ambo le parti ». 

Nel settembre 1540 passò da Fabriano la sorella maggiore 
Costanza, onorata e glorificata « pro honore communis ut me
lius et laudabiliter fieri potuit », e non fu solo omaggio di cor
tesia, ché 18 primari cittadini la visitarono e parlarono con lei 
di negozi politici e amministrativi « in commune Fabriani com
modum » (3). 

Continue furono in quegli anni le ambascerie per la que
stione d'interesse più grave e per altre di minore importanza ( 4), 
finché Pierluigi, divenuto in quel frattempo duca di Parma e 
Piacenza, fattosi rilasciare regolare mandato da ambo le· parti, 

(1) CAPASSO G., Il primo viaggio di Pierluigi Farnese, gonfalo111,iere della Chiesa, 
negli Sta,ti po,n,tifici in « Arch. stor,ico di 1Pairnrn » a,. 1892, p. 151-194. Rif. vol. 40, 
c. 229: C. Cr. 24 ma,rzo 1537: « ln:teiitiigi,tu,r aidve,ntus Hl.mi D.ni 'Per.a,loysii Fa,r
nesii Fahrfanum pet1en~is; qui,d a1g,endum u,t sus,cipi1a,~rur honorifice ». Si e1l.ess1e•ro, su 
prop,o,s1~a ,cli Fr,a,nces,co Montanru, sei depu~a:t:i am doevime'l~to (FiJ1i1ppo Po,rfiri, Ge
robmo Peroli, Gian Lo.cto•vico Floni, M1icheJe di Fra1Ucesco, Fabrim10 •di Loro, 
Goro ,d'Andrea cH Simon,e). Ne:i regi,stri (voL 7) è eonserviata la Leuern cornmen
da,tizta per i governaitori, ufficimli, u,nive,rs,ità, eCJc., ,a favo:re ,del commis,s,airio inca• 
11i,oa,to dd, provvedere aNo,ggiamenti, vitto, ailtr•e cose necess,ade :nei, siti ove inten
diev.a forma,r,s.L Il Cornm::te ,spie,s,e in ques,t',occa1si10111e 152 fiodlllli, .o>hre le ciarre (fra. 
scarne) ,per i ,fuochi ,di gioia. (Ent, e use. voI. 4 79). 

(2) Rif. C'Ìlt. c. 279. C. Cr. 11 liu!!ll~,o: « Cornmis,sarins quiidam Iil1.mi1 D. P,eralo,ysii 
F,air.nesH :p0istmrrla:t tr:igi1nitar be.siti1ars ,o,nie1ra1ri1a1s ,Fu]gineun1. usqrue piro feir.e:ndis sailn1,is 

ei,usdern Ml.mi D. Si ,pbcet ap,proba,re imp1e1ns,a,s facta,s D. IIIL.rno 'Pe:rafoysilo p,rediicto 
et suis vi,gi1nti qua,ttuo,r flo,renorum• ». Fu,r,o,rno a:pp,r,o,vaite c,on vo'bi qu1ais:i un,an:imi. 
Una c,a·v.alcatura s,p,ecia,le, noleg.gia'la da ,tale Sparecchia, fu ne:cessa,ria pe,r ~ra,spor• 
ta11°e ,a Gua!Ldo « un infirmo c,ommiÌ,s1sa'l"'i,o » de[ Signorn, Si s1p,es,er•o in bu:tto Era vibto 
agJ!i uorni,nì e alle bestie e tms,po,rti c:i,r,ca cinquanta fiorin,i. (Entr. e use. vol. cit.). 

(3) Rif. vo[. 42, c. 210: Gialli Lo,d,ovÌ'co Fio,ri, se,r Tllèo ,dli Lo,renzo, Angelo Gua
rini, Girol,amo Salll•ta,c:ro,ce furouo d•e,put:a'li a compiliment,at'b; le fu off'l[IO anche 
un dono. Oltre i quaittro ,p,redetti, Antonio Po,ssenti, F1i1ippo Po,rfir,i, Mi,~hde Sa:n
tamo,ce, LeoneHo d,,i Pellegrino, Fahr,iano .d,i, Loro, ser 'Pier,domenico CLa1ri, ser 
Giamhattista di 'Pierma:rco, Venainzo di, Viu·cenzo, Romualdo ChiavdLini, Pie,r
i,om1~aLdo Pe:r.ozz1i, Ni,eo1lò dii An,dre,a di Simo:ne, G]amhe,rnaird~no dle Sanotis, Giam
battista ,di ser Gii.a1Uguglielmo, Girolamo 'Perrnli furono scelti per a·cconfarsi con ilei 
sug:!'i i,nlbere,ss,i dell Comune. · 

(4) Liber le,gationum, ad diem e,t annum: 4 genina1io, 8 ma,rzo 1537, 22 no,vernhre 
1538, 2 ma,rzo ( causa Genghe) e 3 dicembre 1539 («ve p,resm,ta,rete aJil'lll.mo Sig. 
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condusse a termine l'annosa vertenza coi conti della Genga e 
il 7 luglio 1544, nel suo palazzo di Piacenza, pronunciò il lodo 
arbitrale che fu il fondamento dei rapporti futuri fra le due 
parti: la bolla di Clemente VII ed dichiarata di nessuna effi
cacia in quanto ledeva i diritti di Fabriano, che conservava i suoi 
privilegi sovrani su questo come sugli altri castelli del contado 
e riscoteva un tributo di 15 fiorini annui; ma nello stesso tempo 
erano fatte ai conti feudatari larghe concessioni in materia giu
ridioa ed economica (1). 

L'anno dopo il duca fece forse a Fabriano, nel maggio, la sua 
ultima visita, accolto con manifestazioni solenni, le quali di
mostravano la soddisfazione per l'esito favorevole della lunga 
controversia. Fin dal 23 aprile il magistrato uscente ed il nuovo 
ebbero piena facoltà di provvedere, spendere, eseguire ad ho
norifice suscipiendum lll. Ducem Castrensem in proximo eius 
adventu e si nomina,rono quattro superstites per le spese; altri 
sei cittadini furono eletti per trattare con l'illustre personaggio. 

Senonché, quando già una parte del seguito era nella città, 
Pierluigi cadde ammalato a Gualdo. Il Comune mandò subito 
due oratori a visitarlo e fornì il necessario pro victu et commo
ditate, mentre provvedeva che la corte hilari animo et accurate 
publicis sumptibus nutriatur. 

La duchessa moglie giunse il 13 maggio, ricevuta opipare et 
munifice; di lui - ed è questa la ragione del forse che ho pre
messo - le Riformanze tacciono fino al 18 giugno, quando fu 
deliberato di mandargli a Piacenza un nunzio cum capitulis 
pacium particularium con/ ectarum. Non è verosimile che, tro
vandosi qui la sua donna e la sua corte, egli abbia presa altra 
strada per tornare nel suo stato, tanto più che Fabriano era la 

dwo11 ,di Castro et a,d ,sua Ex.da genera,lme,rnte ,r:a1(Jcoma1nd!air:e1te !Le co,se delil!a, no,s~ra 
co,munità ... , rend'er,e,te ,grniti,e infinite a sua Ex.tia de[ favoll'e che ci ha, facto co,l 

R.mo Le,gai~o ,d,e[Lla Marcha ,di fairlia ,sgrava,r1e due cel:aite... e to,g]Ji1ere altre due), 1 

ottohre 154,0 (iinteiress,are i1l duca di Castro ,pe:rché o,rdini che al cap. Longino e 

a,d altri fanti fabr~,an,esi siano lt'estituite le robe tolte in quel d'AscoJi), e,()c. 

(1) ]l te1S1to ill]te:ro d,eli :Lo,dio è ,(Jonsien,a,to ne!il'arch. com. voi. 1349, n. 49. I con,tiii 

l' ,aiccetta,ro,no ,soihanito n1e~ 1549, con a~cune mo,dli1fii,ca1ziionir dei!: vfoe1e,ga1to deHia 

Marca Mons. Fahi10 MignaneHi vie·scovo, di Luce:m; ma non mancò ancoira ma'teria 

d:i liti giurrsdizi,01rna,11 nei secoili XVII e XVIII, ,]airgamente do1cumenta1te neUo stMSO 
, airehiivrio. 
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via più comoda, altre volte percorsa. Tuttavia è certo, che an
che lontano, continuàva ad occuparsi delle nostre vicende (1). 

* * 

La speciale predHezione di Pierluigi per la terra di Fabria
no e i vincoli particolari dai quali si .sentiva ad essa legato sono 
dimostrati da tre privilegi che in diverso tempo ripetono le 
stesse esenzioni. Gli originali, cartacei, con la firma autografa 
del duca, sono conservati nei registri del Comune (2). 

Il primo è datato da Fabriano stessa, il 10 luglio 1537, cioè 
durante il viaggio di ritorno a Roma dopo l'ispezione alle varie 
città dello stato : 

-Pierluigi Famese Gonfaloniere et Cap.no generale della S.ta 
Chiesa. 

Volemo che il luogo di Fabriano della Marca sia libero et 
esente da tutti soldati n.ri et ecclesiastici et che nessun com
missario, capitano et di qualsivoglia sorte soldato vi possa al
loggiare, ma che lo rispettino tutti non altrimenti che se fusse 
delli luoghi del nostro stato, che per tale lo riputiamo. Non 
sia chi si opponga, o faccia il contrario sotto pena della nostra 
disgratia. 

Dato in Fabriano, il dì X di luglio del XXXVII (3). 

Il secondo è del 5 gennaio 1539 da Assisi: 

Pierluigi Farnese duca di Castro Marchese di Novara Gon
faLre e Cap.o generale de la S.ta Chiesa. 

H avendo noi in molta protettione la terra di Fabriano, vole
mo che quella Comunità sia preservata, et rispettata da ciascu• 
no. Per tanto commandiamo a tutti Commissarii Furrieri Cap.ni 
et altri di qualsivogli sorte, uffitiali et privati soldati del no
stro esercito, che debbano riguardare et rispectare detta Terra, 
et gli huomini di essa, come gli altri che sono sotto la nostra 
protettione, et occorrendo di capitarvi, si debbano portare ho-

(1) Rif. vo1l. 45, c. 173, 178, 181, 194. I super.stites f,rnr,ono M.mnUtio Ve,ntrnnini, 
Giwmbauista di se:r Giocvanni, Berto, di Gi,ovailmi di Gui,do, Pie:rpao,lio, di Taddeo; 
-g1i s,odti a nìe,godaire Giuli,a,n,o A,rgenti1ni, Giroilamo, P,e,r'O[~,, 1FmnceS<Jo Mo111ita:ni, 
Gianlod'OvÌ:co Fìlo:r,i, Angelo Guairini,, ser Si:I:ve,stro Gilii. LI: -vo,lume di e,ntrnta e 
usdtia di queH'aimn,o non è ,cio,nse,rva,to. 

(2) Reg. XXIX (già Rep. Vecchrn V. 24, 27 e KK 71).. 

( 3,) F.i,rma amto,g111afa, boìl1io,, •oon,trofo1ma dìeil ,se,gTe~ario,; a te,q~o•, siigla P. L. F. 
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nestamente, et pagare il giusto prezzo de tutte le vettovaglie, et 
altre cose che pigliarano da quel luogo. 

Dato in Assisi il dì V di Genaio del XXXIX ( 1). 

L'ultimo è dato da Piacenza il 25 aprile 1547, pochi mesi 
prima dell'assassinio: 

Pierluigi Famese duca di Piacenza e Parma Marchese di No
vara Gonf .re et Cap.no generale di S.ta Chiesa, etc. 

Volemo che Fabriano della Marca sia libero et esente da tutti 
i soldati n.ri ecclesiastici, et che nissun Commissario Cap.no ét 
di qualsivoglia sorte soldato da piè o da cavallo vi possa allog
giare. Ma che da tutti sia ris pectato non altrimenti che se f usse 
uno dei più chari luoghi che habbiamo nello stato nostro, che 
per tale lo riputiamo. Dichiarando che a questa nostra salva
rruardia non -s'intenda derogato mai, se non quando per n.re 
lettere ne provasse espressa et particolare derogatione. Non sia 
chi ardischi tentare in contrario sotto pena della disgratia no
stra. Et in fede etc. 

Dato in Piacenza a li 25 di aprile 1547 (2). 

« Protettione »; luogo dei più cari che abbiamo; considerato 
come se fosse parte del nostro stato; esentato dai più gravi pesi 
che le comunità dovevano sostenere in quel tempo - chi scorre 
gli atti amministrativi n'è facilmente persuaso - sono tutte 
espressioni e privilegi che presuppongono benemerenze cospi
cue di fronte ad altre città. Ma Fabriano a Pierluigi Farnese 
aveva molto domandato, parecchio ottenuto, quasi nulla dato e 
non vantava titoli alla gratitudine e all'affetto di quel potente 
signore. I tre privilegi, ripetuti fino alla vigilia della morte, non 
restano più mancanti di un plausibile motivo se ammettiamo il 
beneficio maggiore, quello d'avergli dato la vita. 

Per completare il quadro è opportuno registrare i numerosi 
benefici di cui il Pontefice e il Duca gratificarono privati cit
tadini di Fabriano. Camillo Peroli di Ugolino, uomo d'armi di 
lunga e brillante carriera, terminata agli stipendi di Cosimo I 
dei Medici come castellano di Pisa e Volterra ( 3), fece le pri-

(1) Fir;ma e,cc. come .il p,rec. A ~e,rgo, ohre la ·sigLa, arnrno1M,zfou,e ,a,r,chi-vii,s,tica 1p,o
s,te,ri,01r,e: « 1539. Li-Uera,e ,re-sp,ec!Jlls et berne.fidum Cojs Fabriaui p,e,r Ecc. D. Pe
trum A!loy-sium F,a,11ne,sium, n. 134 ». 

(2) Fi,rma e'()C. c. s. A ,tergo, -confer,ma J,e,l Oa,rd. Ranucoi,o Fairine,se Ie,gaito de:Jila 
Marca in diata 3, o~tohre · 154 7. 

(3) MARCOALDI, Guida e sta,~istica di Fabriano, 'Faibiri1ano, 1873, I, pag. 66. 
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me armi alla corte del duca stesso e nel 1535 fu raccomandato 
con lettera patente ad ogni ministrò o principe presso cui gli 
avvenisse di capitare, perché gli fosse prestata quella cura e 
quella assistenza di cui potesse abbisognare ( 1). 

Gianlodovico e Gianfrancesco Fiori ebbero da Paolo III il 20 
novembre 1537 un salvacondotto di libero transito e dimora, 
per sé e per i loro congiunti Rodolfo Mattioli e Mulicto Miliani, 
con animali e merci per tutte le terre dello stato senza essere 
molestati dalle rappresaglie contro la Comunità e gli uomini 
della terra. Lo stesso privilegio fu concesso il 31 gennaio 1538 
a Gianantonio Agostini, ai fratelli di lui, al dipendente Cristo
foro Calpista; Costanzo di Paolo Ronca il 16 giugno 1537, in 
considerazione della devozione al pontefice e dei servigi presta
tigli etiam dum in minoribus constituti essemus, ~bbe con motu 
proprio l'ese.nzione per sé, gli eredi, i successori dal pagamento 
di ogni gabella, dazio, colletta, :imposizione e onere solito a pre
starsi per dilectos filios homines terre nostre Fabriani (2); 
ai predetti Agostini fu concessa l' esenzione dai dazi sulla 
carne e sul vino durante il tempo in cui continuassero a con
durre un'osteria in Albacina (3). 

Dal castello di Cerreto passarono alle dipendenze dei Farnesi 
due condottieri, Tebaldo Starnotti, capitano nella guerra di Pe
rugia, e Costantino Tacconi (t 1551), capitano nella guerra di 
Paliano, morto sotto le bandiere di Ottavio Farnese nell'assedio 
della Mirandola. 

Atti di secondaria importanza, che valgono tuttavia ad indi
care una serie abbastanza estesa di relazioni personali con le 
famiglie più nobili, incominciate forse nel periodo della lega
zione della Marca, quando nacque Pierluigi Farnese. 

* * * 

Terzo dopo Nicolò V (1449-50) e Pio II (1464), Paolo III 
onorò di sua presenza la città di Fabriano. Fu nel 1543, quando 
il papa, ormai ottuagenario, si sottopose alla fatica di un lungo 
viaggio per incontrarsi con Carlo V a Busseto (21-25 giugno) 

(1) .A,rch. com. Reg. vol. 7. 

(2) lbi.dem. 

(3) Arch. Cl~m. pe:rg. b. XV, n. 635. 
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e rinnovare i tentativi, che furono uno dei lati più nobili della 
sua politica, per la pacificazione dell'Europa. 

La possibilità che il pontefice si fermasse a Fabriano nel 
viaggio di ritorno apparve al magistrato il 17 luglio, quando 
convocò super transitu SS.mi D. N. il consiglio di credenza, che 
prese la ,seguente deliberazione: « Oratores publico nomine 
invitent S. Beatitudinem ad huc veniendum; et si ipsa recusa
verit, invitent R. Card. de Farnesio; et si aliquis eorum adve
nerit, Mag. Magistratus cum quattuor aut sex aliis ad eius arbi
trium plenam auctoritatem habeant auctoritate presentis con
silii expendendi, curandi, providendi et talia fatiendi que ~is 
necessaria videbuntur et opportuna ad honorifice predictos su
scipiendos ... et si S. S.tas vel p.tus R.mus Farnesius hac non 
transihit, Mag. Magistratus plenam habeat aucthoritatem ut s. 
vocandi et mittendi que videbitur S. B.ni et quibusvis ex R.mis 
Card.» (1). 

Si procedette nei giorni seguenti all'elezione dei deputati: 
per l'invito Antonio Possenti, Filippo Porfiri, Girolamo Peroli, 
Francesco Montani, Gi,anlodovico Fiori, Michele di Francesco 
Santacroce, Leonello di Pellegrino; per provvedere il neces'ìa· 
rio, V enanzo Flori, ser Fabrizio Righi, Romualdo Chiavellini, 
Giam:bernardino di Francesco Santi, Nicola Santacroce, Pier
rnmualdo Perozzi, Giambattista di .ser Giovanni, ser Antonio 
di Raffaele, Felice di Girolamo di ser Francesco, Piersante di 
Taddeo; e alla ricerca dei mezzi finanziari, che il magistrato 
ebbe facoltà di ricavare dovunque, sia dalla gabella frumenta
ria sia da mutui. Agli oratori mandati, che partirono per San
severino il 25 luglio ad incontrare il papa extra con/inia e che 
furono Filippo Porfiri, Venturino Venturini, Michele Santa
croce, Gianfrancesco Flori, si raccomandò una certa discrezio- · 
ne: parlassero sì dei negozi del Comune, ma in tono minore, 
ne invitatio S. D. N. mercenaria videatur: 'gli raccomandassero 
la causa dei conti della Genga, ut eam sub duce justitia finiri et 
terminari f aciat; si lamentassero delle esorbitanti pretese degli 
esecutori dell'aggio della moneta; invocassero un rimedio per
ché non ruinasse del tutto l'antica domus Clavellotum volgar
mente detta la Corte ( il Comune la voleva per sé, con lo scopo 
di edificarvi, come fece, la sua residenza). 

(1) ,R:,f. v,011. 45, c. 115., 117. Ser F'.a,brizio, Righi fu inv,i1a,to• :in Ancona a :invita,re 
il ,Papa. 
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Nel condiscendere all'invito, Paolo III fece una diversione 
per compiacere il desiderio dei Fabrianesi, perché la terra non 
era sulla via retta fra Sanseverino e Roma. Ed ecco, nelle ,stesse 
Rifo~manze, la breve cronaca dell'avvenimento che non ebbe, 
data la grave età e la stanchezza del Sovrano, particolare im
pronta di pompa e di solennità : 

« Die veneris 27 julii 1543 hora fere 13a S.mus D. N. Paulus 
pp. III Fab.rianum advenit quinque ex R.mis Card. comitan
tibus, sed nulla Pontificali pompa aut cerimonia precedente, 
utpote qui aestuante Sirio fessus de via, ex Septempeda profi
ciscens, octuagenarius fere, merito ad refocillandum corpus fe
stinaret; receptusque est satis honorifice et magno populi iubilo 
m domo Pauli Nicolai de Augustinis » (1). 

* * * 

La notizia dell'assassinio di Pierluigi Farnese ginnse a Fa
briano il 16 settembre 1547: fu subito presentata ,al Consiglio 
di credenza questa proposta : « Stante tristi nuncio habito de 
infelici obitu Ex.mi Ducis Placentiae et Parmae S. R. Ecci. 
Conf. benefactoris praecipui Fabrianensis patriae quid exequen
dum » e si deliberò con 40 voti contro 5 che il magistrato, 
associandosi anche altri cittadini a suo arbitrio, avesse piena 
autorità edendi et exequendi ea tristitiae et gratitudinis signa .... 
quae homines ad omne officium expositos erga praecipuum bew~
f actorem decere existimaverit cum po testate etiam destinandi 
oratores ad condolendum cum S.mo D. N. Furono mandati a 
Perugia presso Paolo III il cancelliere del Comune con uno dei 
primates e si attese· il loro ritorno per trattare consultius intorno 
ad altre manifestazioni di lutto, che tuttavia non furono più 
deliberate (2). 

(1) Rif. c. 117. Il pa1l:a,zzo ,degli Agosti111i è quello o,ggi arp,paTtenente ai LoHi Cèe
bél1bi sul 1Caste[vecchfo, ·che domina da.JJ'a,]to ,la piazza deiJ: 'Me,rcato. 

ll DE VECCHI '111eigm Annali ( c. 317) ripo,TtaJ ,su p,e,r giù iLe ,s,tes,s,e nMiizi1e, ,wggi=• 
genido ,che l'augusto vi,siitaJto 1re ,entrò « sem1piicemente in Fabda,no, a cavailil:o, sotto 
il ibaiJ:da,cchino porta,to ,dai SS. Prio,d, non pe,rò vestito allla, pointifica,le ,come ave
v,aino fatto ,gli a1tri po,n1tefi1J~ ». LiaJ sp•e:sa ,s,o,stenuta dia[ Comune - dulcis in fundo 
- ascese a 396 fio,r:i,ni (hen qu:a,ttromil:a lir,e o,ro), .prese ,daJla ,gahel~a frumentaria. 

(2) Rif. voL 48, c. 45. 
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* * * 

Chiudiamo colla pagina delle Riformanze ov'è annotata la 
morte di Paolo III, pagina che del resto non ha particolare in
teresse ( 1) : « Habito nuntio cum literis ab hospite Sigilli de· 
extremitate vitae Pontificis, fuerunt coadunati quot cives haberi 
potuerunt, qui statuerunt quod id ipsum illico nuncietur R.mo 
D.no Vicelegato, off.erendo eidem publicas vires cum debita obe
dientia erga sedem Ap.cam et S.S. R.mam et eam requirendo ut 
D.no Potestati Fab. (2) ampliorem conferat auctoritatem ad 
continendum in hac novitate populum Fabriani in debito iu
stitiae cultu et pacis amoenitate ... 

Die dominico mensis Nov.ris 1549 circa horam decimam ter
tiam Paulu.s tertius Pont. Max. Romae in monte Quirinali seu 
caballo, quo die mercurii precedenti accesserat, suum extremum 
clausit diem ». 

* * * 

Riepiloghiamo ora i punti accertati di questa trattazione: 
I) Pierluigi Farnese fu concepito durante il soggiorno pri

vato, in un ambiente d'intimità familiare, del legato della Mar
ca a Cerreto, castello del contado fabrianese, da madre scono
sciuta; 

2) il padre aveva predisposto che egli nascesse a Fabriano, 
lui presente; ma dovette improvvisamente partire per Roma, 
essendo giunta la notizia della morte di Alessandro VI; 

3) l'.elezione di Paolo III al pontificato fu accolta con intensa 
aspettazione praesertim dal popolo fabrianese, frase che i can
cellieri non ripetono per nessun altro pontefice del tempo; 

4) il Comune, nell'invocare l'appoggio di Pierluigi Farne,se 
per la questione della Genga, si definisce sua communitas; 

5) il Farnese appoggiò validamente il Comune in questa ver
tenza e riuscì a concludere, come arbitro eletto dalle parti, una 
transazione onorevole e vantaggiosa per la città; 

6) il Farnese mostrò verso Fabriano una speciale predilezione, 
ponendola alla pari delle terre del suo stato, anzi consideran
dola come una delle più care a lui e le concesse piçna immu-

(1) ]hiid. v,o~. ~9, e. 98-99; 10 uocviemibre 1549. 

(2) Il IP,o,cJ!e,stà dli queill'anno ,ern F-r,ance,s1c,o Safomorni de Affarra (iFarn Sahin,a,?}. 
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nità da ogni passaggio di soldatesche e da requisizioni, acquisti 
forzosi o altro simile; 

7) in seguito a questi privilegi, che non sono effetto di se
gnalate benemerenze de' Fabrianesi, ma atti di spontanea pro
tezione e benevolenza, la Comunità considerò il Farnese suo 
precipuo benefattore. 

Ho già affermato in principio che non intendevo in questa 
indagine raggiungere quella certezza che non stimo possibile per 
le già esposte ragioni; ma non credo di andar lungi dal vero se 
dico che la bilancia pende più dalla parte dei nostri eruditi lo
cali, i quali non avevano nessuna ragione per dare alla loro città 
una paternità non da tutti giudicata lusinghiera, che non dalla 
parte contraria. Chi poi volesse integrare con la fantasia i docu
menti storici e si domandasse per qual mai motivo il cardinale 
legato della Marca, tanto ricco e potente, abbia scelto un pic
colo castello del contado fabrianese per dimorarvi quietamente 
alcun tempo con una persona a lui cara, ed abbia poi disposto 
che a Fabriano il suo rampollo vedesse la luce, non trovando 
altra spiegazione soddisfacente, potrebbe anche attenersi al rac
conto dell'Affò, che la madre di Pierluigi Farnese fosse una 
ignota donna non romana ma marchigiana e sostituire soltanto, 
in base all',esattezza storica e geografica, donna anconitana in 
donna, o se in ogni modo si voglia ascriverla alla nobiltà, gen
tildonna fabrianese. 
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APPENDICE 

PAOLO III A SERRASANQUIRICO 

A completare il quadro delle relazioni fra i Farnesi e le no
stre contrade nel tempo di cui ci occupiamo, giova ricordare 
la visita di Paolo III alla finitima Serrasanquirico, un vecchio 
castello « conspicuis moenibus turribusque saeptum », in parte 
conservate anche oggi con le strade coperte e i cunicoli sotter
ranei, la cui storia, ricca di vicende guerresche per il carattere 
bollente degli abitanti, specialisti nella fabbricazione della pol
vere pirica, gravita più a monte verso Fabriano e Camerino che 
a valle verso lesi. Paolo III vi si trattenne di ritorno dal viaggio 
che fece nel settembre del 1539 a Loreto, accompagnato da 
sette cardinali e dagli ambasciatori dell'Imperatore, dei re di 
Francia, del Portogallo, dell'Inghilterra e della repubblica di 
Venezia. Nell'andare era passato, com'è naturale, per Macerata, 
dove la Comunità di Fabriano il 22 settembre deliberava con 
30 voti contro 14 - duravano ancora le animosità destate dalla 
causa della Genga, non del tutto risoluta - di inviare oratori 
(Cecchino Montani, Gianludovico Fiori, ser Pierdomenico Clari, 
Nicolò di Andrea di Simone, Giambernardino de Sanctis), per 
fare la debita riverenza a lui ed ai cardinali Ranuccio Farnese 
e Stefano Colonna e per dimostrare la vera soggezione verso Sua 
Santità ( 1). Ma sembra che essi perdessero la coincidenza, per
ché partirono soltanto il due ottobre, quando il pontefice, re
stituendosi a Roma per la via di lesi (2), stava per attraversare, 
diretto forse a Camerino, l'agro fabrianese risalendo il corso 
deWEsino attraverso la elusa di Pierosara e proseguendo di lì 
per Cerreto e Matehca. Ivi, oltre gli oratori già designati per 
trattare gl'interessi del Comune fu complimentato da un'altra 

(1) Ri:f. v,oil. 42, ad a,nn. et diem. 

(2) GRIZIO, Ristretto delle storie di Jesi con note di A. Gianandrea, Jesi;, 1880, 
p. 196. 
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commissione formata da Sigismondo Fiori, Bernardino Peroli, 
Pieromualdo Perozzi, Pierfrancesco Becchetti, Costanzo Co
stantini; d'invitarlo a fermarsi nella terra, come fu fatto con 
grandi insistenze e preghiere quattro anni dopo, non si vide 
forse l'opportunità a causa del dissidio già ricordato e non an
cora composto. 

« Raccordatosi delle accoglienze e cortesie et honori ricevuti 
da Cardinale nella Serra - così una cronaca manoscritta con
servata nell'archivio del Comune e riportata del Gaspari (1) 
- se risolvé, dopo haverlo con uno che lo seguiva raccontato, ) 
ritornare ancora da pontefice; per le satisfazioni che di bel 
nuovo si haverebbe in essa havute, asserendo essere di tanto suo 
gusto honorata et abbondante quanto sia luogo della Marca e 
di vini - aveva già gustato un rinomato trebbiano offertogli dal 
cardinale Nicolò dei Gaddi, il quale se lo faceva venire dalla 
sua abbazia che aveva in commenda in quel contado - frutta 
ecc., e finalmente un aere che cercando tutta questa provincia 
non si trova il più salubre. Il Papa si meravigliò d'essere stato 
accettato honoratamente quanto in luogho principale della Mar-
ca et confermò tutti i privilegi quali sono de molti pontefici, e 
concesse ancora, senza alcuno lo ricercasse, altri privilegi se
gnalati, H quali con non poca gelosia si conservano nel cassone 
fra le cose più celebri della Comunità della Serra, collocato nelle 
stanze del sig. Pievano di S. Chierico ». 

La gelosia non fu troppo oculata, perché di tali documenti -
pur troppo non i soli che furono perduti, anche in tempi re
centi - non è rimasta traccia, come attesta il Gaspari stesso (2) 
il qua'1e aggiunge che durante la sua dimora il pontefice graziò 
parecchi carcerati, tra cui tal Bitto Biancolini da Rotorscio, col
pevole di omicidio nella persona di Cecco dal Sasso, e tal Sas
solino di Antonio di Domenico dal Sasso, che aveva uccrno un 
certo frate Marino. 

E' riportato in nota uno stralcio di minute spese, tratte dai 
libri del Massaro e che non possiamo credere siano le sole so
stenute, tanto sono esigue, pro rebus esculentis et potulentis, ol
tre che per paglia, spelta, orzo per le cavalcature. Quanto alla 
meraviglia dello storico come in una terra così piccola si fosse 
potuto trovare il modo di albergare tanti . e tanto illustri per-

(1) Memonie storiche di Sermsrnnquirico, Roma,, 18'83, pa,g. 175. 

(2 Pa:g. 225. 
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wnaggi coi loro séguiti, non ci stupiremo troppo noi, che ab
biamo veduto lo ste,sso cardinale Farnese trattenersi non un 
giorno ma poco meno di un mese in un castello più piccolo e 
meno fornito di comodità quale Cerreto d'Esi. 

A perpetua ricordanza dello straordinario avvenimento che 
solleticava il loro orgoglio i Serrani murarono su la facciata 
del palazzo comunale una lapide con questa epigrafe: « NEL 
MDXXXIX - ALLI III DI OTTOBRE - IL S.MO S.OR N. 
- PAPA PAOLO III - SE RITROVO' QUI - IN LA SER
RA CON - SETTE CARDINALI - ET SEGUITATO DALLI 
AMBASCIATORI DELLA - CESAREA MAIESTA' - DE RE 
XPIANISSIMO - DE RE DE PORTUGALLO - DE RE DE 
INGHILTERRA - ET DELLA INCLITA - REPUBLICA 
DE VENETIA » (1). 

Chi sa con quali maligni commenti e ironici sogghigni l'avrà 
letta, se già essa era stata incisa, un illustre cortigiano dei Far
nesi, messer Annihal Caro, quando un anno dopo soggiornò al
cuni mesi alla Serra, ospite forse altrettanto mal accetto quanto 
scontento, e si vendicò di qualche torto fattogli dai Serrani con 
la· famosa lettera che, ,se è una magnifica pagina di prosa, de
gna dell'elegante scrittore, è anche un documento - e non il 
solo, pur troppo - del suo animo irritabile che esagerava o tra
visava facilmente; quando la passione gli ottenebrava la sere
nità del giudizio, il vero aspetto delle persone e delle cose. 

R. SASSI 

(1) coLucor, Memorie storiche planie,si i1n An~ichità pòcene, XXI, rp. 59. U p,as
saggio d] P1a1orno III eira ;ric,o,rda1to ancihe rpire,s,s,o, una foin,tana l[Jle,i diintoirrni ,di Oa
ste[rp1la111J o. 





LA SIGNORIA DI ANTONIO DA MONTEFELTRO 

SESTO CONTE URBINO 

dagl'inizi all'annessione di Gubbio (*) 

Pe:r effetto della ribellione del 1375 « La Santa Sede perdette 
in breve Urbino, Fermo, Sassoferrato ed altri luoghi forti e 
terre della Marca d'Ancona: il conte Antonio di Montefeltro si 
impadronì di Urbino, già stato altre volte della sua fami
glia» (1). 

Rioccupate le terre dei suoi maggiori, il nuovo signore entrò 
a far parte della Lega fiorentino-viscontea, togliendo il suo mi
nuscolo stato da quell'isolamento politico che, per colpa dei 
suoi immediati predecessori, lo aveva condotto alla rovina. In
serendosi in quel sistema di forze che lo aveva richiamato in 
vita, lo stato d'Urbino assumeva inconsapevolmente compiti e 
fini assai più vasti delle secolari gelosie Montefeltro-Malatesti: 
e quelle stesse gelosie, che sembravano congenite c1d esso, attin
gevano un significato assai più vasto, dal carattere nazionale, 
che la cancelleria fiorentina imprimeva alla lotta, dipingendo 
i Malatesti quali sostenitori dell'oppressione straniera - « gal
licae tyrannidis defensores » - ed annoverando i Montefeltro 
tra i campioni dell'italica libertà. 

Il primo febbraio 1376, per mezzo d'un procuratore, Antonio 
da Montefeltro firmava i capitoli del trattato, assumendo alcuni 
oneri particolari oltre quelli comuni a tutti gli alleati. La Lega 
s'impegnava a difendere le terre del conte d'Urbino, mentr'egli 
s'obbligava a contribuire alla difesa comune, stipendiando per 
due mesi venticinque lance e cinquanta balestrieri, che resta
vano a presidio delle sue terre e non potevano esserne distolti, 

(*) Ques,to saggio è h continuazione deH'aihro arp'P'a,rso nel fasdcolo degli « Atti 
e Memo,rfo » del 1941. 
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se non nel caso che qualcuno degli alleati corresse estremo pe
ricolo. Il conte concedeva inoltre ai fiorentini il libero transito 
delle merci pei territori a lui soggetti, con esenzione da ogni 
gravame o pedaggio, e concedeva facoltà di commerciare libe
rameO:te sulle terre che gli ubbidivano col diritto d'esportarne 
grano, orzo e altri prodotti, dietro il pagamènto dei dazi con• 
sueti (2). · 

L'adesione alla Lega dette al conte un prestigio assai mag
giore di quello che gli poteva conferire il suo minuscolo stato: 
lo costituì capo naturale d'un sistema di signorie che da lui 
attingevano direttive politiche e assistenza nella lotta comune. 
Divenne il capo d'una lega nella lega: i signori della Faggiola, 
i conti di Carpegna, i Brancaleoni del Piobbico, nella zona 
montuosa, i Chiavelli di Fabriano, Um;aro da Sassoferrato, i si
gnori di Matelica, quelli di San Severino, quelli di Jesi, quelli 
di Roccacontrada, quelli di Mondolfo, i Paganelli da Montal
hoddo, nella pianura e verso il mare, erano suoi aderenti e rac
comandati. 

La parte ecclesiastica, capitanata fra _ Marche e Romagna da 
Galeotto Malatesta, fu sulle prime sorpresa e sopraffatta dalla _ 
subitaneità e dalla vastità del moto insurrezionale; perché 
« questa ribellione fu tanto repentina ed inopinata che forza 
umana non avrebbe potuto trattenerla» dice -qno storico echeg
giando testimonianze coeve ( 3). Ma poi, chi era a capo di quella 
reagì assai accortamente cercando di rimettere in stato. quei si
~nori che; pur essendo stati spogliati dai legati ecclesiastici, 
erano disposti ora a posporre i risentimenti personali agli in
teressi, vedendo nella opposizione alla Lega il modo più age
vole per recuperare i loro domini, rendersi benemeriti della 
Chiesa, ed ottenerne in compenso una legittima investitura. Nel 
ritorno a quel frazionamento territoriale e a quel geloso parti
colarismo feudale, che avevano facilitato la conquista dell'Al
bornoz, la Curia vedeva l'unico modo d'uscire da una situazio
ne assai perigliosa, senza compromettere quella sovranità, che, 
in tempi migliori, le sarebbe stato più agevole restaurare nella 
sua integrità. 

Chi favorì, non tanto a ragion veduta quanto per ragioni con
tingenti d'immediata difesa, quel ritorno al frazionamento feu
dale fu Galeotto Malatesta, che si trovò in tal modo, astretto 
dalla necessità, a combattere la Lega con le stesse sue armi, poi
ché anch't:ssa favoriva, contro quella relativa unità delle terre 
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della Chiesa instaurata dall'Albornoz, il ritorno all'anticp par-
ticolarismo. 

Ma non tanto quel che di caotico, che da una parte e dall'al
tra ebbe la guerra degli Otto Santi, qui interessa rilevare, quan
to invece il significato ch'ebbe in Urbino la restaurazione dei 
Montefeltro. 

La città, nonostante che nel secolo XIV fosse una delle mag
giori delle Marche, a guardare da vicino era poco più di un po
vero borgo. Giova tener presente che tutta la regione Marchi
giana era ancora, nella seconda metà del '300, assai arretrata 
rispetto alla vicina e colta Toscana. Il sereno riso di Giovanni 
Boccaccio si appanna in una lieve punta di compatimento se 
parla dei « marchigiani, li quali generalmente sono uomini di 
povero cuore e di vita tanto strema e tanto misera» come con
ferma ser Nicola da Sant'Elpidio, cui per dileggio Maso del 
Saggio toglie le brache mentre siede in tribunale. Franco Sac
chetti, che conosceva le Marche e i marchigiani molto più da 
vicino, e che certamente vi fu anche « nel tempo che il comune 
di Firenze e gli altri collegati feciono perdere gran parte della 
Marca alla Chiesa di Roma », mentre si compiace dell'invenzio- · 
ne di Marabotto da Macerata e dei bei motti di Rodolfo da Ca
merino, e questi esalta come « filosofo naturale », non sa tener 
le risa nel vedere i fanti di Pieve Bovigliana giostrare intorno 
a un pagliaio e lo sciocc'o panico degli abitanti di Macerata, che 
mentre avevano ricacciato dalle mura le genti del conte Lucio 
e di Rinaldo da Monteverde, per una cantina allagata dalla piog· 
gia, metton la terra a romore. Riso più bonario questo del Sac
chetti, ove però si sente anche meglio quel che d'alpestre e di 
rozzo avea la regione marchigiana e le sue genti. 

Ma tornando ad Urbino ci sarà dato d'uscir dall'approssima
tivo e precisar meglio il giudizio. Urbino nel secolo XIV non 
aveva ancora una vita sua propria, non fonti di prosperità ~che 
non fossero quelle d'un centro agricolo, non una cultura che 
non fosse quella prettamente ecclesiastica, non una classe diri
gente formata o in formazione, nulla insomma di quegli inte
ressi che le potevano conferire, anche di fronte al signore, una 
personalità sua propria. Quei pochi laici che avevano una edu
cazione letteraria erano notai, la cui attività si esauriva nei bi
sogni pratici quotidiani. Non v'era alcuna traccia di quegli ele
menti politici, se pur v'erano stati, nei quali sopravivesse, come 
in altre città venute in mano di signori, l'anelito alle antiche 
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libertà municipali, elemento essenziale della vita del comune. 
All'opposto, quando sul finire del 1367, dal vicario del legato 
furono tolte ai Montefeltro quelle preminenze, che godevano 
d'antico tempo, e i vantaggi economici a quelle connessi, gli ele
menti migliori della cittadinanza avevano manifestato la loro 
disapprovazione, se si deve credere alla testimonianza dei dan
neggiati. Tutto induce a credere che nel secolo XIV fiacca do
veva essere in Urbino la vita municipale. 

L'assenza assoluta di cronache, espressione e testimonianza 
di una coscienza politica, conferma per altra via la pochezza 
della vita cittadina, e spiega come una città, che doveva diveni
re per tanti aspetti così eminente nella cultura italiana, non 
abbia nella gran silloge muratoriana quel luogo e quell'onore, 
che pur vantano le sue emule vicine, Rimini, Cesena, Arezzo e 
persino Gubbio ( 4). Scarne genealogie, brevi ricordi concernenti 
la vita dei signori e della corte, protocolli di notai ed obituari 
di confraternite, ove fugacemente si accenna ad eventi cittadini, 
queste le più antiche cronache di Urbino: il tutto assai povero 
e scialbo. Si che può asserirsi con tranquillità, che la vita citta
dina s'assommava in quella della corte. e da essa traeva i mag
giori impulsi; ed ancor oggi, dopo tanto fervore di ricerche nel
l'ambito della storia municipale, si può asserire che la storia 
della città di Urbino s'identifica con quella dei suoi conti e dei 
suoi duchi. 

Da quando, fra il terzo ed il quarto decennio del secolo XIII, 
l'antica famiglia comitale, lasciando il natio Montefeltro, s'era 
insignorita della città, questa era diventata il centro ammini
strativo di un vasto complesso patrimoniale, dal quale numerose 
famiglie traevano direttamente o indirettamente il loro benes
sere. All'essere divenuta un più pingue centro di consumo, si 
aggiunse anche l'aspetto di capitale, vuoi per la residenza della 
corte, vuoi perché ad essa faceva capo l'amministrazione giu
diziaria di un vastissimo distretto montano e i funzionari e le 
milizie. 

Alle rendite che i vasti possessi del signore riversavano sulla 
città, s'aggiungevano quelle degli enfiteuti, che costituivano il 
ceto dei maggiori proprietari. Erano questi i rappresentanti 
delle famiglie decurionali, che nei secoli precedenti avevano, in 
qualità di vicedomini, di advocati e di domicelli, difeso la chie
sa locale, amministrandone i beni ed ottenendone in cambio be
nefici. Ad opera loro fra PXI e il XIII secolo era tramontata 
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la potenza del vescovo e del capitolo: vaste spogliazioni avevano 
essi ,compiuto a danno di quelli, trasformando le concessioni be
neficiarie in veri e propri possessi. In mano loro erano i cano
nicati maggiori, e spe,sso la stessa sede episcopale, ottenuta at
traverso elezioni tumultuose od opportuni compromessi. Quan
do la santa sede, sotto Clemente V, avocò a sé la coillazione di 
tutti i vescovadi dello Stato pontificio ed i capitoli metropoli
tani furono spogliati dei loro poteri elettorali, incominciò una 
lotta feroce fra i nuovi vescovi; non legati anzi per lo più ostili 
agli interessi locali, e gli enfiteuti riguardati come usurpatori 
dei beni della Chiesa. « Morano gli amphitiotici » s'era gridato 
spesso nei moti popolari a Gubbio, ove il vescovado era i:n una 
posizione simile a quella d'Urbino ( 5). Qui gli enfiteuti, nella 
lotta contro i vescovi, erano stati spalleggiati dai signori, che 
si erano tirati addosso tutte le ire della Chiesa, e dei funzionari 
limogini. 

Dispersi negli anni intorno al 1370 i signori, incamerati i 
loro beni, le rendite andate in mano straniere, spogliati gli en
fiteuti dalle antiche concessioni beneficiarie, decaduta la città 
dal suo rango di capitale e sottoposta a collette e taglie, da cui 
prima l'esimevano la potenza e la prepotenza dei signori, il di
sagio s'era fatto sentire in modo assai grave, poich'essa non ave
va a ristoro né un rilevante traffico di transito, né imprese com
merciali, che operando in paesi lontani, convogliassero in essa 
i guadagni. La ricchezza era esclusivamente ricchezza terriera e 
le poche industrie, miniere, gualchiere, molini, magli, cartiere, 
quasi tutte nelle mani dei signori quasi monopoli, come il com
mercio del sale. Mancava del tutto un mercato del denaro, e 
gli stessi signori, nelle loro necessità, si rivolgevano ad ebrei 
d'Ancona, per ottenere prestiti su pegno ad altissimo interesse. 
Jn un centro economico così modesto, contrattosi il movimento 
sul mercato locale per la dispersione della corte e l'impoveri
mento delle famiglie maggiori, rimasto pressoché disoccupato 
l'artigianato superiore, orafi, maiolicari, ricamatori, tappezzieri, 
ecc., la città languiva nella miseria. Fra il 1373 e il 1375 s'ag
giunse la peste, che la ridusse agli estremi. 

Il ritorno d'Antonio da Montefeltro, segnava la fine di quello 
stato di prostrazione. Mes,sosi in salvo il vescovo con la fuga, 
catturato e tratto in prigione il vicario pontificio Filippo Cor
sini, l'ordine antico fu ripristinato. Gli enfiteuti furono reinte
grati nei loro possessi, agli sbanditi furono ridati beni ed onon, 
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la corte fu ricondotta in città più numerosa che per l'innanzi, 
pei maggiori compiti che la signoria monarchica assumeva e per 
l'accentramento di quasi tutti i poteri nelle mani del signore. 
Sulle prime questi, come se subisse la suggestione di quella fa
tidica parola « libertas », sotto il cui segno i :fiorentini avevano 
sollevato le popolazioni della Chiesa, parve rispettoso delle li
bertà municipali ed i comuni maggiori, come Urbino e Cagli, 
ebbero una certa autonomia entrando nella lega fiorentina alla 
pari col signore; ma poi a grado -a grado questi, come capo delle 
forze armate, prevalse, il suo vicario, residente in ogni città o 
comune, intervenne sempre più frequentemente nella gestione 
della cosa pubblica, mentre nel corpo degli antichi costituti si 
inserivano via via i decreti del signore, promovendosi in tal 
modo l'unificazione giuridica del nuovo stato. 

Questo dall' unità d' impulso pareva attingere nuova vi
talità. Nell'ordine instaurato dalla nuova signoria monarchica i 
territori d'Urbino, di Cagli e del Montefeltro, anche se non ter
ritorialmente contigui, costituivano una unità politico-economi
ca quale prima d'allora non s'era mai veduta in questa regione: 
un fascio di forze insomma dirette ad un unico fine. L'esigenza 
della contiguità territoriale, che avrebbe assicurato la difesa 
rendendola meno precaria, determinava le fazioni militari e 
dava un senso a quell'andirivieni di scaramucce, scorrerie e 
colpi di mano che riempiono le cronache locali e d-ei quali è 
così malagevole cogliere il significato. 

Ad impedire quella continuità territoriale, che avrebbe con
solidato il nuovo stato, s'adoprava con tutte le forze Galeotto 
Malatesta. 

Quando il conte Antonio rientrò in Urbino, il Malatesta con 
la forza dell'armi rimise in Castel Durante il vecchio Branca 
dei Brancaleoni, ( che da qualche anno era suo ospite a Ri
mini) ( 6), affinché impedisse su l'alto Metauro il congiungi
mento delle forze del signore d'Urbino con quelle della Lega, 
ch'erano a Città di Castello e che già avevano occupato Merca
tello. A Gubbio il Malatesta sosteneva Gabriello di N ecciolo Ga
brielli, che copertamente favoriva la parte ecclesiastica, mentre 
nell'impervio contado fra Cagli e Gubbio incitava i Gabrielli, 
che avevano in mano Castiglione dei Ciccardi, a non cedere alle 
minacce fiorentine, e li aiutava a resistere alle armi del conte 
Antonio: aiutava Taddeo da Cagli, un altro gentilotto riottoso, 
che dal castello di Mezieno guerreggiava contro il conte d'Ur-
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bino, mentre nel Montefeltro sobillava ed aiutava a mano ar
mata il vescovo Claro Peruzzi, che aveva trascorso tutta la sua 
vita in una tenace e sorda lotta contro i Montefeltro, da lui ri
tenuti spogliatori di chiese (7). 

A sua volta il conte Antonio insidiavà i possessi Malatestiani 
fin sulle porte di Rimini e non dava tregua al suo avversario : 
« A questi dì - dice un cronista bolognese - li cunti de Ur
bino • fevano gran guerra a misser Galeotto. Quisti da Urbino 
cum alchuni soi vicini sono in ligha cum li Fiorentini et havea
no rivellate assai città et castelle contra la Chiesia, s,ì che misser 
Galeotto, vogliando sostenere la Chiesia, havea gran guerra 
cum loro et molto lo danezavano » (8). Il 13 marzo di quel
l'anno 1376, un gruppo d'armati provenienti da San Martino 
in Cerreto, terra del vicariato di Sant'Arcangelo di Romagna 
( allora direttamente soggetto alla Chiesa), con un colpo di mano 
presero la Tomba di Balduccio dei Battagli da Rimini. Era una 
fattoria fortificata « ben fornita de bone ballestre et altre arme 
assae » e piena di « grano, vino, carne sallata e lino e panni de 
ogne raxone ». L'avevano occupata soldati del conte Antonio. 
Il popolo di Rimini in arme corse il giorno dopo per ripren
derla, ma invano; la Tomba resistette validamente come do
veva vittoriosamente resistere per anni agli assalti di agguer
rite milizie. Da questo luogo forte improvvise scorrerie giun
gevano fin sotto le mura di Rimini, sì che non :si poteva « la
vorare né stare siguro infra Avesa (Ausa) e Marechia » (9). 

Ma più che gli insuccessi locali, compensati del resto dai suc
cessi che anche il Malatesta riportava sui nemici, gravava su 
di lui l'opinione pubblica ostile e gli odi dei vicini. « Per que
sta lialtade - dice un riminese contemporaneo -, ch'a voluto 
obtenere el ditto signore (Galeotto) ala Chiesa, ,si è forte odiato 
de tutti soi vicini intorno ». Queste ,scaramucce si conclusero, 
verso la metà di maggio con uno scontro in forze, in cui al Ma
latesta toccò la peggio ,e fu costretto a levare il campo (10). 

Di contro la Lega noverava ogni giorno nuovi consensi: il 
16 febbraio il castello di Montebello faceva piena dedizione al 
conte Antonio ond'essere ammesso a goderne i benefici; il 19 
:febbraio Firenze scriveva al conte, che Francesco da Matelica 
era entrato nella confederazione ed era disposto a darle ed a 
riceverne soccorso in caso di necessità (11). Firenze inoltre non 
cessava dall'esortare gl'incerti, come i Gabrielli di Gubbio, i 
Trinci di Foligno, i magistrati d'Assisi, di Spoleto, di Norcia, sti-
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molandoli a entrar nella Lega, per non rimanere esposti ai pe
ricoli della neutralità disarmata (12). Contemporaneamente so
steneva i collegati con le armi diplomatiche, col denaro e col 
nerbo delle milizie: scriveva a Claro Peruzzi, vescovo del Mon
tefeltro, perché fosse più benevolo con gli amici della sua pa
tria, ingiungeva agli Eugubini in termini perentori di conse
gnare al conte Antonio Castiglione dei Ciccardi, scriveva al mar
chese d'Este perché inducesse Galeotto Malatesta ad astenersi 
« dall'avversare i popoli che aspiravano a libertà», e scriveva 
infine allo stesso Malatesta rimproverandolo d'aver preso le ar- 1 

mi contro i vecchi amici e contro la sua stessa patria (13). 
Castiglione dei Ciccardi fu consegnato per intromis

sione di Caute dei Gabrielli: anche Taddeo da Cagli consegnò 
il castello di Mezieno, (14), che come l'altro fu immediatamente 
atterrato, per togliere alla nobiltà riottosa questi punti d' ap
poggio in una regione aspra ed impervia. Il moto d'incastella
mento della campagna causa ed effetto del frazionamento feu
dale del territorio e della conseguente anarchia, volgeva al tra
monto per merito della nascente signoria che, riprendendo con 
forze assai maggiori l'opera intrapresa dal comune, limitava le 
fortificazioni alla difesa dei confini e alla custodia delle città. 

In Romagna, nel cuore stesso dei suoi domini, Galeotto Ma
latesta si trovava, dopo la_ disfatta subita ad opera del conte Lucio 
e del conte d'Urbino, in grandi difficoltà, accerchiato com'era dai 
Manfredi, dagli Ordelaffi, dagli Alidosi, dai Polentani, dai Cal
bolesi, dai conti di Dovadola e dai Guidi di Modigliana, tutti 
aderènti alla Lega. Ma, nonostante le forze soverchianti di que
sta, la fazione ecclesiastica non disarmava, attendendo i soc
corsi che si preparavano oltr'alpe. Gregorio XI, mentre si ac
cingeva a muover le armi temporali, aveva messo mano a quelle 
spirituali: il 13 febbraio 1376 citava i fiorentini ed i loro ade
renti a comparire in Curia entro il mese di marzo per discol
parsi. Non essendosi presentati, il primo aprile « in Coena Do
mini » li scomunicò solennemente coi loro seguaci ed aderenti, 
fra i quali nominatamente Antonio dei conti di Montefeltro (1,5). 
E non si limitava a questo: quantunque Santa Caterina da Sie
na lo scongiurasse che adempiendo « la volontà di Dio » non 
venis,se « con sforzo di gente, ma con la croce in mano come 
agnello mansueto» (16), andava ammassando un grosso nerbo 
di milizie brettoni, che disegnava mandare in Italia, al coman
do del card. Roberto da Ginevra, a sottomettere i ribelli e pre• 
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parare le condizioni propizie al ritorno della Curia apostolica 
a Ronia. 

Attendendo questi soccorsi, il 26 maggio Galeotto Malatesta 
stipulava con la Lega una tregua che doveva durare tutto il mese 
di giugno e che fu rinnovata poi per altri tre mesi (17). Que
sta, oltre che ai Malatesti, era assai vantaggiosa a tutta la parte 
ecclesiastica consentendole di riprender fiato. Nei giorni stessi 
in cui si fissavano i capitoli della tregua, le bande dei brettoni 
si misero in cammino dalla Provenza e, pel Piemonte e la Lom
bardia, vennero nel Modenese prima che la tregua spìrasse (18). 
Sebbene la Lega avesse preso le misure che sembravano più 
adatte a fronteggiare tanta minaccia, il panico, all'avvicinarsi 
di queste masnade, che dov-evano rendersi così tristamente fa
mose, percosse le menti di tutte le popolazioni che si credevano 
più esposte alla minaccia. A nulla giovò la resistenza che si 
tentò d'opporre loro intorno a Bologna: e quantunque due ca
valieri toscani, Betto Biffoli e Guido d'Asciano, combattendo in 
campo chiuso contro due. campioni brettoni ed atterrandoli, 
avessero ,sfatato la leggenda della loro invincibilità, le fantasie 
commoss'e narravano di loro cose incredibili e paurose. 

I brettoni riuscirono a passare pel territorio bolognese e, at
traverso le terre degli Estensi, si ridussero in Romagna, intorno 
a. Cesena e nelle terre di Galeotto Malatesta. Allo scader della 
tregua tentarono d'aprirsi un varco attraverso il terrìto,rio del 
conte d'Urbino. Il nove ottobre un migliaio di cavalli mosse 
da Cesena e, pel riminese, giunse la mattina del dieci sulle rive 
del Foglia ingrossato dalle piogge recenti. Tentarono di forzare 
il passaggio e di afforzarsi su la sponda destra, ch'era terra del 
signore d'Urbino; ma furono ributtati con grave scorno e si ri
tirarono trascinandosi dietro bestiame rubato e poveri contadi
ni inermi (19). 

Sia che sul Foglia combattessero pel conte d'Urbino gli uo
mini o gli elementi, il risultato fu che i nemici presero atto 
dell'insuccesso, e quando più tardi il cardinale legato dovette 
mandare nelle Marche e nell'Umbria parte delle sue milizie, il 
loro capitano Silvestro de Boudes non ripeté il tentativo di pas
sare a viva forza pel territorio d'Urbino; ma. attraverso le terre 
malatestiane condusse i suoi Brettoni a Fano, ove si divisero 
in due colonne : una proseguendo per la litoranea marciò su 
Ascoli, Camerino e Matehca, l'altra per la Ravignana di Fano 
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si portò sul Candigliano e su l'alto Metauro a difesa delle terre 
dei Gabrielli e dei Brancaleoni e a minaccia del conte d'Urbino 
e di Città di Castello. 

A rilevare intanto le sorti del papato, in buon punto il pon
tefice aveva fatto ritorno nella città eterna. Il 5 dicembre 1376, 
Gregorio XI ,sbarcava a Corneto, dopo un viaggio contrastato da 
procelle, durante il quale più volte fu in forse della vita. Era 
partito da Avignone il 13 settembre. A Marsiglia aveva dovuto 
sostare undici giorni in attesa di vento propizio, ma appena 
uscita dal porto la flotta fu investita da un mare grosso che rese 
assai difficoltosa la traversata. Un'ondata portò in mare il ve
scovo di Luni : e ci vollero sedici giorni per giungere a Genova. 
Il 20 ottobre il papa riprendeva il mare e dopo aver toccato Li
vorno, l'isola d'Elba, Piombino, Orbetello e il Capo Argentaro, 
il 5 dicembre sbarcò a Corneto. I cardinali di Porto, d'Ostia e 
Sabina rinnovarono con i rappresentanti di Roma il patto con
cluso altra volta da Urbano V. Per la ribellione del Prefetto, 
cognato del conte d'Urbino, essendo Viterbo e Civitavecchia in 
mano dei nemici, il papa fu costretto il 13 gennaio a riprende
re il mare: il 14 approdava a Ostia e a notte del giorno 15 
alla basilica di San Paolo. La mattina del 16, sbarcato, il 
corteo s'avviò; prima i battellieri, poi 2000 uomini d'arme al 
comando di Raimondo di Turenne, i magistrati a cavallo, poi le 
milizie del comune e i balestrieri intorno al papa, che su di un 
palafreno veniva sotto il baldacchino di porpora, sorretto dal 
senatore e dai nobili della città eterna. Nonostante il carattere 
trionfale dell'ingresso, le accoglienze non furono uguali a quelle 
che Roma e l'Italia tutta avevano tributate ad Urbano V, 1'8 
novembre 1367. Allora tutti i grandi e i piccoli vassalli dello 
Stato della Chiesa facevano onorevole scorta ad Urbano, e . ;J 
più famoso dei signori italiani, il Conte Verde, onusto delle re
centi glorie della sua gesta d'oriente, apriva il corteo. Ora solo 
brettoni e guasconi proteggevano il vicario di Cristo, mentre i 
suoi vassalli erano quasi tutti in aperta rivolta e i signori ita
liani assenti ed ostili. Il piccolo e timido Pierre Roger de Bau
fort, Gregorio XI, tutto ardore ascetico e sincera pietà, con quel 
suo delicato pallore, che bene rilevava la sua purezza incon
taminata, esercitava indubbiamente un fascino immenso; sog
giogava le anime innocenti, guadagnava col solo aspetto la de
vozione delle anime timorate. A sera il corteo tra clamori im
mens,l giunse a San Pietro, ill~1minata da diciottomila lampade, 
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e il pontefice sfinito si gettò a braccia aperte su la tomba degli 
Apostoli. 

Peccato che questo sant'uomo avesse commesso l'errore di 
mandare « ad parandas vias Domini» le orde dei Brettoni, an
ziché seguire il consigl,io deU'umi1e mantellata di Si,ena. · 

* * * 

S'era appena spento il clamore dell'ingresso trionfale di Gre
gorio XI in Romà, l'inverno aveva imposto la consueta tregua 
alle operazioni militari, quando d'improvviso si diffuse per tutta 
Italia la notizia dell'orrenda carneficina compiuta dai Brettoni 
a Cesena. L'universale esecrazione contro le orde barbariche, con 
le quali la Chiesa dilaniava le popolazioni soggette, l'esplosione 
d'odio contro i lupi rapaci in veste di pastori, com'eran detti i 
legati apostolici, e sopra tutti contro Roberto da Ginevra, cui :;i 
faceva risalire la responsabilità degli orrori commessi dalla sol
dataglia, echeggia ancora nelle cronache e nei diari del tempo. 
« Tutta la lega - dice un contemporaneo - ne fero far.e vigi
lie e dire messe, sarare butiche; tutti li rettori e tutti li cit
tadini con molta cera in tutte le chiese, e spetialmente nelle 
magiori, se ne fe piatose e divote e lagrimose esequie ». « La 
gente - dice un cronista bolognese - non voleano più cre
dere né in papa né in cardenali, perché queste erano cose da 
uscire della fede» (20). Le folle degli scomunicati nelle citù 
interdette~ pregavano Dio perché vendicasse le iniquità dei pa
stori della Chiesa (21 ). 

Lo sgomento e l'indignazione rafforzarono la Lega, dandole 
una pienezza di consensi che si manifestò in una vasta lettera
tura ove ancora fremono l'orrore e lo sdegno di tante anime of
fese nella loro umanità. L'atto d'efferatezza non raggiunse gli 
eff ett1 che il legato se ne aspettava: indurre col terrore i più 
esposti e i più deboli a desistere dalla ribellione. Anzi le città 
della Chiesa, sia che si fossero date a signore, sia che avessero 
restaurato le antiche libertà comunali, erano dalla stessa paura 
indotte a tollerare i disagi della guerra, per quanto gravi fosr 
sero, piuttosto che ricadere sotto l'obbrobriosa tirannia dei chie
rici, che sapevano compensare in modo sì iniquo le città rima
ste loro fedeli. « Guai - diceva a Gregorio XI Franco Sa'cchetti 
che rispecchiava l'opinione delle classi medie fiorentine -
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Guai a chi t' é sotto e non si leva! 
Perché giusta cagion è liberarsi 
da chi del sangue uman vuol nutricarsi. 
Però da le tue branche ognuno scampi! ». 

La Lega s'afforzò nelle terre della Chiesa per nuove adesio
ni. Bartolomeo di Smeduccio da San Severino, che aveva as
salito Rodolfo da V arano signore di Camerino, il maggiore so
stenitore della Lega nelle Marche, per mediazione di Firenze, 
si pacificava col suo nemico, mentre nell'estate di quell'anno , 
1377, emissari fiorentini riuscivano a far scoppiare un moto 
popolare in Foligno, che massacrava Trincia dei Trinci, fautore 
di parte ecclesiastica. Rodqlfo da V arano, proclamato capitano 
generale della Lega, marciò alla difesa di Bologna, ove una sol
levazione aveva sopraffatto il partito antiecclesiastico, e se la 
Lega dovette pur rassegnarsi alla perdita di Bologna, nell'aprile 
otteneva un notevole successo sottraendo alla Chiesa il suo mi
glior capitano, Giovanni Acuto, che disertava con 800 lance e 
500 balestrieri. 

La defezione dell'Acuto bilanciava la defezione di Bologna. 
La Lega era riuscita ad atti:rare a sé i maggiori capitani del tem
po, il conte Laudo, l'Acuto e Rodolfo da Camerino. Natural
mente un cos,ì grande sforzo militare comportava una ingente 
spesa; ma ancora, più che il disagio economico, a Firenze s'era 
disposti"' ad apprezzare il succe,sso ottenuto contro la Chiesa. 
« Ebbe lo Comune a soldo allora fance d'ogni ragione... e pe• 
doni bene mille e balestrieri genovesi ben trecento. Questa era 
incomportabile spesa; ma era tanto lo trionfo de' Fiorentini, li 
quali si vedeano fuori del pericolo di venire sotto i Pastori della 
Chiesa, che ogni cosa comportavano in pace» (22). 

Bisogna tuttavia osservare che tanto sforzo militare non 
dava risultati adeguati. Limitandosi Firenze ad aiutare i ribelli, 
queste forze erano disseminate un po' dappertutto e la loro 
azione appariva alquanto slegata e caotica. Firenze mirando 
solo a ristabilire nello stato ecclesiastico l'antico particolarismo 
di Signori e città, sperimentato ormai più vantaggioso di uno 
stato unitario, non aveva un piano di guerra organico, ma la
sciava l'iniziativa ai singoli ribelli, ch'erano di necessità portati 
a sopravalutare i propri interessi e ad anteporli alle esigenze 
generali della Lega. Era giocoforza quindi che la s1itua,1ione po
litico-militare apparisse ovunque confusa e, più che altrove, qui 
nel nodo montuoso che fa capo ad Urbino. 
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Su l'Alto Metauro i Brancaleoni di Castel Durante alleati dei 
Malatesti contrastavano le aspirazioni del conte Antonio, che 
a· sua volta contro di essi era al1eato di Città di Castello. Fra 
gli ultimi giorni del 1375 ed i primi del '76 questa città, con 
le armi della Lega ed il favore del conte, aveva occupato Mer
catello, La Metola, Sompiano, Lamoli, Parchiule ed altri luoghi 
dell' Alto Metauro, assumendo la protezione di piccoli nobili 
come Antonio e Lodovico di Rambollotto della Metola, ai quali 
riconosceva il diritto di riscuotere alcuni pedaggi. Ma sui primi 
del '77, i marchesi di Monte S. Maria a petizione della Chiesa 
tentarono di sollevare la città e di sottrarla alla Lega. Il ten
tativo andò a vuoto, ma anche dopo la feroce repressione che 
ne seguì, la situazione durava irta di pericoli e la precarietà 
della situazione interna si ripercuoteva nell'impervio contado: 
Ni.colò e Francesco di Neri della Faggiola occuparono Merca
téllo, ma sopraffatti dai Brancaleoni perderono quasi subito 
il loro acquisto. Il conte d'Urbino che aveva aiutato i della Fag
giola, fu costretto ad intervenire scopertamente ed occupò La 
Metola, Lamoli, Parchiule che venivano così ad appoggiarsi a] 
possesso di Belforte su l'Isauro: avendo inoltre nelle sue mani, 
prigione da più di un anno, Branca dei Guelfucci, gran caporale 
guelfo ed acerrimo nemico di quelli che avevano condotto Città 
di Castello ad aderire alla Lega, lo liberò e lo aiutò a far guerra 
ai Tifernati ed a toglier loro il castello di Scalocchio (23). Così, 
mentre Città di Castello s'allontanava dall'amicizia del conte 
d'Urbino e riconosceva alleati i Brancaleoni e Galeotto Mala
te1sta loro patrono, il conte si alleava coi Perugini che aspira
vano a riporre in soggezione Città di Castello, ove da tanti anni 
avevano esercitato dominio. 

Anche a Gubbio, e soprattutto nel contado, imperversava una 
anarchia cronica di cui tentavano giovarsi le due famiglie che 
aspiravano ad una posizione egemonica nella regione : Monte
feltro e Malatesti. Il conflitto durava con soste più o meno lun
ghe da un secolo, incardinato nelle lotte fratricide fra il ramo 
dei Gabrielli dii Cantiano, di parte guelfa, e quelilo dei Gabrielli 
di Frontone, di parte ghibellina. Nel 1350 Giovanni di Cantuc
cio dei Gabrielli di Frontone, spalleggiato dalle armi degli Ubal
dini e dei conti di Montefeltro, che a loro volta erano soste
nuti dall'arcivescovo di Milano, si era insignorito della città. 
Morto l'arcivescovo, la parte ghibellina ebbe un tracollo e Gio
vanni di Cantuccio, fu_ costretto a consegnare la città al legato 
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Egidio d' Albornoz. Quando, dopo la morte del Legato, Pemgia 
prese le armi contro Urbano V, fra i ribelli, insieme ad Antp· 
nio da Montefeltro e ai suoi fratelli, c'è anche Gabriele di Gio
vanni di Cantuccio, e furono essi che da Frontone e dal castello 
della Biscina, tolto a Giovanni da Siena, corsero il contado di 
Gubbio minacciando la stessa città. Avvenuta la sollevazione di 
tutte le terre dello stato ecclesiastico contro il mal governo de
gli ufficiali francesi, Gubbio fu delle prime a rivendicarsi a li
bertà. L'otto dicembre 1375, a furor di popolo furono cacciati , 
gli ufficiali ecclesiastici e poco mancò che il vescovo, il fioren
tino Giovanni Aldohrandini, non fosse massacrato: fu salvo 
pn il tempestivo intervento di Gabriello di Necciolo Gabrielli 
di Cantiano e gran caporale guelfo. Era questi un turbolento 
prelato, che aveva trascorso la vita in mezzo a risse e congiure. 
Monaco <li Santa Croce dell'Avellana e priore della Badia del
l'Isola di Costacciaro, con l'appoggio dei suoi consòrti aspirava 
al vescovado e alla signoria della città. Era riuscito i1lsai accor" 
tamente a mettersi a capo della rivolta antiecclesiastica, ed a 
dirigerla a suo pro', sì che non sboccasse in una adesione alla 
Lega dei Fiorentini e del signore di Milano. Per impedire che 
i suoi consorti di Frontone, spalleggiati dalla Lega riuscissero a 
scavalcarlo, si fece promotore della riconciliazione delle due 
fazioni nemiche. I benefici effetti della momentanea tregua si 
videro .nel compromesso per la cessione di Cagli al conte An
tonio da Montefeltro. Essendo stata la rocca consegnata dalle 
milizie ecclesiastiche a Gabriello di Necciolo e ad Ugolino di 
Giovanni di Cantuccio, l'uno di parte guelfa come s'é detto dei 
Gabrielli di Cantiano, l'altro di parte ghibellina di quelli di 
Frontone, di comune accordo convennero di cederla al conte 
d'Urbino col patto che togliesse la figliuola di Cante dei Ga
brielli di Cantania, per sposa del conte Nolfo suo fratello. Il 
parentado dei Montefeltro con il ramo guelfo dei Gabrielli, 
parve essere arra di pace a tutto il territorio montuoso compreso · 
fra il corso del Candigliano e quello del Chiascio. 

Ma, contro l'aspettazione, la pace non durò a lungo. Essendo 
morto il 9 marzo 1377 il vescovo Giovanni Aldobrandini, Ga
briello di N ecciolo fu eletto da tutto il chiericato vescovo di Gub
bio. Si recò a Roma ove da Gregorio XI ottenne la conferma del
l'elezione, ed andò quindi a Ferrara, per ricevere dal cardinale 
legato Roberto da Ginevra la consacrazione. In Gubbio, ancora 
prima del ,suo ritorno, si sparse la diceria che avesse ottenute 
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conferma e consacrazione mediante promessa di restituire la 
città agli ufficiali ecclesiastici. Queste voci, fossero vere o no, 
ridestarono le diffidenze sopite. Due conestabili di fanti, da 
Città di Castello, vennero in soccorso dei parenti del vescovo ed 
occuparono il castello di Monte Guerrino nel contado di Cagli. 
A quest'atto, compiuto in offesa del conte Antonio, avendo par
tecipato alcuni eugubini, Ceccolo di Cantuccio da Frontone Ti
chiese che i colpevoli fossero messi al bando; ma vi .si oppo
sero il vescovo e suo fratello Cante. Ceccolo, per premunirsi e 
ritorcer l'offesa, tolse ai nemici un castelletto di Filippuccio da 
Coldecetone, che pochi giorni dopo gli fu ritolto. Il vescovo, 
accordatosi coi suoi consorti, Cante allora Capitano del Popolo 
a Firenze, e Francesco suo nipote ch'era podestà Siena, corse 
la terra facendosi gridare signore. Galeotto Malatesta l'aiutò. I 
gentiluomini della fazione opposta si rifugiarono nei loro castelli 
e così la Serra di Sant'Onda, Costacciaro, la Branca, Caresto, 
Ghiomiscio e altri c_astelli minori si ribellarono. Dal contado 1 

ribelli facevano guerra alla città con le forze del conte 
tonio (24). 

Ma dove la situazione era più che altrove difficile e perigliosa 
era in Romagna, ove da un momento all'altro poteva aver dan
nose ripercussioni il conflitto scoppiato nella regione veneta 
per la guerra di Chioggia. 

le ultime bande di il 13 agosto 1377, ab-
bandonarono definitivamente Cesena e gli scampati comincia
rono, dalle vicine terre, a tornare a poco a poco nella città de
solata, tutti ad alta voce invocarono a ,signore Guido da Polen
ta, in odio a Galeotto Malatesta, ch'era ritenuto responsabile del
l'orrenda strage, per aver dato ricetto nella città a Roberto da 
Ginevra e alle sue bande. « Misser Galeotto - dice ancora un 
contemporaneo - ne fu incolpato uno pocho, perché dè la terra 
al cardinale, che bene vedeva la crudeltà ch'elli aveano facto 
in sul contado de Bologna» (25). Guido da Polenta, che aveva 
ottenuto in pegno da Roberto da Ginevra il porto di Cesenatico, 
occupò ora con gli aiuti del conte d'Urbino, d'Astorre Manfre
di; eh' era soldato dei Veneziani, e degli Ordelaffi, la città di Ce
sena: Pandolfo Malatesta fu costretto a rivolgersi per aiuti al 
Pontefice. Ma questi si trovava in grandi difficoltà, incapace a 
procacciarsi i denari necessari per scongiurare la minaccia di 
una diserzione dei Brettoni, scontenti delle mancate paghe. 

Fortunatamente per lui anche Firenze non stava gran che 
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meglio, insidiata com'era dai molti pericoli di quella situazione 
arruffata, dall' indocilità dei suoi alleati e dalle diserzioni 
che si facevano sempre più frequenti e più gravi. Fran
ce1sco dei conti di Dovadola aveva dato il malo esempio. Avendo 
Firenz,e occupato Premilcore e alcuni castelli del Podere degli 
Ubaldini, i sospetti contro la potente repubblica spinsero il conte 
di Dovadola, dopo la defezione di Bologna, quando sentì vicina 
la forza dei Brettoni, a far gridare nelle sue terre « Viva la 
Chiesa » e a prender l,e armi oontro la repubblica. Non era una 1 

gran perdita; ma poco dopo passava al nemico uno dei mag
giori signori marchigiani, Rodolfo da V arano signore di Came
rino, e questa era perdita assai più grave. 

Avendogli imposto gli Otto della guerra di restituire Fabrìa
no ad Alberghetto Chiavelli, che ne era il naturale ·signore, ;l 
V arano, indignato anche che la Signoria insospettita gli avesse 
messo al fianco Giovanni Acuto, a impacciare la sua autorità di 
capitano generale, disertò e ritornò alla parte ecclesiastica, ot
tenendo dal pontefice il vicariato apostolico su Camerino e al
cune terre circonvicine. La defezione del V arano fu un colpo 
per la Lega e un successo deHa cauta e accorta Curia romana. 
Quando, nel gennaio di quell'anno, Gregorio XI, appena to:r
nato in Italia, aveva concesso a Gentile da Camerino il vicariato 
apostolico, aveva posto· l'esplicita riserva che se Rodolfo fosse 
tornato all'obbedienza della Chiesa, il titolo e la dignità di vi
cario sarebbero spettati a lui di diritto. Con quest'atto lo mise 
in sospetto a Firenze e il V arano finì per trovarsi in una. situa
zione che ai primi di giugno lo costrinse a saltare il fosso. 

La situazione militare della Lega nelle Marche peggiorò sen
sibilmente, per la defezione del signore di Camerino, che dette 
nelle sue terre ricetto ai Brettoni, venuti dalla Romagna a so

. stegno della parte ecclesiastica. 
Alberghetto Chiavd1i aiutato dalla Lega, con le genti della 

brigata dell'Uncino, cui era a capo Villanuccio da Brunforte, 
che si era staccato dalla compagnia del conte Lando, rientrò a 
forza in Fabriano, cacciandone le milizie di Rodolfo da Came
rino. La misera terra fu messa a sacco. Sopraggiunsero i Bret
toni ma « el conte Lucio e la lega combattero co' Brettoni a Ma
telica e con misser Rodolfo da Camerino e sconfisserli, ed ebbe
ro da duegento lance di gente della Chiesa tutti presi e morti, 
e poi calvalcaro e acamparo su le porti di Camerino» (26). 

La guerra nelle Marche sembrava annullare i tristi e:ff etti 
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della defezione del Varano, quando giunse notizia di un'altra e 
più grave defezione, quella · di Francesco dei Prefetti di Vico, 
di colui che alzando per primo, fra il novembre e il dicembre 
del '75, la bandiera del,la rivolta contro la Chiesa, Firenze ave
va salutato « ... patriae ac totius Patrimonii liberator ». Aveva 
occupato Viterbo, Montefiascone, Bolsena e le terre vicine con
ducendo nella campagna romana la guerriglia con accortezza e 
fortuna. Sui primi del 1377 con una audace uscita, contro un 
trecento cavalieri della Chiesa ch'erano corsi fin su le porte di 
Viterbo, riuscì a far prigionieri un nipote del papa e alcuni pa
renti dei cardinali. Corsero trattative pel loro riscatto ,ed im
provvi'Samente ai primi d'agosto si seppe che, senza il consenso 
della Lega, il Prefetto s'era riconciliato con la Chiesa. I patti 
firmati il 30 ottobre furono ratificati dalle parti il 10 novem
bre, con segni di giubilo della popolazione romana (27). 

Siccome i due cognati, Francesco di Vico e Antonio da Mon
tefeltro, avevano agito di comune intesa nella lotta, la pace del 
Prefetto parve preludere alla riconciliazione anche del conte 
d'Urbino. Anzi c'era chi la dava per cosa fatta. Il 7 novembre 
Bartolino de' Codelupi, ambasciatore di Lodovico Gonzaga, ri
feriva a Bernabò, ch'era giunto a Mantova Giovanni « episcopus 
Carminensis », cappellano dell'imperatore e suo ambasciatore in 
curia, il quale asseriva d'essere stato lui l'autore della compo
sizione fra il pontefice e il Prefetto di Vico ed aggiungeva che 
anche il conte d'Urbino s'era accordato col papa (28). 

Non è improbabile che pratiche per un accomodamento cor
ressero fra Urbino e Viterbo. In quell'anno era morto Battista 
di Vico fratello di· Francesco e in conseguenza più frequenti 
erano stati e più stretti i rapporti fra le due piccole corti. La con
tessa d'Urbino si recò pl'esso i suoi per le esequie del fratello: 
anzi in quella occasione i perugini, essendo alleati del conte An
tonio, nella guerra contro Città di Castello e Gubbio, colsero 
questa occasione, del passaggio della contessa per la loro città, 
per onorare in Agnesìna dei Prefetti di Vico la sposa del loro 
alleato (29). Il quale nonostante le voci di pace restava suo 
malgrado con le armi alla mano ed apparentemente almeno an
cora legato a Firenze. 

* * * 
In questa città a poco a poco la guerra generava un muta

mento negli spiriti, frutto della stanchezza. « La guerra era in-
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cominciata a rincrescere » dice un contemporaneo « ed il pa
gare si facea malvol,enti,eri »: « tuttodì tornava di Francia, d'In
ghilterra e d'ogni provincia gente mercanti, i quali a petizione 
della Chiesa, erano scacciati e :rubati e con grandi lamentazio
ni» (30). Oltre a ciò, la situazione anormale generava sospetti 
e non sempre i magistrati usavano la debita misura nell'appli
care le leggi: s'abusava nell' « ammonire» suscitando grave mal
contento. A questa situazione interna, non molto rassicurante, 
s'accompagnavano le cresciute difficoltà nella condotta della\ 
guerra. Bernabò Visconti che aveva sperato di rimettere i Pepoli 
in Bologna e aveva veduto il suo disegno andare a vuoto ad 
opera dei :fiorentini, s'era di fatto ritirato dall'alleanza, indot
tovi anche dal contegno del fratello Galeazzo, che, quale corri
spettivo della sua non adesione alla Lega, aveva ottenuto dalla 
Chiesa la restituzione delle terre, che gli erano state tolte nella 
precedente guerra antiviscontea. In quella dura guerra, re
staurò momentaneamente la fortuna angioina in Piemonte e 
mise a dura prova la potenza viscontea, Firenze era stata spet
tatrice: non aveva partecipato alla lega promossa dal pontefice 
e s'era parimenti schermita dalle richieste d'aiuto di Bernabò, 
comprendendo quanto il dissanguamento dei due contendenti, 
fosse per riuscire vantaggioso alla sua sicurezza e alla sua espan
sione nell'Italia centrale. Ora Bernabò, mosso dalle stesse con
siderazioni, restituiva a Firenze la pariglia ( 31) : per questo 
aveva concesso libero transito ai Brettoni per le sue terre e si 
era mostrato assai tardo nel soddisfare le richieste d'aiuto dei 
fiorentini : tanto che questi, mal celando l'indignazione per la 
perfidia dell'alleato, gli fecero dire da Guglielmo da Perugia 

I 

loro ambasciatore, che siccome per la fiducia in lui riposta ave•· 
vano trascurato di procurarsi altri aiuti e nel volgo cresceva il 
panico pel sopraggiungere dei nemici, se non avesse loro spedito 
il conte Lando con le sue genti come chiedevano, avrehbern do
vuto proclamare al popolo che Bernabò li aveva traditi. Alla 
mal celata defezione di Bernabò s'aggiunsero quelle palesi e 
clamorose dei minori alleati. Firenze aveva un bel far dipingere 
Rodolfo da Camerino come traditore: con questo atto non fa
ceva altro che palesare lo scorno subìto e dar prova d'un im
potente dispetto. Più tardi, scrivendo ai perugini, riconosceva 
che tutti gli alleati, ad eccezione dei signori di S. Severino, ave
vano sfruttato la lega per foro esclusivÒ interesse. 

Ma ben più grave era il disappunto fiorentino e lo scontento 
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per la condotta economica della guerra: gli incalcolabili danni 
commerciali erano resi più gravi dalle esorbitanti spese che 
gravavano quasi esclusivamente sulla repubblica. Quando si 
trattò di condurre la Compagnia degli Inglesi, Bemabò ricusò 
di pagare la sua quota parte, mentre gli alleati minori pur non 
ricusando, non pagarono quasi nulla. Dei 73 mila fiorini che 
Firenze doveva sborsare all'Acuto pei primi tre mesi, il conte 
Antonio avrebbe dovuto pagarne 1300, ma nonostante le reite
rate sollecitazioni, dai documenti si rileva che, come gli altri 
collegati, poco o nulla pagò ( 32). 

Queste difficoltà spinsero Firenze a cercar per ogni via una 
composizione onorevole. Del resto ella alto d'aver
la sempre perseguita con ogni mezzo. E fino a un certo segno 
era vero ; le pratiche per una risoluzione equa onorevole del 
conflitto non erano mai state interrotte. Fra i tanti progetti e 
tentativi di pace di cui han serbato ricordo gli ,storici del con
flitto, uno ve n'è, sfuggito alla loro attenzione, ed è quello esco
gitato da Galeotto Malatesta, che nell'agosto del '76, mentre era 

Imola presso il Legato, s'era offerto mediatore (33). Firen
ze aveva risposto respingendo una pace separata - questo era 
il u"''--'f-,H" del Malatesta a lui vantaggiosissimo - e la cosa non 
ebbe seguito. Tornato Gregorio a Roma, le pratiche 
xiprèse con maggior volontà e sui primi del 1378 pareva 
che si mettessero su la buona via. Carlo re di Francia aveva 
mandato a Firenze e a Roma il suo cancelliere Pierre de Corbie, 
per ottenere dai fiorentini maggior condiscendenza e ,dal Papa 
paterna clemenza. Per la Chiesa conduceva le trattative Gugliel
mo vescovo d'Urbino, che sperava, conclusa che fosse pace, di 
poter tornare nel suo vescovado (34,). Questi insieme al Corbie 
riuscì a fare accettare ai fiorentini l'arbitrato di Bernahò Vi
sconti. Si venne così al congres,so di Sarzana, dove erano state 
appena iniziate le trattative, allorché giunse improvvisa la no
tizia della morte di Gregorio XI, avvenuta a Roma il 27 marzo. 

Le difficoltà in cui venne a trovarsi il nuovo pontefice Urba
no VI, fin dal primo istante della sua elevazione alla cattedra di 
S. Pietro, permisero a Firenze di concludere, il 28 luglio 1378, 
una pace a condizioni assai meno onerose di quelle, che sarebbe 
stata costretta a subire, se fosse rimasto ancora in vita Grego
rio XI. Il trattato prevedeva anzitutto che « i collegati e ade
renti del Comune di Firenze, sudditi della Romana Chi'esa, che 
voles,sero godere del beneficio della pace, dovessero fra due mesi 
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dalla data del trattato stesso, comparire personalmente, o per 
mezzo di procuratori, dinanzi al Papa, a sottoscriverla. Quelli 
poi che ciò non facessero non si dovevano ritenere in quella 
compresi: con questo però che non pote8'se il Papa muover 
guerra contro di loro, dentro il termine di due anni e due mesi; 
e movendola, fossero in facoltà i Fiorentini di aiutarli e difen
derli nel miglior modo possibile; non potendo far ciò solo nel 
caso che i detti - collegati non compresi nella pace ( trascorsi 
quindici giorni da quello della pubblicazione di essa nella città 
di Roma) fossero i primi a muover le armi contrn il Pontefi- \ 
ce» (35). 

Con Galeotto Malatesta, che per l'articolo 7 del trattato non 
era compreso nella pace, Firenze stipulò nell'agosto del 1378 
una tregua, impegnandosi anche pei suoi aderenti e raccoman
dati. L'll agosto gli ambasciatori dei signori d'Urbino, di Forlì 
e di Faenza, eh' erano convenuti a Firenze per la firma della 
tregua, presentarono al governo del popolo minuto, a nome dei 
loro signori, alcune richieste attinenti alla pace (36). Il conte 
Antonio, quantunque avesse aderito alla tregua quale racco
mandato di Firenze, tuttavia, a maggior roborazione di quella, la 
confermò con un atto apposito stipulato, per la mediazione dei 
Perugini. Nonostante ciò, insorsero subito difficoltà per la 
leale os,servanza dei capitoli e s'ebbero lagnanze per mo· 
lestie che i sudditi del conte recavano a quelli del signore 
di Rimini. Già, durante la prima tregua, quella del maggio '76, 
s'era sperimentato quanto fosse difficile, se non osservarla, 
farla osservare in queste terre, ové chiunque disponeva di una 
forza, poca o tanta che fosse, era adusato da secoli a farsi giu
stizia da sé. Già allora Firenze aveva dovuto mandare a Rimini, 
l'ultimo di luglio, Tommaso Marchi, ad appianare gli scandali 
insorti fra il Malatesta e gli aderenti alla Lega, e dopo lo spirar 
delìa tregua, aveva dovuto intercedere pel fiorentino N ofrio di -
Domenico Bonaccia catturato a Rimini e messo ai tormenti, per 
sospetto di spionaggio a favore del conte d'Urbino. Anche ora 
Firenze intenrenne lagnandosi, questa volta, con l'ambasciatore 
del conte d'Urbino e chiedendo che il suo signore desse assi
curazioni tali, che Galeotto Malatesta non avesse a temere per 
l'avvenire. Al signore di Rimini scriveva che se non voleva os
servare la tvegua speciale contratta col conte d'Urbino, facesse 
pure come meglio credeva, purché osservasse la tregua contratta 
con lei: « de tregua autem - diceva la Signoria - specialiter 
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.quam amplius non vultis cmn comite supradicto, pot,estis facere 
pro ut libet, quoniam de ipsa non habemus aliqualiter impedire. 
Sed treguam, quam nobiscum contraxit Vestra Fraternitas, pla
ceat observare, quoniam intendimus quod per colligatos nostros 
observetur omnino et eidem in nihilo contrafiat » (37). 

Il tm;Jo però non era tutto da una parte e questo Fi
renze lo sapeva bene, poiché, in quegli stessi giorni, mentre 
da un canto si lamentava che aderenti del Papa off endes
sero gli amici suoi nelle Marche, dall'altro riconosceva che i suoi 
stipendia~i, disseminati ancora per le terre della Chiesa, si ab
bando.navano di frequente ad eccessi che non era facile repri
mere (38). Tutti convenivano che il ritardo frapposto dal Papa 
alla ratifica della pace ed alla spedizione delle bolle, era la pre
cipua causa di quello stato d'incertezza e {avoriva quell'irre
quietezza che protraeva, a pace conclusa, le frodi e le violenze 
del tempo di guerra. Questa incertezza fece sì che in Roma
gna quelli che erano stati aderenti alla Lega, in onta alla pace 
restassero collegati, più per forza di cose che pel loro stesso vo
lere. Contro la loro protervia, nell'ottobre del 1378 fu mandato 
da Roma il nuovo conte di Romagna (39). 

Guido da Polenta aveva occupato Cesena e le fortezze, allor
,ché contro di lui il nuovo conte chiamò Galeotto Malatesta, che 
il 22 ottobre accorse con tremila fanti e trecento cavalli, ini
ziando le operazioni contro Bertinoro dominante dal, colle e, giù 
in basso, contro le fortezze della città. Il 6 dicembre Bertinoro 
s'arrese ed il 20 Cesena ( 40). Tuttavia nella parte montùosa 
del contado alcuni castelli rimasero in mano del conte d'Urbi
no, accorso anch'egli in difesa di Guido da Polenta. 

-Intanto sul terreno mantovano i veneziani accozzavano una 
grossa banda di soldati mercenari, la quale col nome di Com
pagnia della Stella, doveva andare ai danni di Genova. Fra Ie 
due repubbliche durava mortale quella guerra che, sorta pel 
possesso dell'isola di Tenedo, prese il nome dal blocco di Chiog
gia. Ostili alla repubblica veneta erano, oltre i signori di Pa
dova, gli Estensi, i Bolognesi, i Fiorentini, e, nella regione che 
più ci riguarda da vicino, i Malatesti, padroni dei piccoli porti 
di Rimini, Pesa.ro, Fano e Sinigaglia che guardavano invidi alla 
regina dell'Adriatico. Ancona era neutrale ( 41). Di contro era
no fautori della Serenissima, il conte d'Urbino, Guido da Po
lenta, Cecco Ordelaffi e Astorre Manfredi, ch'era a capo della 
Compagnia della Stella. Questi divisò di scendere in Romagna 
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à liquidare la partita col Malatesta, prima di muovere verso la 
Liguria. I signori di Romagna volevano far le loro vendette con 
le mani della Serenissima, Galeotto Malatesta ricorse ai fioren
tini, che, con lettera del 2 maggio 1379, richiamarono il 
conte Antonio, Astorre Manfredi e Guido da Polenta al-
1' osservanza dei capitoli della tregua ( 42). Essi ubbidirono, 
ma nonostante ciò si diceva che la Compagnia dovesse scendere 
in Romagna ugualmente, condottavi da alcuni dei Pepoli e da 
altri fuorusciti bolognesi che erano dei maggiori caporali, si che 
la minaccia contro Bologna e il signore di Rimini non passò ì 
così presto. Il 2 giugno Firenze scriveva a Galeotto Malatesta 
che anch'essa desiderava ardentemente la distruzione della ma
lefica compagnia, che tanto timore incuteva a lui e ai bolognesi, 
ma la presenza delle compagnie :inglesi e tedesche sui confini 
della Toscana le impedivano di mandare, come avrebbe voluto, 
soccorsi. Tuttavia inviò duecento lance a rinforzo delle genti 
di Bologna, del Malatesta e degli Estensi, cl1e sul modenese sì 
accingevano a contrnstare il passo alla Compagnia della Stel
la, mentre altre duecentocinquanta ne inviava l'Acuto. Fedele 
capitano ormai di Firenze, questi per la sua inimicizia con 
Astorre Manfredi s'era accostato a Galeotto Malatesta. Il 7 lu
glio 1379 scriveva al Gonzaga, signore di Mantova, di aver fatto 
venire dalla Marca altre genti, oltre quelle che aveva con sè a 
Bagnocavallo, per mandare cento lance, alla .difesa di Bologna: 
e soggiungeva d'aver mandato altre duecentocinquanta lance, 
compresi gli arceri, sotto il comando del conestabile Gold, verso 
Forlì, al servizio di Galeotto Malatesta e contro Guido di Ra
venna e Astorre Manfredi ( 43). La Compagnia della Stella andò 
ove più urgentemente la chiamavano gli interessi della Serenissi
ma e, disfatta dai Genovesi sul Bisagno, non tornò a svernare, 
come aveva divisato, in Romagna; ma nonostante ciò, il Malatesta 
non ebbe tregua, ché mentre il conte d'Urbino dava la mano 
ad Astorre Manfredi, a Guido da Polenta, a Giovan d'Azzo de
gli Ùbaldini e a quanti in Romagna avevano interesse a conte
nere le ambizioni malatestiane, non cessava dal molestare nelle 
Marche e nell'Umbria gli aderenti e i fautori del suo nemico. 

* * * 
A complicare le cose e ad impedire per lunghi anni un as

setto duraturo nelle terre della Chiesa, era sopraggiunto in
tanto lo Scisma, che doveva, non che perturbare l'Italia, di-
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videre i fedeli tutti nel seno dei singoli stati europei, m due 
campi irriducibilmente nemici. Da Anagni, il 2 agosto, i cae
dinali oltremontani lanciavano un proclama a tutta la cristia
nità, ove dichiaravano non conforme ai saéri canoni r elezione 
di Bartolomeo Prignano a Sommo Pontefice, ed il 21 settem
bre, raccoltisi in conclave a Fondi, eleggevano in sua vece Ro-' 
berto da Ginevra, che assumeva il nome di Clemente VII. 

Gli indocili signori umbri, romagnoli e marchigiani avevano 
ora a chi ricorrere per sostenere le loro pretese : e non è a dire 
quanto lo Scisma contribuisse a consolidare quello spirito fa
zjoso e quel particolarismo anarcoide, ch'era male antico delle 
terre della Chiesa. Non che qui si volesse sinceramente favorire 
il trionfo di Clemente VII, contro Urbano VI, che gli italiani 
avevano salutato « languentis ltaliae propulsatorem et vindi
cem » ( 44) : anche se molte delle speranze in lui riposte erano 
cadute, egli incarnava sempre nella suprema dignità della Chie
sa il trionfo di quei sentimenti antifrancesi che avevano alimen
tata la guerra degli Otto Santi e conferitole un valore nazionale. 

Il moto degli spiriti promosso da Firenze durante la guerra 
contro Gregorio XI e diretto contro i francesi vedeva nel papa 
francese un pericolo per la cattolicità della Chiesa e per l'in-
dipendenza d'Italia. · 

In Italia tutti e,rano più o meno convinti che Urbano VI era 
il legittimo papa e che responsabile della elevazione di Cle
mente VII e delle calamitose conseguenze dello Scisma, era 
Carlo V re di Francia, deciso a non abbandonare senza lotta 
la posizione egemonica ( e i connessi vantaggi economici), che, 
per mezzo del Regno angioino di Napoli e della Curia papale 
di Avignone, la Francia aveva esercitato su la Penisola italia
na, dalla caduta degli Svevi in poi. In Italia quindi pochi erano i 
sinceri fautori della causa clementina e l'opinione popolare era 
decisamente favorevole ad Urbano; tuttavia molti si appog
giavano al partito francese per intimidire quegli ch'era ritenuto 
il legittimo Papa, e strappargli di mano le volute concessioni. 

Rodolfo da Camerino ci ha lasciato detto qual fu l'atteggia
mento di molti signori marchigiani di fronte allo Scisma. Con 
la regina Giovanna e coi conti di Fondi, egli era stato fra i prin
cipali fautori della elevazione di Clemente VII: quando tornò 
a casa sua, trovò Galeotto Malatesta, suo genero, « il quale di
cendoli quanto erà contro a Dio ed all'anima quello ch'egli avea 
fatto, rispose: - Aiolo fatto, perché abbiano tanto a fare de' 
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fatti loro, ch'e' nostri lascino stare» ( 45). -Per questo e per 
altre ragioni vi fu un momento, prima che Clemente VII fuggisse 
dall'Italia (22 maggio 1379), quando sembrava che, per l'ade-

- sione della regina Giovanna, del conte di Fondi, degli Orsini, 
del Prefetto di Vico, del conte d'Urbino, del signore di Came
rino, di Ottone di Brunswick reggente i1l marchesato di Monfer
rato, di Amedeo VI conte di Savoia ie di Gian Galeazzo Visconti, 
clementino in Francia ed urbanista in Italia, Clemente fosse an
che nella Penisola vittorioso sul suo avver,sario. 

Fin dall'inizio dello Scisma, il_ vario schierarsi delle parti in
1 

conflitto fu visibile sin nei reces-si montani dell'Appennino um
bro-marchigiano: dalla parte d'Urbano i Malatesti ed i loro 
fautori, dalla parte di Clemente i parenti e gli amici del conte 
d'Urbino. Quando il cardinale d'Amiens, Jean de la Grange, che 
non av,eva preso parte al conclave, giunse verso la fine di aprile 
del 1378 a Roma e cominciò a manifestare le sue cattive dispo
sizioni verso il nuovo pontefice, nella ,sua casa in Trastevere si 
accolsero gli emissari del Prefetto di Vico, di Giordano Orsini, 
di Onorato Caetani conte di Fondi e quanti erano nemici di 
U1bano: di contro alle adunanze che precedettero il conclave, 
ond'uscì eletto Urbano VI, fra i più assidui figuravano, col ve
scovo di Recanati, Gabriello di Necciolo Gabrielli vescovo di 
Gubbio, e Perfetto Malatesta abbate di Sassoferrato, che un con
temporaneo designa come « quidam religiosus de ordine S. Be
nedecti, natus de quodam · bastardo de Malatestis et pro tunc 
abbas Sitriensis » ( 46). Fra i primi cardinali creati da Urbano 
:figura Galeotto da PietraJnala, nipote di Galeotto Malatesta, ele
vato alla porpora per compiacere al signore di Rimini ( 47). 

Pur essendo personalmente legato con molti dei fautori di 
Clemente VII, il conte d'Urbino mantenne dapprima di fronte 
allo Scisma un prudente riserbo. Aderì poi a Clemente, ma mo
strandosi sempre desideroso d'intendersi con Urbano. Come gli 
altri principi italiani distingueva tra papato e Chiesa, ponendo 
questa al di sopra di quello: considerava la crisi del papato so
prattutto come crisi d'un istituto temporale ed era deciso a sfrut
tarla da questo punto di vista prettamente politico . 

. L'impossibilità cla parte dell'antipapa d'agire durevolmente 
ne_lle faccende politiche della penisola, l'impotenza del papa di 
Roma spogliato d'ogni dfettiva autorità temporale, ridotto a una 
povera marionetta nelle mani, a volta a volta, di Carlo di Du
razzo, di Firenze e persino dei Malatesti, che del pontefice s1 
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professavano fedeli vassalli, erano, per la nascente signoria di 
Urbino, un'incomparabile fortuna. 

E' da :ritenere che Antonio da Montefeltro volentieri avrebbe 
aderito alla pace col Pontefice, ma per accedervi era d'uopo 
prima risolvere la questione del vescovado d'Urbino. In questa 
città, allorché il 19 novembre 1375 era scoppiato il tumulto, che 
portò alla caccrata dei funzionari ecclesiastici, il vescovo s'era 
messo in salvo fuggendo : era poi divenuto in Curia uno degli uo
mini di fiducia di Gregorio XI ed era stato adoperato, come s'è 
detto, negli approcci di pace con Firenze e con Bernabò. Firmata 
la pace dai fiorentini, il conte Antonio avrebbe dovuto, per go
derne i benefici, presentarsi personalmente al pontefice entro 
il dicembre, onde apporre la firma .al trattato; ma non voleva 
accedere a quest'atto di sottomissione se prima il Papa non ri
muoveva dalla sede episcopale d'Urbino Guglielmo dell'Ordine 
dei Minori (trasferitovi dalla sede di Narni il 30 marzo 1373 
da Gregorio XI) e se non provvedeva la sede stessa d'un pasto
re più accetto al popolo ed ai Signori. Anche -se Guglielmo, co
me vuole la cronologia, non è quel « quidam episcopus » che 
aveva sobillato il vicario del card. Anglico, inducendolo al
l'odiose misure che avevano così profondamente umiliato i Mon
tefeltro e spinto il conte Antonio ed i fratelli alla ribellione, 
era tuttavia uno degli zelatori di quell'ordine di cose, che la 
:rivolta del 1375 aveva spazzato via, ed era naturale che il nuovo 
signore non gradisse la sua presenza i-rr Urbino. Antonio da Mon
tefeltro non si presentò quindi al Papa, nei termini di tempo 
previsti dal trattato di pace. Tutelato sufficientemente dall'arti
colo primo del trattato, che prevedeva che quei sudditi della 
Romana Chiesa, che non si fossero presentati al Pontefice nei 
termini stabiliti, si dovevano bensì ritenere esclusi dal benefi
cio della pace, « con questo però che non potesse il Papa muo
ver guerra contro di loro, dentro il termine di due anni e due 
mesi» ( 48), cercò di guadagnar tempo per regolarsi a seconda 
degli sviluppi dello Scisma. 

Nel momento di maggior fortuna, prima della .bolla di Sper
longa ( 49) e della battaglia di Marino, Clemente VII, con bolla 
del 20 aprile, provvedeva la chiesa d'Urbino d'un nuovo vesco
vo, promuovendovi un suo fervente seguace, Francesco di Tom
ma,so, dell'Ordine dei Minori. Ma un mese dopo, costretto a 
lasciar l'Italia alla volta di Avignone, portò con sè anche il nuo
vo vescovo d'Urbino: il 21 febbraio 1380 lo rimandava in Ita-
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lia, latore di soccorsi per Francesco di Vico, stretto da tanti le
gami al conte d'Urbino ( 50). 

Lo Scisma sembrava capovolgere 1e posizioni delle parti in 
conflitto: il conte d'Urbino che all'inizio s'era schierato contro 
quanti favorivano r ingerenza francese su la Penisola, era 
trascinato ora dagli interessi a prender le parti di Clemen
te VII, nella cui vittoria la Francia vedeva la condizione pel ri
stabilimento degli Angiò a Napoli e pel consolidamento di quel
l'indiretto predominio che da mezzo secolo esercitava su lo Sta- , 
to della Chiesa; mentre Galeotto Malatesta, che all'inizio della 
lotta era « gallicae tyrannidis defensor et pugil », dopo lo sci
smatico conclave di Fondi e l'elezione dell'antipapa, s'era de
cisamente schierato dalla parte di Urbano VI, divenendo acerbo 
nemico del partito francese. Ma in realtà anche il conte An
tonio, non meno degli altri, considerava pernicioso a tutte le 
potenze italiane ed esiziale ai suoi personali interessi, un rista
bilimento delle ingerenze francesi su la Peni1sola. Per lui, co
me pei Prefetti di Vico, per gli Orsini, pei Caetani, l'accostarsi 
al partito clementino era semplicemente un espediente per co
stringere Urbano VI a riconoscere e sancire legalmente quella si
tuazione territoriale e di dominio, instaurata dalla guerra degli 
Otto Santi; niente più che una schermaglia a difesa dei propri 
interessi, senz'alcun giudizio in merito alla questione dello Sci
sma. Non posizioni programmatiche quindi nelle due parti in 
conflitto, ciascuna delle quali andava là dove la conduceva il 
proprio interesse. Se sì volesse raccostar 1a condotta del conte 
d'Urbino a quella di taluno dei grandi signori italiani, vien fatto 
di pensare al conte di Virtù, di continuo oscillante fra Urbano 
e Clemente. 

Premesso ciò, bisogna soggiungere che quando sembrava giun
to il momento in cui, permettendo al vescovo clementino di oc
cupare l'ambita sede, il conte Antonio avrebbe dato manifesta 
prova d'esser passato definitivamente all'obbedienza del papa 
d'Avignone, si ebbe invece una serie di mutamenti improvvisi: 
Urbano VI, dopo avere trasferito alla sede di Costantinopoli il 
vescovo Guglielmo, sui primi del 1380 promuoveva alla sede di 
Urbino un giovanissimo prelato, rampollo ·d'una grande famiglia 
romana, ìl dodicenne Ottone Colonna, quello stesso che, trentasei 
anni dopo, doveva succedergli nella cattedra di S. Pietro, col no
me di Martino V; Francesco, il vescovo clementino, faceva atto 
di sottomissione ad Urbano, e rassegnato il vescovado d'Urbino, 
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diveniva suffraganeo del vescovo di Chieti; Antonio da Monte
feltro riconosceva quale legittimo Papa Urbano VI ,e, prestato 
il debito giuramento di fedeltà, otteneva il vicariato apostolico 
per le città d'Urbino e di Cagli e loro distretti (51). Il signore 
aveva finalmente raggiunto lo scopo invano perneguito per tanti 
anni dai suoi maggiori. 

È incerto chi abbia condotto le pratiche che furono coronate 
da sì felice successo; ma è lecito credere che non vi fosse estra
neo un prelat~ urbinate, esimio per pietà e dottrina, ed ener
gico difensore della legittimità d'Urbano, Francesco di Uguc
cione Brandi, vesco~o di Faenza. Questi godeva allora in curia 
di grande autorità ed era assai vicino alla persona del Papa, 

--il quale si servì poi di lui, quale legato apostolico in Castiglia, 
per difendere l'unità della Chiesa ( 52). La fedeltà della fa
miglia Brandi verso i signori d'Urbino, i quali dovevano com
pensarla elevandola alla dignità comitale, dà un qualche fon
damento alla nostra congettura. Comunque è certo che il conte 
Antonio fu da Urbano VI investito del vicariato apostolico e un 
insieme di circostanze inducono a ritenere che questa conces
sione dovette avvenire sui primi· del 1380. A seguito forse della 
rappacificazione con la Chiesa, il conte Antonio stipulò anche 
con Galeotto Malatesta una tregua particolare, che avrebbe do
vuto, se non rimuovere tutte .le cause di conflitto, dar loro al
meno un assetto provvisorio, che permettesse alle parti di cer
care con animo più riposato e con altri mezzi che la forza, una 
equa composizione ( 53). 

* * * 

Ma a questo pUJ1to c'è d'uopo tornare un passo indietro e ri
prender la narrazione degli avvenimenti dal punto ove l'aveva
mo interrotta, per occuparci dello Scisma, nei limiti stretta
mente necessari al nostro assunto. 

Quando il conte Antonio pencolava incerto fra l'obhedienza 
d'Urbano e quella di Clemente, era riuscito a tirar dalla sua 
Malatesta di Pandolfo Malatesti, cui spettava il dominio di Pe
saro e Fossombrone per l'eredità paterna, che lo zio Galeotto 
indebitamente usurpava ( 54), In quell'occasione Clemente VII 
provvedeva la chiesa di Pesaro d'un vescovo suo seguace, men
tre il conte d'Urbino dava a Malatesta man forte per occupare 
di sorpresa Fossombrone. Il tentativo fallì e gli effetti deUe di-
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sco:rdie ma:rchigiane si :ripe:rcossero fin nel lontano regno d'Ara
gona, ove Clemente inviò quale legato Angelo vescovo di Pesaro 
a paralizzare l'opera di Prefetto Malatesta abate di Sassoferra
to, la cui opera a favore di Urbano VI cadde miseramente per 
l'accortezza del legato clementino ( 55). 

Nelle Marche c'erano anche altri punti d'attrito. Ungaro de
gli Atti, signore di Sassoferrato, ch'era stato degli aderenti alla 
Lega, dopo la pace· s'era a poco a poco distaccato da quelli che 
erano stati i .suoi alleati e s'era accostato a Galeotto Malatesta. Il 
suo piccolo possesso era quasi assediato, dalle ,signorie limitro
fe di Albe11ghetto Chiavelli signore di Fabriano, di Bisaccione 
e Sforza da Buscareto signori di Roccacontrada e da altre ter
re che ubbidivano ad Antonio da Montefeltro. La situa
zione geo.grafica aveva spinto Ungaro da Sassoferrato in 
braccio a Galeotto Malatesta. Il motivo occasionale fu offerto 
dall'occupazione del castello di Barbara. Al momento della ri
bellione antieccle,siastica del 1375, le truppe della Lega, al co
mando di Bisaccione da Buscareto, avevano occupato questo 
c~stello, che il signore di Sassoferrato, ritornato nei suoi pos
sessi, reclamava come proprio. Si rivolse al Malatesta che si 
adoprò con grande istanza a Firenze perché la repubblica 
ingiÙngesse ai ,suoi .alleati di restituire il mal tolto. Firenze si 
rivolse a Bisaccione e Sforza da Buscarèt.o, perché rispettasse
ro la tregua e restituissero il castello al legittimo signore; scrisse 
anche al conte d'Urbino, che nelle Marche era il capo ri
conosciuto di quanti avevano aderito alla Lega. I signori Ji 
Buscareto produssero a loro volta titoli di possesso, che rende
vano assai dnbbio il diritto dell'avversario; Firenze, per compia
cere, come ella confessava, a Galeotto Malatesta, insistette per la 
restituzione, ma di fronte alla resistenza dei suoi aderenti ed alle 
rimostranze di Perugia, che vedeva nella condotta della Signoria 
una palese parzialità a favore del signore di Rimini e a danno 
della giustizia, nel luglio del 1380 consentì che il castello fosse 
consegnato al conte d'Urbino ( 56). 

A Gubbio la situazione era ancor più arruffata e la lotta più 
accanita ed aperta. Occupata la città, il vèscovo vi si reggeva 
con le forze di Galeotto Malatesta; ma la ribellione del contado, 
la paralisi dei traffici e la distruzione dei raccolti, conseguenza 
della guerriglia, gli facevano sentire quanto fosse malsicura la 
sua pos1z10ne ed animavano il popolo a reclamare ad alta voce 
la pace. Da elementi moderati, fu pr,egato · di non alte-
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rare lo stato popolare ed egli si mostrò 'conciliante tanto, che 
accettò che Cante di Gabrielli suo consorte, che era allora a 
Firenze capitano della libertà, fosse eletto arbitro. Era questi 
uomo di grande equità e moderazione, resosi celebre in difficili 
podesterie a Firenze, a Bologna, a Siena. Si scrisse a Firenze, 
ma le difficili condizioni interne della città, agitata dal tumul
tuare dei Ciompi, impedirono che il capi,tano potesse assen
tarsi. Il vescovo a dimostrazione della ,sua volontà di pace la
sciò la città ed andò a Rimini presso Galeotto Malatesta, com
mettendo il potere a suo fratello Francesco. Tornato Cante da 
Firenze, al grido di « Viva il popolo » furono restaurati gli or· 
dini del libero comune. Per mano dei consoli, il popolo gli dette 
il gonfalone, commettendogli con quell'atto il supremo potere; 
ma Caute, dopo averlo portato spiegato a trionfo per i rioni della 
città, giunto al palazzo pubblico lo rimise nelle mani dei con
soli. Francesco di Necciolo Gabrielli che pel vescovo custodiva 
le fortezze, le consegnò ai rappresentanti del popolo e se n'andò 
a Rocca Contrada. Il nuovo governo mandò Giovanni di Paolo 
Accoramboli a Perugia per stringere alleanza e dar, per questa 
via, una maggiore saldezza agli ordini popolari ma, quegli, ti
moroso dell'ira del vescovo, non foce nulla. Il vescovo, quando a 
Rimini seppe le novità fatte dal popolo, se ne venne a Gubbio 
con un buon nerbo di genti malatestiane e giunto alla porta del 
Borgo, che gli fu aperta da amici, pacificamente s'avviò al ve
fcovado; ma alle beccherie, alcuni vollero opporsi al suo passag
gio ed uno trasse una grossa pietra, che gli fece stramazzare il 
cavallo: indignato, fece entrare in città le genti malatestiane, 
mentre gentiluomini e popolani si mettevano in salvo con la 
fuga. Lo stato popolare era durato quindici giorni. Cante dei Ga
hrielli con la famiglia si ritirò a Caresto, mentre Bosone, figlio 
del più celebre Bosone da Gubbio, si rifugiò a Colmularo acco
standosi ai fuorusciti e facendo guerra al vescovo. Crebbe così il 
numero di quelli che s'appoggiavano al ,conte d'Urbino ( 5 7). 

Urbano VI intanto, condannata Giovanna I quale ostinata 
fautrice dello scisma e, dichiarata decaduta dai suoi diritti, 
aveva chiamato Carlo di Durazzo a cingere la corona di Puglia. 
Già truppe del re d'Ungheria, quelle che avevano militato con
tro Venezia, s'erano accostate, al comando dei luogotenenti di 
Carlo, a Bologna, mettendo in grande apprensione tutta la To
scana e l'Umbria. Più delle altre città, Firenze -era preoccupata, 
sapéndo che gran folla di sbanditi suoi erano tra i soldati di 
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Carlo, al quale avevano promesso di dargli in mano la Toscana. 
Fin dal febbraio del 1379, la compagnia di San Giorgio era sul 
senese agli ordini di Giannotto de Protoiudice e minacciava 
di muovere ai danni di Firenze. Nella primavera .. era scesa 
nella campagna romana, ove nella famosa battaglia di Marino, 
ruppe i Brettoni di Clemente VII, ma sul finir dell'anno, era 
ritornata in Toscana minacciando Firenze, che .intimorita l'll 
ottobre, strinse, con Perugia e Bologna, a comune difesa, una 
taglia che doveva mettere in campo milleduecento lance. La 
taglia parve alla Curia pontificia diretta contro il papa e Car
lo : i fiorentini, pur essendosene discolpati, non riuscirono 
a cancellare questo sospetto ( 58). Altre genti, ai danni di 
Firenze, raccoglieva Giovan d'Azzo degli Ubaldini, sul terreno 
del conte d'Urbino. Dissoltasi la Compagnia della Stella, dopo 
la sconfitta subita sul Bisagno (24 settembre 1379), Giovan 
d'Azzo degli Uh aldini, antico nemico di Firenze raccolse, per 
incarico di Carlo di Durazzo, un grosso nerbo di truppe fra 
le genti cassate da Venezia e quelle che avevano militato con 
l'Acuto contro Astor:re Manfredi: queste truppe dovevano scen
dere in Toscana, per unirsi ad Alberico da Barhiano e a Gian• 
notto de Protoiudice. Galeotto Malatesta, che per l'acquisto di 
Cesena e pel parentado stretto in quei giorni ( 22 novembre), .con 
Sinibaldo degli Ordelaffi, sentiva la sua posizione in Romagna 
assai consolidata, avrebbe voluto disperder quelle masnade, che 
minacciavano le sue terre, ed aveva chiesto i'l 2 novembre aiuti 
a Fi,renze, la quale, mentr,e :ring.1:1aziava degli avvisi dati1le, s'era 
schermita dicendo che le difficoltà che la stringevano da ogni par
te non le consentivano di allontanar genti dalla Toscana. Alle mi
lizie dell'Uhaldini, nemiche di Firenze e degli amici di Firenze, 
si unirono sui primi del 1380, le masnade della Compagnia della 
Corona, una nuova formazione che ingrossava ogni .giorno pm, 
agli stipendi di Guido da Polenta e ai danni di Galeotto Ma
latesta ( 59). 

Firenze, Perugia e Bologna, le città della taglia, che avevano 
grande interesse, nell'imminenza della discesa di Cado di Du
razzo, che le cose dell'Italia centrale fossero in quiete, per potere 
aver le mani libere ad ogni evenienza, erano assai preoccupate 
di questi movimenti di genti in Romagna, tanto più che reca
vano molestie e danni agli aderenti ed ai sudditi del signore di 
Rimini. Questi si era rivolto ancora a Firenze, lagnandosi che 
il conte d'Urbino non rispettasse i capitoli della tregua. Là Si-
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gnoria scrisse a sua volta al ,conte, che si trincerò dietro la 
scusa che non ,sapeva quali fossero gli aderenti del Malatesta. 
A rimuovere ogni causa di scandalo, Firenze officiò i perugini, 
che s'interposero fra il conte e Galeotto Malatesta: il 21 
marzo 1380, in Rimini, riuscirono a concludere una ennesima 
tregua. Ambasciatori deHe due parti si recarono a Perugia, ove, 
alla presenza dei magistrati, e dei tre preposti alla conservazione 
della libertà, ratificarono gli accordi, dichiarando che per questa 
tregua non s:i derogasse all'altra, tra il conte Antonio e i fioren
tini da una parte e Galeotto Malatesta dall'altra ( 60). 

tregua doveva durare un anno dal giorno della stipulazione 
e non poteva decadere se non seguito a denuncia di una delle 
parti; se, spirato l'anno, la denuncia fosse avvenuta entro i primi 
died giorni, gli accordi avrebbero avuto vigore per altri due mesi, 
in caso diverso nessuna delle p'arti poteva ritenersi sciolta fino 
alla metà di giugno; i sudditi del conte d'Urbino, durante la tre
gua, avrebbero potuto andare con le loro mercanzie a commercia
re liberamente nelle terre del signore di Rimini, i cui sudditi po
tevano fare altrettanto nelle terre del conte; per tutto il tempo 
della tregua si dovevano ritenere sospesi i bandi e le condanne, 
pronunciate, a causa della guerra, dopo il mese di settembre 1375, 
ritenendo esclusi dal beneficio i rei delitti comuni. Altre 
clausole tendenti ad impedire che infrazioni potessero derivare 

elementi non direttamente responsabili, corroboravano il 
trattato. Il quale nonostante ciò ebbe una vita assai precaria. 

Basta scorrere le ultime pagine, salti immediata-
mente all'occhio quel che di dispettoso e strano aveva la 
situazione limitanea dei due contendenti. Ciascuno e,ssi ave
va possessi nel cuore dei domini dell'altro: il conte Antonio 
nei distretti di Cesena, Sant'Arcangelo di Romagna e nel Vica
riato di Fano; il Malatesta, a sua volta, nel cuore del Montefel
tro (con grave offesa della famiglia che ne portav,a ,il nome), 
nella Massa Trabaria e nel contado di Cagli. E questa situazione 
era aggravata dai profondi turbamenti, che agitavano tutta l'Um
bria e che tanto davano a pensare a Perugia. Orvieto era squas
sata da civili di,scordie, Città di Castello, sebbene ancora 
a Perugia, fluttuava incerta e dolorante pèr le stragi e gli in
cendi della guerra civile appena domata, Gubbio piegava riot
tosa sotto il giogo del vescovo, mentre Todi, per uscir da una 
situazione perigliosa, s'era gettata in braccio al duca di Baviera. 
E siccome chi sosteneva il vescovo di Gubbio contro il conte 
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Antonio era Galeotto Malatesta, Perugia si lagnava con Firen
ze, che questi si servisse dei suoi aderenti, per eludere la tregua 
e arrecar danno al conte d'Urbino. Il 20 luglio Firenze rispon- . 
deva che il sig. Galeotto, di cui Perugia si doleva, per le novità 
fatte contro il conte Antonio, s'era validamente scusato: cir
ca ciò che i Perugini dicevano aver fatto Galeotto, in favore del 
vescovo di Gubbio, corrtr.o il conte d'Urbino e per ampliare il 
suo stato, Firenze non poteva giudicare, negando il signore d.i 
Rimini quanto i Perugini affermavano; quanto al castello di 
Barbara, avevano scritto di renderlo al conte. Pregava comun
que d'aver per raccomandato il Malatesta, non dovendosi ante
porre agli amici vecchi e provati, i nuovi, come il conte d'Ur
bino, e trascurare quelli per questi ( 61). 

I gruppi di forze in antagoni,smo nella :regione umbro-mar
chigiana si delineavano ormai nettamente: Firenze e Galeotto 
Malatesta da un lato, Perugia e il conte Antonio da Montefel
tro dall'altro. Ma mentre per Firenze lo schermeggiarsi tra forze 
guelfe e ,ghibelline era solo problema ,di potenza, per Perugia 
impedire un ritorno guelfo ed un trionfo di parte ecclesiastica, 
era problema di esistenza: le era necessario perciò stare stret
tamente unita alle forze ghibelline ed anticuriali, sì che la solida
rietà tra Perugia, i conti di Montefeltro, i Chiavelli, i Trinci 
e gli altri signori, mirava all'indipendenza di tutta la regione o 
per lo meno all'autonomia sotto l'alta sovranità della Chiesa, 
con la segreta speranza che anche quest'alta sovranità divenisse, 
come quella che l'impero vantava su le rimanenti terre italia
ne, una cosa a,ssai vaga, un mito o poco più. L'amicizia tra Pe
rugia e i Montefeltro era inoltre fondata su comuni interessi 
da difendere nei territori eugubino e castellano, ove Firenze spe
rava che l'esaurimento delle forze in c~nflitto, e il conseguente 
impoverimento economico, le avrebbero dato modo ,di in
sedia.rvisi pacificamente e durevolmente. Qualche avampo
sto, ben piazzato nel territorio, lo aveva già. Alcuni fiorentini 
avevano ottenuto dalla Chiesa il castello della Biscina, nel con
tado eugubino. Molestati dai fuorusciti, spalleggiati dal conte 
di Urbino e da Perugia, s'erano rivolti pe:r protezione a Firen
ze: la Signoria chiese a Perugia che facesse cessar quelle mo
lestie e la pregò d'avere per raccomandati quei suoi cittadini. Di 
contro la Repubblica, nella questione del castello di Barbara, 
accondiscese ad una composizione favorevole al conte d'Urbi
no, sia perché il castello era abbastanza lontano dal territorio 
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di Città di Castello, ove pm vivo era il sordo conflitto, sia per 
la preoccupazione che in tutti suscitava l'avvicinarsi di Carlo 
di Durazzo ( 62). 

Questi, ottenuto il passo dal marchese d'Este, per la Romagna, 
::;'accingeva a calare in Toscana « con più che 800 cavalli», a 
quel che si diceva a Firenze ( 63). Nelle sue file erano molti 
fiorentini fuorusciti, tra i quali Lapo da Castiglionchio, il celebre 
canonista, Tommaso Cavalcanti e Bonaccorso Pitti, che dove
vano più tardi, per diverse vie, acquistarsi gran nome. Quest'ul
timo, nella sua Cronica domestica, ci lascia memoria dell'itine
rario percorso dalle genti di Carlo. Da Verona, dice testual
mente « ne venimo campegiando e passamo Ponte alla Stel
lata il Po, al Bondeno, e ,su per quello di Bologna, a Castello 
Sampiero, a Massa del Marchese, a Luco, a Imola, e poi a Faen
za, a Furlì, a Ciesena, a Rimino, a Urbino, a Cagli, a Ghuhio, a 
la Fratta, Borgo San Sipolcro, Anghiari, a Arezo e faciemone 
signore messer Carlo della Pacie » ( 64). A Gubbio il re giunse 
il 6 settembre, ed il vescovo, credendosi uscire dalla disperata 
s:ituazione in cui lo avevano cacciato i figli di Cantuccio Ga
brielli, i Perugini ed il conte d'Urbino, col soccorrere in ogni 
modo i fuorusciti, gli dette la città. I guelfi italiani riponevano 
in Carlo di Durazzo grandi speranze; egli era « della progenie 
di san Lodovico re di Francia», discendente di Carlo d'Angiò, 
che aveva sui campi di Benevento prostrato Manfredi e il 
partito ghibellino: ,speravano che a simili imprese si accingesse 
il nuovo re. Lasciato in Gubbio, quale suo commissario, il se
nese Raimondo Tolomei, proseguì verso Arezzo, tentando 
per via d'impadronirsi di Città di Castello. I Perugini e il conte 
d'Urbino riuscirono a mandare a vuoto il tentativo. 

Conchiusasi nel frattempo la guerra nel Veneto, le genti 
d'arme, che condotte da Cecco Ordelaffi avevano recuperato 
Chioggia ai Veneziani, erano scese in Romagna ai servigi di 
Astorre Manfredi e di Giovan d'Azzo degli Ubaldini, e ai danni 
di Galeotto Malatesta e di Firenze. Giovanni Acuto, che Firen
ze aveva assoldato per fronteggiare la Compagnia di San Gior
gio e le genti di Carlo di Durazzo intorno ad Arezzo, 1'8 gen
naio 1381 pmssò l'alpe e, sceso in Val di Lamone, tolse al Man
fredi alcune terre che la repubblica occupò perché « non andas
sero in altre mani ». Il 20 marzo la Signoria indusse i contendenti 
a firmare una tregua di due anni. Allora le genti rimaste ino
perose in Romagna, unitesi con alcune poche che avevano di-
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sertato l'Acuto, sotto la condotta di Giovan d'Azzo- degli Ubal
dini, abbandonarono Cesena e, promesso a Bologna che per un 
mese non avrebbero molestato le terre di Galeotto Malatesta, ri
pararono sul terreno del conte d'Urbino. Il 9 maggio dell'81 era
no ancora in quel d'Urbino, e di lì, pel territorio della Massa 
Trabaria, piombarono su Città di Castello, congiungendosi con le 
altre genti dell'Ubaldini stanziate nei dintorni d'Arezzo. L'Ubal
dini mirava ad impadronirsi con un colpo di mano di Città di 
Castello, impotente a sottrarsi all'odiato dominio perugino e ri
dotta alla esasperazione. Il partito -guelfo volentieri l'avrebbe 
,fata ai Fiorentini; ma non osando questi prenderla in offesa ai 
Perugini, coi quali erano alleati, si temeva che la parte ghibel
lina, sottentrando nel governo agli impotenti guelfi, ne avrebbe 
salvata l'indipendenza consegnandola all'Ubaldini, spalleggiato 
dal conte d'Urbino e dai marchesi del Monte Santa Maria Ti
berina. 

Di fronte alla nuova minaccia, Firenze intervenne senza m
dugio. Scrisse alle città della taglia ed insistette soprattutto coi 
Perugini e i Bolognesi, prospettando i pericoli di questa allu
vione di gente armata, e stimolandoli a raccoglier quante più 
forze si potesse, ond' agire energicamente. Frattanto, all'implo
razione di Città di Castello, raccolte quelle poche genti, che 
erano sparse qua e là per le varie parti del suo dominio, le 
aveva sollecitamente inviate a difesa della · città minacciata. 
Queste, unite a quelle dei Tifernati, assalirono i castelli degli 
Ubaldini e molestarono il territorio del conte d'Urbino, il quale 
rispose all'offesa scendendo a sua volta nel territorio castella
no e dando man forte all'Ubaldini. Il deciso intervento di Fi
renze allarmò i Perugini, che se ne lagnarono coll'alleata, la 
quale giustificò la sua azione, dicendola .diretta alla tutela di 
Città di Castello e non a minaccia di chicchessia. L'intervento 
di Firenze mandò a vuoto il progetto dell'Ubaldini, che, per non 
stare indarno ad essere consumato dalle sue genti, scese nella 
campagna romana al seguito di Carlo di Durazzo ( 65). 

Perugia, sentendo che l'instabilità della situazione nella :re
gione umbro-marchigiana poteva mettere a repentaglio il suo 
dominio su Città di Castello, si propose di tacitare comunque 
le discordie, per togliere. a Firenze ogni pretesto di mediazione. 
« In questi medesimi g.iomi - dice unQ storico perugino 
essendo nata novellamente discordia tra 'l conte Antonio di 
Montef elt:ro e Galeotto Malatesta signore di Rimini,, tra quali 
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sera stato poco avanti fatto triegua col mezzo di Priori Peru
gini, fu ordinato nei consigli pubblici, che si mandassero uo
mini a posta per terminarla ». Non molto dopo le cose si acco
modarono e per ambasciatori delle due parti « mandati a Pe
rugia, fu riformata di nuovo la triegua e ne furono fatti pub
blici instmmenti, ne' quali i Priori perugini ( oltre l'altre ohli
gationi, che gli ambasciatori l'un l'altro si fecero) si obliga
rono, che cosi l'uno come l'altro l'osserverebbe e che non os
servandosi, pagherebbono essi per l'inosservante là pena eh' era 
di cinque mila fiorini d'oro» ( 66). Non molto dopo Girolamo 
di Pietro de' Buonguglielrni fu mandato al vescovo di 
Gubbio « e al conte Antonio di Montefeltro, per rimediare 
ad una cavalcata, che ciascuno di loro haveva ordinato che si 
facesse nel territorio dell'altro e perché tra essi si :rimettessero 
le ingiurie : e perchè tra Galeotto Malatesta signor di Rimini e 
Antonio di Montefeltro conte d'Urbino, ancorché vi f osse:ro 
fatte le triegue, per la vicinità degli ,stati loro e per particolari 
malevolenze dei vassalli nascevano spesso discordie e offese ed 
essendo dall'uno e dall'altro di loro mandato del mese d'Aprile 
a Perugia novi procuratori, :rifermarono in presenza dei Signori 
la triegua altre volte fatta tra loro, e per trovar modo che tra 
essi non si, venisse all'armi nè a peggior conditione di quello 
che erano, ,si ordinò che i Magistrati perugini dovessero tenere 
un loro cittadino a spese delli due Signori nei confini dell'uno 
e dell'altro e che qualunque volta occorresse qualche discordia 
tra vassalli egli fosse il giudice delle loro differenze e che fosse 
obbligato fra un mese al più, o per se stesso o per ordine dei 
suoi magistrati di terminarle» ( 67). 

Mandarono anche i perugini commissari a comporre le discor
die fra Città di Castello da una parte e gli Ubaldini e i marchesi 
del Monte dall'altra, ma con infelice successo, ché ai primi d'ago
sto Città di Castello si ribellò e Branca dei Guelfucci fu gri
dato signore; I Perugini, aiutati dal conte Antonio e dai 
Trinci signori di Foligno, mandarono contro la :ribelle 
quante genti poterono, prendendo per alcun tempo al loro 
soldo anche il conte Lando: in •difesa di Città di Ca
stello intervenne il vescovo di Gubbio, « per assicurarsi, che 
aveva paura della gente del conte Antonio d'Urbino e del co
mune di Perugia che vi avea posto l'oste» (27 luglio 1381). Fi
renze offerse, com'era naturale, la sua mediazione ed emanò un 
lodo, che i Perugini ritennero in alcuna parte contrario agli in-



-116 -

teressi loro : per mezzo di ambasciatori ne sporsero que
rela, ma non poterono migliorare alcunché la loro posizio
ne. Perugia si strinse ancor più ai signori vicini e s'adoprò, con 
ogni mezzo, a sopire le loro discordie, unico modo per infrenare 
le ingerenze fiorentine nell'Umbria ( 68). 

Essendo discordia tra Guido Chiavelli, signore di Fabria
no, e il ve,scovo di Gub'bio, i magistrati di Perugia riusciro
no a far sì che non fosse chiamata quale arbitra Firenze e com~ 
posero la lite con piena soddisfazione delle parti. Poco dopo 
accordarono Guido Chiavelli con i fuorusciti di Fabriano. A 
meglio cementare i legami d'amicizia che avevano con i signori 
di Foligno e con i conti di Montefeltro, ascrissero alla cittadi
nanza perugina Corrado e Niccolò Trinci, il conte Antonio da 
Montefeltro è i conti N olfo e Gala~so suoi fratelli ( 69). Negli 
stessi giorni mandavano un perugino di grande autorità, Fran
cesco di Nino dei Guidalotti, :referendario apostolico, a trattare 
col vescovo di Gubbio e con Francesco Gab:rielli suo fratello, 
perché si pacificassero col popolo e :riponessero la città sotto la 
protezione dei Perugini. Il governo del vescovo in Gubbio in
contrava sempre più ,serie difficoltà: il 3 aprile 1381, il nobile 
aretino Carcassone di Sirinaldis, luogotenente di Carlo di Du
razzo, aveva lasciata la città, rimettendola con le fortezze nelle 
mani del vescovo; se non che, dieci giorni dopo, scoppiava un 
grave tumulto, che costrinse il vescovo a far togliere le armi ai 
cittadini sospetti, lasciandole ai suoi fautori. L'intervento dei 
Perugini riuscì ad un accomodamento. Gli Eugubini prometteva
no pagare al vescovo cinquemila fiorini e gli donavano la Serra 
di Sant'Onda e Cantiano, ove egli si ritirò, lasciando un suo 
fedele, Pucciolo da Coldecetone, alla custodia del cas,sero, fino 
a che non gli fosse stata sborsata la somma pattuita. Avendo 
pacificato l'Umbria, i Perugini strinsero lega con Galeotto Ma
latesta a :reciproca difesa e, quel ch'era ben più difficile, :riusci
rono per opera di Angelo di Leggeri And:reotti a comporre il 
dissidio Montefeltro-Malatesti, persuadendo i due signori a fir
mare un trattato di pace, da convalidarsi con un parentado, che 
ponesse in oblìo le secolari inimicizie ( 70). 

La pace era dettata dalla prudenza ed era vantaggiosa a tutti, 
ma forse più ai Malatesti. Nella primavera di quell'anno Luigi 
duca d'Angiò, fratello del re di Francia, muovendo dalla Pro
venza scendeva in Italia con un potente esercito, per andare, 
quale erede della regina Giovanna, a contendere il trono a 
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Carlo di Durazzo. Il nuovo pretendente, le cui forze erano in
grossate da quelle di Amedeo VI, conte di Savoia, era stato in
vestito del regno ad Avignone da Clemente VII, e si appoggiava 
nell'Italia centrale sul favore dei ghibellini o, per dir m~glio, 
_sui nemici di Urbano VI. In Romagna Guido da Polenta nemi
co di Galeotto Malatesta era ardente fautore del duca, mentre 
nelle Marche favorivano la sua impresa Rodolfo da Camerino 
e il conte d'Urbino: con ogni pl'obabilità il duca sarebbe pas
sato, come poi avvenne, dalla Romagna e dalle Marche, per an
dare nel Reame ed in simil frangente ,sarebbe stato oltremodo 
imprudente pel signore di Rimini sfidare la lega dei suoi ne
mici, che potevano servirsi dell'aiuto francese (71). 

Vero si è che, alle prime notizie della venuta del duca d'An-
,giò, Firenze promosse una ennesima lega delle città dell'Italia 
centrale, Perugia, Siena, Pisa, Lucca e Bologna, e volle vi si 
ammettessero, come richiedeva Bologna, il marchese Niccolò 
d'Este e Galeotto Malatesta. Anche per questo Perugia non vo
leva che il conte Antonio, aderente del duca d'Angiò, rimanesse 
isolato ed esposto a eventuali pericoli. 

Nei capitoli della pace era stabilito che ciascuno dei due con
traenti dovesse, entro un certo termine, depositare ventimila du
cati o darne adeguata sicurtà, a garanzia della perpetua osser
vanza: tale garanzia doveva durare fino a che fosse stato con
sumato il matrimonio tra Anna figlia del conte Antonio e Ga
leotto Belfiore, figlio. di Galeotto Malatesta. Il conte d'Urbino 
richiese a Perugia di dar per lui questa malleveria, e la città 
amica di buon grado accondiscese, dando ancora una volta prova 
di quanto le stesse a cuore la buona armonia fra i suoi vicini, 
che rendeva più difficili le indebite ingerenze di terze poten
ze (72). 

Ma la città di Gubbio non aveva ancora trovato il suo assetto 
e la sua pace. Sebbene il vescovo si preoccupasse di consolidare 
il suo governo e a questo fine firmasse il 5 febbraio 1382 un 
trattato di pace· con la città di Gualdo ( nell'atto egli s'intitola 
« Gabriel episcopus pro Sancta Sede Vicarius » ), nonostante 
ch'egli aves,se ottenuto, come appare dall'atto, il vicariato apo
stolico, non era in grado di dominare le interne fazioni. Per 
tutto il novembre e il dicembre di quell'anno, la lotta fu san
guinosa e senza sosta. Con l'aiuto del conte Antonio, i parenti 
del vescovo furono cacciati, e da Cantiano, ove si erano rifu
giati, facevano guerra alla città, aiutati da Firenze, dalla 
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Chiesa e da Galeotto Malatesta. Durante la lotta, il vescovo col
pito dalla peste moriva, nel settembre del 1383. Si venne ad un 
accomodamento con Francesco di N ecciolo, suo fratello, cui 
Gubbio, con pubblico decreto, trasferì il possesso di Cantiano. 
Ma Francesco richiedeva anche il pagamento dei cinquemila 
fiorini, che la città doveva ancora al defunto signore, e siccome 
i nuovi magistrati riluttavano a riconoscere il debito, riprese dal 
contado più aspra la guerra. Riusci ad avere intese con 
suoi fautori in città e promosse una congiura contro il conte 
d'Urbino, alla quale pare che prendessero parte anche due fra
telli del conte, N olfo e Guido: la congiura doveva toglier di 
mezzo quegli ch'era il vero ostacolo, il ,signore d'Urbino, e con
segnare Gubbio al Gabrielli. Il 4 dicembre 1383 un corrispon
dente da Todi, scriveva agli Anziani di Lucca: « Il conte An
tonio di Urbino ha scoperto un trattato e ha preso due suoi fra
telli con alcuni cittadini, mentre altri se ne sono fuggiti »; e 
l'anonimo degli Annales Forlivienses più vicino o meglio in
formato aggiunge altre circostanze : « Eodem anno - dice egli 
-, in civitate Augubij, dum per Florentinos insidiaretur ager 
eius territQrij in detrimentum comitis Antonij de Monte Fere
tro, idem comes intrepide ivit Augubium, et quosdam cives se
ditionem machinante,s cepit, ex quibus aliquos relegavit et plu
rimos culpabiles peremit » (73). 

Nella città travagliata dalla peste, dalla fame e dalla 
guerra, i fautori del conte, fra i quali il più acceso era Corra
duccio di messer Corrado dalla Branca, commisero eccessi con
tro quanti eran sospetti d'aver preso pa'tte alla congiura. Il 5 
febbraio 1384, furono mandati àmbasciatori al Patriarca di 
Aquileia affinché componesse le discordie. Il giorno dopo i tu
multuanti distrussero le case di Francesco di N ecciofo e 
due giorni dopo, 1'8 fobbraio, il Patriarca muoveva con le sue 
milizie da Perugia ver,so Gubbio. Il 2 rparzo gli ufficiali giurarono 
obbedienza alla Chiesa; ma il Patriarca, ad onta dei suoi 
sforzi, non riuscì a piegare alla pace Francesco Gabrielli e gli 
altri fuorusciti. Finalmente in un consiglio, ove· prevalsero 
i fautori del conte d'Urbino, si deliberò di creare sindaco 
Francesco di Angelo dei Ca:rnovali, con facoltà di obbligare la 
comunità di Gubbio, come meglio gli paresse e con chi gli pa
resse, pur che riusci,sse a toglierla al più presto da quello stato 
intollerabile. La notte sul 22 marzo col consenso del gonfalo
niere, Nicolò degli Sforzolini, furono indirizzate lettere al conte 
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Antonio da Montefeltro, perché assumesse la tutela della città, 
ed il mattino del 24, il conte Antonio con 2000 fanti e 400 ca
valli la occupò. Pergola che faceva parte del contado eugubino 
fu occupata da Galeotto Malatesta (74). 

Il 30 marzo fu dato balia a dieci cittadini di fissare con Muc
cio di V eragino della Pergola, sindaco del conte Antonio, i ca
pitoli della dedizione. Anzitutto il castellano, Suppolino di Maso 
da Gubbio, doveva consegnare la rocca di Sa~t'Ubaldo al conte, 

. che da quell'istante aveva facoltà di designare il podestà, i giu
dici, i notai, i donzelli ed i militi: la città prometteva di ricevere 
in ogni tempo la persona del conte e le sue genti, d'aver per ami
ci gli amici di lui, e per nemici i nemici, di far guerra contro 
chiunque eccettuato la Chiesa su richiesta sua. Questi promet
teva a sua volta di difendere e proteggere la comunità, mante
nerla nel suo stato, rivendicare le sue ragioni e riconquistare il 
suo contado, e non far tregua o pace coi nemici della comunità 
stessa senza il consenso di lei. Il conte s'obbligava ancora a far 
sì che sul mercato vi fosse, al prezzo corrente, frumento e biada 
in quantità sufficiente e s'impegnava di dare, entro i pri
mi tre mesi, quattrocento staia di frumento e biada conce
dendo due anni di tempo pel pagamento. Ogni anno la città 
pagherà al conte una provvigione che verrà stabilita di volta in 
volta, mentre invece resterà a lei il diritto di eleggere un giu
dice d'appello (75). 

* * * 

L'occupazione di Gubbio era un episodio di quella lotta, che 
si combatteva, in tutta l'Italia centrale; fra la taglia guelfa, pro
mossa da Firenze, e le milizie di ventura, che s'erano prima ap
poggiate a Carlo di Durazzo e spalleggiavano ora i fautori del
l'antipapa. Gal~otto Malatesta, che, non potendo far altro, ave
va occupato, a danno del conte Antonio, la Pergola nel territorio 
eugubino, ebbe ora, insieme a Guido d'Asciano, il comando 
delle milizie fiorentine e senesi contro i venturieri e i fautori 
di Clemente VII; ma, operando contro il Prefetto di Vico, il 
] 2 giugno 1394, fu battuto e fatto prigioniero. Col Prefetto mi
litavano Giovanni Acuto e Giovan d'Azzo degli Ubaldini. 

A mettere in maggiori difficoltà Firenze e la taglia guelfa 
scendeva in Toscana, proveniente dalla Francia e diretto in 
in Puglia, a portar soccorso a Luigi d'Angiò, Enguerrand sire di 
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Coucy, che con le genti dell'Acuto, di Giovanni d'Azzo e Ga
spare degli Ubaldini e dei fuorusciti aretini capeggiati dai Tar
lati, il 29 settembre, s'impadroniva d'Arezzo. La misera città non 
s'era ancora riavuta dall'orrendo saccheggio ,subìto per opera 
della Compagnia di San Giorgio, ed ecco-che a gettarla nella 
estrema miseria. giungeva questa straniera colluvie. A liberarla 
ed a togliere insieme Firenze dalla difficile situazione in cui si 
dibatteva, giunse improvvisa la notizia della morte del duca 
d' Ahgiò, ch'era un duro colpo per tutti quelli che favorivano, 
la causa dell'antipapa. Il 4 novembre il Coucy vendeva la città 
d'Arezzo ai fiorentini e il 17 con Giovanni d'Azzo e Ricciardo 
Romisey, per Anghiari e Borgo Sansepolcro, si dirigeva verso 
Umbertide per andare, a quanto sembra;va, in Puglia. I fiorentini, 
occupata Arezzo, vollero vendicarsi del conte d'Urbino, che 
« aveva loro fatto alchuno dispiacere in dispetto d'Arezzo». A 
petizione loro, Guido d'Asciano e Andreino Trotti, con 1200 
cavalli entrarono nelle terre del conte, cagionandogli grossi 
danni; ma a trarre dalle difficoltà il signore d'Urbino, interven
ne in buon punto Gian Galeazzo Visconti: il 7 novembre 1384 
« ex intepositione illustris principis et excelsi domini, domini 
Galeazzi Vicecomitis, domini Mediolani, comitis Virtutum et coe
tera » Gilberto dei conti P,ii da Carpi e Bettino Malvezzi con
chiudevano in Rimini una pace solenne, tra il conte Antonio 
da Montefeltro e Galeotto Malatesti; pace che indusse Firenze 
a desistere pel momento da ogni ostilità, impensierita per l'im
provviso e inopinato intervento di Gian Galeazzo Visconti nelle 
faccende dell'Italia centrale (76). 

Con l'occupazione di Gubbio, la formazione territoriale dello 
stato d'Urbino appare nelle sue linee essenziali compiuta. Con 
ciò non vogliamo dire che deliberatamente il signore si aste
nesse da ogni disegno di ulteriori ampliamenti, ma tutte le f crr
ze del piccolo stato furono per· decenni assorbite dai problemi 
che imponeva la riconquista e la pacificazione dell'aspro con
tado delle tre città maggiori. Era una delle ragioni fondamen
tali per le quali il libero comune, riconoscendo la sua impoten
za a domiua,re le interne fazioni e la conseguente anarc.hia 
del èontado, aveva ceduto le redini a un difensore. « De
f end ere, proteggere la comunità e re acquistare suoie ragioni e 
contado giusta suo podere » è uno .degli obblighi sanciti daHa 
convenzione del 30 marzo 1384 e assunti dal nuovo signore. 
·Questi nuovi compiti irp_posero una sosta alle conquiste; sosta 
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che fu anch'essa benefica al giovane stato, poiché doveva conso
lidare gli acquisti recenti, avvicinarli agli antichi, e amalgamar
li con essi. L'acquisto di Gubbio assicurava ai Montefeltro uno 
sbocco nell'alta valle del Tevere e agevolava la vita economica 
e la difesa del massiccio montuoso, ch'era l'antico loro nido. 
Aspirazione antica dei Montefeltro il possesso di questa operosa 
città. Sui primi del 1300, Federico, bisavolo del conte Antonio, 
aveva temporaneamente octupato Gubbio, cacciandone i guelfi, 
con l'aiuto di Uguccione della Faggiola, che ne era podestà; ma 
il cardinale Napoleone Orsini, per ordine di Bonifacio VIII, 
vi pose l' assedio e il 26 giugno cacciò Federico e aprì 
le porte ai guelfi (77). Da quel momento i Montefeltro inter
vennero sempre nelle lotte delle opposte fazioni nella città, 
aiutando i Gabrielli di Frontone e gli altri ghibellini: ed ora, 
ottantaquattr'anni dopo, l'esaurimento delle parti in conflitto, 
l'avvilimento del popolo ridotto alla fame, avevano dischiuso al 
conte Antonio la via del successo e facilitato l'acquisto tanto 
tempo agognato. 

Dopo l'acquisto di Gulibio, il nuovo stato d'Urbino si sten
deva per circa duemila chilometri quadrati a cavaliere dell'ap
pennino umbro-marchigiano, abbracciando quattro diocesi ec
clesiastiche: Urbino, Cagli, Gubbio e Montefeltro. Gran parte 
del territorio era situato ad un'altezza media d.i 500 metri circa, 
ed era coperto di fitti boschi d'aheti, di faggi, di querce e di 
castagni: paese in gran parte povero, dedito prevalentemente al
l'allevamento del bestiame e allo sf~ttamente dei boschi. Pur 
essendo in prevalenza paese ad economia montana, nelle parti 
più basse aveva buone terre lavorative con oliveti, vigne e cam
pi seminati a ,segale, a grano, a canapa e lino : e giù nelle valli 
i torrenti azionavano molini, segherie e magli. Un traffico d'un 
volume in progressivo aumento transitava per le strade verso 
la To1scana e l'Umbria, proveniente da Rimini e dagli altri mi
nori porti marchigiani; mentre il paese esportava nei paesi vi
cini bestiame bovino, ovino e suino, legname, carbone, casta- , 
gne, frumento, lana, « chanavaccio per sacha. », guado e altri 
prodotti di minor conto (78). 

M·a della vita interna del piccolo stato diremo altra volta, ,con 
quell'ampiezza che merita l'argomento. Per ora in questi brevi 
e succinti saggi che dovrebbero intitolar,si « Appunti e documenti 
per una nuova storia dei conti e duchi d'Urbino» ci limitiamo a 
mandare innanzi documenti inediti, con una più circostanziata 
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illustrazione degli eventi politico-militari, per aprire, a noi stessi·. 
ed agli altri studiosi, la via ad un'opera che'-meriti veramente il 
nome di Storia dei Conti e dei Duchi d'Urbino. 

GINO FRANCESCHINI 
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NOTE 

(1) BERNARDINO con,Io, Storia di Milano, MIHarno., 1'866, v,oL II, pag,. 273. 

(2) U 17 e i,l 19 ge,ninaiio H cornte Autonio e Je comunirtà dii Urbirno e d!iJ Ca,glri 
cusrtirtuilwimo fo,r,o ip,ro,cnra<to,re :France,s'co di Pa,oiLncdo ,d''Ur:bin,o, che iii primo f.eb
hra:i,o :in Fi,renze S'ti,prnlava il trnUato,. Vedi G. SOMMI PICENARDI, Trattato fra Ber• 
nabò Visconti, il conte Anwnio di Montefeltro e la Repubblica di Firenze e le 
comunità di Urbino e di Cagli, Miscellan,ea di Storia Ita,liian,a•, Tomo, XXIII, anno 
1884, pagg. 169-182. 

(3) B. CORIO, op. dt. 

( 4) Que.sito farbto a,v,eva già me.r,a,viigi1ia,to L. A. Murartor,i1, che invano cercò qua[che 
cronaca d,; Urbino. Vedi,1 f,o,puscofo di TOMMASO SORBELLI, Urbino e la comp{lazione 
de,i Rerum ,ercc. ,e,sitra,tto ,d.egli « Atti e Memode » deJ~a So,c:iieità di Stoiriw ipaitrfa p,e,_. 
le .p,rovin,e,i,e m,odenesi, Modieua, 1922. 

(5) Vedi rp,a,g, 18 diell'l:a Cwna,ca ,dli Se,r Gue,rrino citaJta a IIIJO•ta 7. 

(6) Br1a1nca di Mo,na[:do Bmnc,a~e,ornJ i~ 1 ma•ggi•o 1373 •i>veva 01Uenuto d-arl ,pon• 
tefice dli po 1te,r ahi,lia:r,e in Rim.inL Ve,dii LUIGI TONINI, Storia di Rimini, vo,l. IV. 
pg. 332 e s,eg., do,c. 178. 

(7) CRONACA DI SER GUERRIERO DA GUBBIO, in RR. II. SS2 •• T. XXI . P. IV -
p,g. 18. - APPENDICE n. 2, e v. il mio pre,cedente s,a,ggiio iin questi' « Aur e 1Me,mo 1de », 
Serie V, vol. IV, pg,. 8. AJhre lettere di,rette a,l Peruzzi sono nd fondo di Conci
sto'l·,o dell'A,rchivi,o di StaH, dii, Si1e:na, ma., pe:r l'aU:uaH drco.stanze, non b<1· po
tuto vederle. 

(,8) CORPUS CHRONICORUM BONONIENSIUM a cura d~ ALBANO SORBELLI, in RR. II. 
SS2 .. T. XVIII - P. I .• vo,I. III . Crona,rJa A pg. 316. 

(9) CRONACA MALATESTIANA dle:I sec. XIV, i:n RR. II. SS2. - T.· XV . P. II, pg. 41. 

(1'0) Ivi,, pg. 43. Dia,rio d'Anonim,o Fiorentino, a crnr,a dii A. GHERARD'i-, in Cro,rmc:He 
dei •sec, XIII e XIV, Firnnze, Viessi•eux, 187•6. Va,I]on,iimo _dilee: « Ogg~ a, d!i, 16 
di magg:ro amw 1376 vienn,e _l'.,url'ivo corno Luzo Ls,p,a,rvfore e ',I Co,nte die Orihino 
si leyò mes,s,er Ga1e·otto da campo con danno e con v,e,r,g,ogn:al ». 

(11) INVENTARIO MANOSCRITTI n. 443 de'lla Biblio,te,ca Ol'ive:ri,ana di Pes,a,ro, f. 
CCCVII, v. « MontebeUo • Qual Ca.sl'ell'o et huomini e suo territorio nel 1376, a 
tempo di Gregorio XI il di 16 di febrnio nella città di Urbinot 1wl palazzo della 
residenza dei pr-i:01;i di detta città alla presenza di l[)'iù testimoni, mandarono al 
conte Antonio di Montefeltro, Antonuccio d'Anton.io da Fabriano ... con mandata 
spèciale, di dare detto casteUo, huomini, università e vassalli arl conte Antonio ... 
volendo che fosse Signore, padrone e signore loro, con promessn d' obbe,dienza 
e fedeltà e di fare verso la repubblim di Firenze con la quale er,a collegato ... quello 
che erano tenuti a fare @li altr,i luoghi, città e terre del .suddetto conte Antonio, 
perché s'intendessero compresi nella confedeiatfone... Rogito di Francesco Paz,. 
lotii d'Urbino ... ». . Questo nota•io è queHo ,ste,s,so oarn,c,ellioerre del conte Antonio 
che aveva firmato a Firenze il trattato 1 febbraio 13 76. La 1'ette,ra che ann,o·vera 
Fmnee,s,co da Ma.tel:iica t11a i confede:rati è riipro 1do,Vta in a,p:p,e.n:dice, ,do,c. n. 3. H 
9 ma,ggio 13715 fo11enze sir.-iveva a.i. Bolo,gnesi, a Sinibaldo O,rdelaffi e a Guido da 
Po,lenta, d'ave,pe ri·cevuto nella. ,lega Ber.trarnlo degli Alirdo·si. ALESSANDRO GHERARDI, 

La Guerra dei Fiorentini con papa Gregor,io XI, detta la Guerra degl.i Otto Santi, 
in « Arch. Sto,òco J,ta,lia,110 », Se,rie III, vol. · V, 1887, arppendfoe doc. 219. 
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(12) :n 21 ,fobbraio 1376 1a S,j,g,noria sc11irvieva « Euguhi1111i1s » che, e,s,sen,do essi esp,ostÌl 
ai :pe:rico~i che mina,cciaMa,no i :popolii che s'e,mno rivei!l,(Hca,11i ,a Hber,tà « immi,. 
nente furore Anglioorum, imo ut ve,rius lo9uamur, officfo!Jiwm a.e pa,sto,rum Ecde
siae », ,li eso,r~ava a,d ,entmr nella 1Lega stipui1ata '81 comune difesa < cum magnifico 
fratre n,ostro domino Bernabove ». Lo ,stesso gio:l'no scnivevai ,nello stesso sens,? 
« Nobilibus de Gabr,iellis » che in Gubbio r,egge<vano hJJ co,s,a puibblica. G, DEGLI 

AZZI • VIT,ELLEscm, Le relazioni tra la Repubblica ,di F1irenze e T:Umbriia, Perugia 
1904,, vo~. l, 1pg, 12'9. lI 3 ma,rz,o fa S:iig11101ri,a, S'crì,veva « domino T,r.i,n(Jie i' signore· 
di 1Fio,lignoi, ,p,vegia,ndio[10 -d',en1tra,r n1eHa Lega, ,e di n,01n ~airs~ fauuo,re dieJwa f,r1ancese IIÌ.· 

ranini1a: i[ 17 a1piriJe gi1i s1c:niv1ev1a a1I1co:ra es1011:1ta1I11(fo e min1a1c,ci1a,nd10,; m,a :iil s,i,gnore 
dii Foligno -passò acl atti dii arpe,rta ,01sitrJi1tà c,on1ùr,o, Firenz,e e .ci,co,rse anche ali Re 
d'Un,gheria ,conùro d'i 1'ei. lvi, pg. 130, 143. N 13 ma,ggio, la Signo·rila s,criveva agli 
a1ssi,si,a,ti es,onand1oli, p1e,l hene comune, ad 'en:tM,r ire~1a Leg,a, ,tmttando aH'uo,po co,l 
no,biile Gabide ,de,1 Gaibrie'l%; dii: 28 giugino, ,scrive<va a qu,e,]lli di No,rcia con ,e,sor
tazio,ni ana:lo1ghe,. Ivi, _pg. 134, 13'5. Per le fo1te,I1e ai perugin1i, a,gli spo,letaini ed ai 
oa,svellani viedi pg. 122 e ,seg. 

(13) Il 28 mairz,o 1,3,7,6 1i fio,ne,nùinti s,c-riv,evairno « Eugubirnis » es,orr~an1d10~~ con mi• 
n:a,,xie ,a v,o,ler fa11e ,1,e1siti1ùuire a[ ,eon~e Am,tonfo, lo:ro- ,alfoato Ca,s1tigl1ion1e dei Cic
~ai,dlj 111d co:nta,d:o ,di ,Oa,gli, occupato iJngius1tame1111te ,dia ,a,1c,Uln.i ,di Gubbio. DEGLI 

AZZI, op. dt. p'g. 131. La Iettern al' marchese d'Es,te è de[ 9 ma,rzo, 1376. In essa 
1a Sigirnori:a ,d1Deva ,che, fin d:a,l p,r~ncipio delila liibern,zi,o,ne ,d'l'taiHa, ,più vohe aveva 
scrivto a Galeo'tto M,aiLa,te,sta p,e1rcihé si a,stenes,s:e ,daiH'avversrnre ,i po,p,01Jil ehe nispi
ra<van,o ,a. lihe.rtà i egH non ,sofo, non si era a:s1te1111uto, ,daH'offe,s,a, ma, per via dli tra
drim:e1111to ,e ,Dora ile ,a,nmi ,aveva ,te,ntato d'iirw:a,d:e,re le te:r1:1e ,de:1 conite An,ton,iro, da 
Mon.tefrlt110 s:110 coUe ga1to, e nie a~e<v,a tratto p,reda e p,r,i,gion~, ,sì che hiso,gnò che 
essa ma1111da,s,se aiuti aQ ,sruo, aliLewto. iPrega iJ manhese d'i1IJJdurr1e il 1Ma'La1testa, a .de
s·fateire dlaiHe offe,se. ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Signori - ,Carteggio 'Missive . 
Reg. 15 della Ja Cancelleria,, c. 52. La l]e1ttera a GaJeouo MaJ!a,te1s1~a, ·in dia1ta, 6 a,priilie 
13 7'6 è dpo,rtatai ,in ,aipp,endti,ce. 

(14) SER GUERRIERO DA GUBBIO, C,110:n. ciit. p,g. 18. 

(15) A. s. MANTOVA, Potenze estere - B. XXYI, 41 • « Av~nione idus feibruarias 
1376 » • Breve ,dli. Gr,e,god.o XI « quo citantur vexillifer Justitiae, Confalonerij et 
officiale~ populi et Communis Florentiae ad compare,ndum in Romana ,Cwria intra 
proximum mensem Maniì ad a-wdieni/Jam pubb,l,icat~on,em poenarum pecr ipsos et 
Co1m,mune incursarum tam ra,tione non observatae L1iga,e et antiquarum conven
tioiroum qua,m oaiusa tot inwste per eosdem factorum in Etruriaie Ecclesias, eccle
siaisticasque personas, cum comminaition,ibus ... comiMtibus et· loicis atque ca~tris no• 

stris et eiu_sdem Romana.e Ecclesiae in pw1'tibus lta-lfoe et speciali in provincia Pa
trimoni sancti Petri in T,uscia; ducatu Spofotano, provinda Massae Trnbariae, 
Marchùi. Anconitana et R:omandiola conS'istentib,us cum eo,rum astucia et innata 
malidia diversiasqu,e zvzanfos semi'iwntes,, rebelliones contra nos et eandem Roma
nam Eoclesi= fieri procurarunt et e#am ordinarrunt siicque Fmnciscus de Vico 
qui prefectus Urbis nuncù,patur et Baptista eius frate,r Viterbiensem, nobile$ de 
Com,itibus de Monteferetro Urbinatem, et Guiba,ldus natuis damnate memorie Fran
cisoi de Ordela,ffis, Forlivfonsem comitatum, qwe Romanae Ecclesiae ab antiquo sunt ... 
rebellav~runt ». NieJILa ste:ssa, Bus,~a XXVI-il c'è :La Bol'la con Ta quafo Grego,rtio XI, i[ 

-priimo .aprlitLe, ,scoimuniica iiI Comune ,dli Fime111z,e ed i: ,suoi altea,ui: fra qrue.sti « Fm<nci
scus de Vi,co,, An1tho111us de comi,tihllls die Mon1~efieretro ... ». La hoUa ,con, 11a quaile G.re
grn11uo XI i,l 31 marz,o 1376 1landava, 1'1inte1rdetto su F,iJrce1nze, è pubhliicaita dal LUNIG, 

Codex I, pg. 1087. 

(16) s. CATERINA DA SIENA, Lettere a cura di P. Misda,teJ[i, S1en::t 1913, V10L III, 
pg. 3 71. « E· gua1rda,te - ,dii,(Jeva 1a ~anta - pe,r qnanito V'O!Ì! a=te ,c;ar'a, 'lia vita, voi 
non vieini,ate con sfo,rz-0 cli ,gente, ma con iLa 'CJr:o,ce in mano, come .agnell'o m.wn-
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sueto" Fwoenèlo co,sì a,dempi1re~e 11:a voJ.ointà ,d,i Dio,; ma venendo rp:e:r al1tro mo1do Jla 
trapa,sserde e non l'a,demrpii1res1te ». Anche il Petrm1ca, ,a,veva d'etto « non 01portuis
se, n1ec 01p'O,rte1re \POintitficeim 1ro,m:a1nruim a1r11niaitiai m,ainu Romaim rpetere ». Lai 1pr1e.v;.iisi:o[l'e, 

che 1'us,o dd1La fo,rza a,vrebbe n,oduùo a1l papa,, ,s,1 avv,e,rò e i conte1mpo1ranei :ne 
ebbero con,s,arpevolezza. « Venne el prediitto papa (Gregorio XI) ... pe,r acquistall'e 
le racX,one de siatrl'ta Chi1e,5,a, E man,dò nanz,e che ,e:l!lo veni,sse, i ,sop'l:;a,dritti BTittuni 
pe,r pos,sere a,ve,rgli,e a suru pos!Ja e pe,r p,osse,11e fidan, meglio de lo,r,o, ca d',al,tri; 
rna venineiro s~ aisprameiI11~e e sienza nis1suna mi1serico1Ddia, co:mo è ,diitto ,denarnze, ohe 
non po,s,sè a,qui:strure alchuna co,sa,, an,c,o p,e,ridè ~e,nre,no piiì » ·cRONACA MALATESTIANA, 

ciit., pg. 41. 

( 17) Ap,pe,ndti,c,e, <foe. 5 e 6; ,n,omi d,ei singoili ,a,de11e,nti a,Hea,ti dii F~,renze è 
!,e1Jb CRONACA MALATESTIANA ci'!. pg. 44. 

( 18) LÉoN Mmoi:, Sy,lve,stre Budes et le,s Bretons en balie, i,n « Bìhlio:thèque de 
l'Eco1e d'es Cha,rtes », anno [NIH (1897), pg. 600. 'L',8 g,iugno ·1a Signo,ria soriven• 
do ai Perugini d,i1ce ,d',we,r saput,o da Be,rnabò Vii,sconti e da a[~ni che la Com
pagni1a B,r,e,tone « ge1ns ba,rba,ra,, gens immaui,s », condotta 1tes1té dial ,Parpa, era per 
eafa:re i111 hal,i,a,: onde ii pregmno, ,s,econdo, i pattÌJ ,d,e1Lai Le,ga, a vo~e,r 1p1•ep,a,m,re 
fo,r'te esercito da opp,o,ne a queHi. U g,ual' richi:esta invri,ava a' Luoca. Rincalzava 
a,nooii"a i~ 15 giug,nio a1i P1erugi1n,i d:•,cen1dlo che Iia « Bdto,num sede.sta co,ugm'ie,s » 
,nemi,ca di !i1hertà, « ,de:st!in,a1tilone summi :P o,n:tificiis » ,sii vi1e1ne aivvfoiin,and1o, e che 
o,cco,nrc tene,r pres,e1ute p,e,r 0 1gni richiesita Le tru1ppe sta,biH~e nei patti dlewfa Lega 
e d~ più, se si può, sp,eciailmente halesitrieiri. DEGLI Azz,1, cit., voL I, pg. 1316. Agli 
Anziani di Luc,c,a,, che i1l 13 giugn'o,, ,rì,cevula notiz'ia ,d'e~lll',aivven,to d'ei ha111bari,, ave
va,no pnr di,chiar.ato e,s,ser disposti sec,ornfo., l,e convenz,i,oni de1Ha Lega, dii otp:poirre 
11esistenza, i1l 23 giugno Firen,z,e wmmo,n~va1: « T,empu,s ,d'e summo ,sm,ge1rn, temrpus 
est» e soil'ledtava aiuti di gen:te a caval~o, e halesbri1e,ri. Il 24 gi,ugrno, gli Anzi,a,n,i 
di Lucca sorivon,o ,a<i Piri101ri di' Fiiven,z,e « q,'uo1di ,ge,rns i1lll:a ibtr1i1ton1um, hairha,ra, eit im
ma:nis » sta per entm,re in Toscana ,ed' invader.e :i1J ,te1r11itodo 'Luc,ches·e per due vie, 
quel'la di Gada,gnan,a ,e queIT[a, 1dti Sa,rz,ana,. Nei!Ll'o, ,stesso gB01rn{l' i Pdo1ri e,so,r,tavano 
gLi Anz'a,n1i aidl ,oppoirsi ail['ein 1bra1ta de'11I,a comp,a,gnia <d1is,ciaù.em sciele.st,amque conge· 
,rn:,em » de,i Bre,t,toni, che min1a1cc1i1aino s,oendter,e daitl,a rivÌ'eira d'i Gen,ov,a. Iill 3 iluglii,o, 
gjli Anz•i1ani <'!Cri,vo,no a,i, Prfo,r1i, che i Bret'loni s,i trovano, pressio 1Modeu,ru ed1 è in
certo che v,i,a farc,iano. Arch. dli Stato di Lucca - Reges#, v,ol:. II - Ca111te,ggiio de• 
gli .Anziani - a -cU'ra di Lui:gi Fumi, ,Lucca 190,3, ,pg, 8,9 e 910. 

(19) H 13 g1iiugn10 13 76, all!Farv,vii1c:im1a1r1sri dlei' Bre'tto,rni, Fir,einz,e ,s1criÌ1s,s1e un,a, ~e1~tera 
ai! conte Antouio da Mo,nte:fehro chiedendo aiiufr. Essa, d,i:ce: « Comiiti Antonio, et 
a,dfherentilbus - amici ka 1rissiimi - Ut fu,r,o,ri Bri1tonum, qui qua,si subjuga1bundam 
totam ìtaliam, ceperun:t beM,ante,r debacc:haici, Lig;e viribus o,ocur.mtur, fratern:ì1ta• 
tem ves!rnm requir:imus et rogamus qua1ti'nrus cum gente qua,m d'ebeti,s ex Liga 
e:t cum majo,ri equitum a,c ,peditnm ,comi.tiv,a ,et macXime ,ba,Listado,mm ven1re ce
le1rilte1r p,r,0 1cureti1s ita quod in q,uan,titate siit numerus e1t in re,ta.rda,tione non fru• 
stmtur ,effectus. ,Daitum Fioiren,tie dite XIII menS<Ì,s iunij indictioine XIV» • A. S. F. • 
Sigliloiri, ,Mii,s,siv,e, v,o1. XV, foL 67. Quesia [lette,ra fu m,anda1ta ainche « Ma,t,eJli,ce, 
Nohiilihus S. Sevierini, d'omino Ungaro de Sasso iFe,nrai~o, nohiJ,i1bus de Giugulo, 
noh:i1}ibus E,xii, Mon,ti1s DoHi,, Carpi,gno, nohilti,bus d!e Faggioilla, ,, SaJva1tioo, comirti 
de Ba,gno, domino' Johanrnu 1Frandsco de Ca,lvoiì, oomhi de Uoad~l1a, ». AQtre l:et• 
tere, coin :Ile qual!u Fiiren,ze chi1c1d1eva a.iuito 1a Benna1bò Vii:sconti, aii Perugi1111i,, a,i Bo
lognesi, aii Pfoani, ai ,Lucchesi, Senesi, Aretini, Castellia:ni, Fe111mani, As1co11ani, ali 
signo,ri d:i Ra,venna,, ,<fil Jmo,Ia, di Mo,digriiana, ivi, fol. 64, 67, 7,0, 71: qna,si tutte 
fiu,1,nno 1pu1bbili,oaite d,a L. MIROT, op. ciit. pg. 600, 601 e seg. Ci1rcia ,i:l te'll!tativo di 
resiste1re ai B11etfoni sul ho,fo@nerse e impedir fo,ru J'i1111gre,sso i1n T,o,s1ca:na, a,ll,o,rché 
P,eru@i,a,,, peir di,s,01r1din:i a,cca,dluti ,a Chiusi, 1eichi,ese a Ffoe1nz,e ba~estriteri che aveva 
inviati aJ cam,po, g,li Otto rispo,seno che erano dolenti ,d'i seintir,e le nuove « circa 
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scandala Olusinorum » e pr,omettevaino di pro,vve,d,e:rvi. Quanto aii baJes,trieri ri
chiesti da Perugia, non po,ssono manda,rli1 perché htlte le forze ,sono impegnate 
in aiuto di Bofo,gna e ne' d:intoTni « Angli,corum et Bri:tonum irnpe1lum substinen• 
tes ». Li d'issuadono dal v,o,te,r richiama,re le tru:P'pe da essi mand:a,te a,i Bolognesi, 
prima d'a,vere sca,cci,a,to dai confini di Toscana e dall'ItaI:ia « hec o,stium pesti
for,a ,ge1ns ». G. DEGLII AZZI, op. c:i<t., pg. 137 e 138. Ci:rc;a il tenta,tivo di forzar:e i[ 

p,a1ss1a,ggio sul Fog:l,i,a vedli CRONACA MALATESTIANA, cì,t. pg. 42. 

(20) Crnrna:ca Se,nese dii Dona:to d:i Neri, RR. II SS2 •• Tomo XV P. VI, ,pg .. 
666. 1l ,sa,cco di Ce,s,ena ha una, co,pio,sa 1eMeir1a,tura:: pe:r ,essa vecJli, NOEL VALOIS, La 
Frw~ce et le Grand Schisme d'Occident, Pari,s 1896, voL I, pg, 80•-81; LUDOVIC'o 

VON PASTOR, Storia dei Papi, tra:d. di A. Mercati, Roma 191'0, vo~. I, pg, 10'1; L. 

MIROT, op. cit. Ve,d'i inofare G. GOR:I, L'eccidio di Cesena,, in Arcqivio Stor. Italliano 
T. VIII, pa,rte II pg. 11; G. CANESTRINI, Lettere fiorent:Ìlle, n,eHo stesso pe,riocli,co, 
1a ;seri,e, tomo XV, pg. 416. Ri,po:rto qui ail:cuni hmni cli anonimi ,i•,omagnoili più vi
cinii al lno:go deiJll'e,ccidii,o, La sitra,g,e di Oe,s:ena a,vvelll'I]'C - ,dice uno di e:ss:i -
« 11'e~11'am,uo 1377 d'el mexe de fehraro mdii 3, im .dii ,de ,&a,n Bi1axo, e ,si:a1ndlo, anchora 
Cexerna ,so~to 'il g,o,verno d''uno ca,ud:i1naJ'e ,d:itt10 dle Geheneinsi ». GIOVANNI DI M. PE· 

DRINO DEPINTORE, Croni,ca ,del swo temipo, Roma, Bìb[. A,post. V:a,tiioama 1934, vo:l. II. 
A,p,p,e1rndik,e pg. 425, Dopo a,vie,r ,d'es:cr'iNo il ,s,a1cco e ,la ,s,tr,a,g,e, iJ er:onfota ,s.oggiu,nge: 
« ... non ,s,o ,corno Dio po,ssa de çi:o a,,vie:r,e paçiençi1a,; rpe,r,ché lne cJli:s,se << Bonu,s P,a. 
sto,r p,orni:t a:nima,m sua,m p,ro ,o,vii:hus sui:s » et éUe converso « fate ,talliis p,a:stor o:cc,i:diit 
ove,s su,a1s p:r,o Ìain:a ,sua,, et a,gno,s suo,s · cJlevor,avit » .... Tuta il!a crudeilita,dle d'e G:re:cia 
con tr,oy,am1i: ,non fo ta,nt,a,, ,n,e rllae da turchie non fo ,a or1ÌJs,ti,an,i faHi' tante crud1eli1ta• 
de». L'ano:ni1mo del'l,a Cro 1naic:a ,rna,1a,te,sti,an,a:, che fu te,s:tii:mone ocufl:a,re diei fatti, 
e:so,1,dli:s,ce 1i1l r,a,oco,nto co1n un « Audi ,la ,giran:de ,m'.ude:l!i1~a,d'e di :pa,s:turii dela santa 
Chies:a,! », 1p,g. 4,3. L'an,o,ni,mo ,deI~,a Gro1na,m1 Bollo1gne,se dice: « Non ,po1r,av,e scrivet"e 
a :pi,eno l,a gran,de ,e:rudel'tà che 1N forno, che Ner,r,one non 1ne co:misse mai una sì 
f13.1cta; che quaisi ila ge1nte non vo[:eano ,piiÙ 1c.rc 1de,i·e 111'è ,iin papa nè iin ,ca1rd·cniaili, 
ecc,». Corpus Chronicorum Bon., dt. pg. 333. ,F:m i c,orn,pian,ti è notevo:le que,]fo 
di una: pe,rs,on,a n,a,tiv,a de:l[a, 1r,egi:0111e ma1rchi1gi1a:n1a, SER LUDOVICO DA FTBRIANO, De 
Casu CCl'esenae, rpuhbiJi:ca,~o n:etl'A,r,ch. Stoir. ltaì. ,dall Go,r,i. V,ed,i p,e:r tut'te, la, le,He1r1a 
r,oive1D1te che i1 fi.01rerntini s·cr.iis,se,ro, i~ 9 fe:hhraio « 'Peiruin1in1i1s, Are,tI1ni.s, Fk11n,ainfa, Eseu .. 
la111Ji,s, Senensihus » ,in G. DEGLI AZZI, ,op. dt. p'g. 141. 

(21) « D,e,seenc1a•t ,i1r,a Dei - ,e,sd1a1mavano 1i fio,r,entini i:n ho,s, non homines, sed 
mons tra teterrima, ita qnod cuncti:s manifestetur divina, potentia ». G. DEGLI AZZI, 

op. cit. pg, 1'12, Ora erano p,iù che ma1i coinvi,nH che quanti co,me ,foro, avevano 
rpr:eso ,le anni contro :l'o,di,o,s,a ,ti:rannia, erano benemeriti deLLa ,Chiesa. « Ad hono,rern 
quid'em et s,tatum et dcbitum ,san,cte e:cdesie sì quis he"1e ,d:ecernat acceclit hos, 
tam ,s,ancti nomini,s d:ìgni,tatem pe1r ,exe:rc:icium ty,ran,ni,cl,is maculantes,, oppdmere 
el gent,c,s devotos ecdesie populo,s 1libe:rarc ». Appendice, ,d,o,c, n. 4. I cronisti c,on
tempo,ranci d d!:1c1011:o ,che le ,c:i:1,tà intcrdeibte con ,ri:nn,ov,a~o ,s1p,i,rito ,di p~e:tà e ,51l1airnci 
di earfaà sembrava vo:le,sse,ro um:i,liare il ,papa,. « NeH'a1n:no 1375 - d:i,ce Marchioune 
di Cop1po Bonaiuti - avendo lo pa,pa, po,sto lo 'ntra:detto, ed osservandosi, per tut:to 
il con:ta,do e la dttà, ·avernne che pa1rve che una compunzimne venisse a tutti i cit
tadini, che quasi', in ogni chiesa si cantava ogniJ sern le laude, ed' uomini e fem
m'rrie infiniti v',andavano; ed :e:ra sì gran cosa le ,spese vi si facea, di cera e lilwi 
e cose necessa:rie, ch'e:ra gran fa:tto; ed anco,ra s'a1,dava ogni dì a pro,cessione coHe 
re,li,qui,e e cauti musichi con tutto :lo ,popolo di1etro ; e,d ogni compagnia fa:cea bat
tuti ,in ,tanto numero, che v'erano, infimo, a fanci,11lli cli ,dieci anni, e certo più di 
cinquemila ba:ttuti, quando si facea :proce,ssioue gen,e,ral,e, v' e1rauo,. e ventimila '':pe,r. 
sone o più seguiano la pro,ce,s,si,one, e dal vedere lo sac,rific',o d'e:l cor'po di Cristo 
in fuo,r,i più divoti e :più ca,t:tolfoi in sta,re in chiesa a p,red:iche, a o,razi'Dni e a 
digitmi,.,. che ben parca ché vo:lesse:r:o vincere e auntl'li1a1i,e il Papa, e che volieno 
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esse,r,e ubbidienti aHa ,Chiesa». MARCHIONNE DI COPPO STEFANI, Cronaca fioreintina 
a enra cli N. Roclolico, RR. II. SS2 • - T. XXX, P. I pg. 295-96. A Guido del Pa
lagio, ch'era uno degli Otto deputati ,aUa guer,ra e timoroso, cl'inconere nelle pene 
comminate ,dalla Chiesa, i1 beato Giovanni DaUe CeUe scriveva: « ... dubitare non 
ti è bisogno (per la guerra ,che avete wl ,santo Pa,dre), dove tu drizzi la tua in· 
tenzione, 'l}'rima ail'ono,i·e cli ,Dio, poi al 'buono ,sta1to deMa città ,tua,. Ed ètti lecito 
di ,aiuta,rfa, ,clife,nclm·fa, ,cons,iglia,rl!,a, ,silcrhé m'a~ non pote,sse v,eiilli,r,e, ne11l'e 'Inani de' 
nemiei suoi. Se paghi prestanza, non sia tua intenz,ione fmr contr,o, il Papa, ma 
per clifens1i,oine ,d,erl :paieSie tuo; ,e p,er q,ue,s:ra ·santa in:te111zi1one tua,, puoi dii,s,corr•e:re 
per tutti, gli uffizi ,del Comune senza peccato mo,rtale. Le scomuni,cazioni s,ono 
falle per coloro, che .pe,ccano mo,rta,lmente; e però tieni certaµiente · che niuno 
innocente può ,cs,sere s,c.on1unicato. E se puir1e fosis,e :s1con1urni1ca·to, e' noin va1le mp• 
[Jr'esso cli Dio, il quale suole seguita,re la sentenza ,de' pa'stori, i qua,H 'legano giu
stamente con legittima cagione ... ». F. SELMI, Documenti cavati dai trecentisti cima 
al potere temporale della Chiesa, nella « Rivista Couit,empornnea », lugil'io 1862. 
Un atte:ggia,men,io non memo energico co,a:lliro g1i « ava,r:i,, cliss1olnti1 i'mportunii affa. 
mali limogini » a favo,r,e della sua Fi,renze e contro i lup:i dell'avarn Babilonia, 
tenne ,]:'agu,,,tiuia,no Lui,gi "'1a,rsi,Hi, scola,ro d,e,l ,Pe,~ear1ca, che Ìil1 quegli anni era in 
Francia. Per la vita religiosa in UrMno ricorclmò che questo è jJ, peri10,do clii mas
simo splcmlore della Frnternità cli Santa Ceoce. Ve,cli G. GRIMALDI, Una fraternità 
marchigùma ecc., nella rivista « Le Ma,rche » a. 190'6. 

(22) A. GERARDI, o,p. c,i,t. « Ar,ch. Stor. Itail. », Se,de III, vol. V, 1887, pg. 109, 
lVIARCHIONNE DI COPPO STEFANI, op. cit. pg. 3,00. 

(23) GEROLAMO MUZZI, Memorie civili di Città di Ca,stello, ivi, 1844, pg. 118-20. 

(24) SER GUERRI.ERO, op. dt. ,pg. 19, che 1pc,r l1a cr,onofogi,a, è co,rretto, da Riinaldo 
Repo,sa!i, Dell'a zecca di Gubbio e delle gesta dei Conti e Duchi d'Urbino, Bolo· 
gna 1772, 3, voL I, pg. 29. GahrieUo cl,i Necdolo fu eletto vescovo dal chierica,to 
di Gubbio il 27 aprile 1377. 

(25) Cronaca MalatesLÌww, cii., pg. 47 ,e seg. 

(26) SER GUERRIERO, op. ci:t. pg. 19 - Cronaca Senese ,cl,i Donato cli Neri, in RR. 
II. SS2 • - T XV . P. VI - pg. 669. 

(27) Cronaca Senese cit pg. 664-5 • FERDINANDO GREGOROVIUS, Storia della città di 
Rama nel Medioevo, To,ri,no 1926, vol. III, pg. 80-81. 

(28) LUIGI osrn. Documenti diplomatici tratti dagl,i Archivi milanesi, MHano 1864, 
vol. I pg. 193. Quest'Ep:i,s,co1pus Carmine1rnsi,s, dev'esse,re Ev,e,ra,rd'o de Mui1sgen del
l'Ordine dei Ca,rmelitani, suffraganeo de,l vescovo cli Colonia ·e vescovo titobre 
cli. Cha,rrnn in Armenia. 

(29) « Et si venne a,nche (a Perugfa) 1a nwg1li,e dd ,conte Anton,i,o d'Ur,bino, la 
quale era sorella del Prefetto di Vico sign0,re cli Viterbo, et perché poco innanzi 
le s'era morto Ballista suo fratello· non Ie si fece,ro quelle accog)ienze di feste ,e 
di lianchetti, che fatte in all,ro tempo le si, sarebbon,o, ma pur per honornrla in 
quakhe guisa le fu da Magistrali clonavo un leggi,,adro e be,] palafreno, mohe cose 
da nrnngi,are, pa,g,a'1ole l'albergo, e dato:Jc una ma,tlti,na da desii1rna,r,e aiccompa,gnata 
da moihe ,g,e,n,il,donne perugine se1nza festeg,gi,a,rv,i e cl,anz,airvi ». POMPEO PELLINI, Del
l'Historia di Perugia, Venezia 1664, Libro IX, pg. 1166. 

(30) MARCHIONNE DI COPPO STEFANI, o,p. dt. ,pg. 30,5. 

(31) A. GHERARDI, o,p. ci,t,. :pg. 1'03. GIACINTO ROMANO, Niccolo Spinelli da Giovi
nazzo, diplomatico de1l sec. XIV, Na,p,o,!i, 19!02, ,cap. VI, p,g. 18'5' e se,g. L'opera deJ 
Rom,ano essendo foncliamenM,l'e, i/;a cit1iaimo una voilta 1p,e,r se'lnpre. 

(32) A. GHERARDI, o,p. cit. pg. 109. 
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(33) Fin da~'Ì mnizi de~la gue:rra im una J,e,ttera ad ,Pi,saini, Ffoeinz,e di,chiairava 
che « e,ra semp,!'e devota aiLfa pO'tmza spirituale de:lla Chiesa e oombatteva sofo 
qulllJa temrpo,ra,le, ,pericolosa .per la sua lihe,rtà, pronta s1empre ad a,ccedere a una 
paioe, qualorn questa fosse o,n.orevo!le ,e ,sicura e a,ccettata d,a,gli amtri collegati», 
GHERARDI, 01p. cit. ,do,c. 158. • Pe1r l'offerta di Galeo1tno 1'1'ial1a,tes100 vedi Appen.di,oo 
do,c. 7. 

(34) NOEL VALOIS, La France et le Gnmd Schism,e, iParis 1896, voJ. I, pg. 88 .• 
Grego,rio XI aveva già mandato a Firenz.e H vescov,o, d'Urbino pe,r di~o,rre 1a 
città àlla ,pace: iJ 21 gennaio 1378 il ,pontefic,e ind1rizzava, aI vescov,0 -d'Urbino un.a 
letteira neHa quale esprimeva concetti a,nailo·ghi a quelli e.sp,ressii nelila, ,l1eUera del 
15 ~ugl!i•o 13,77 a~ fio1r1e111-~i1rni, ,riipo1rt.ata ,da LUDOVICO PASTOR, Storia dei Papi, Ro,ma 
1910, Arpp,endice del v10L I, do,c. n. 6. La lettera a'1 vesoo,vo d'Urbino è con~enuta 
ne[ Co,d!. 915, f. 391-394, deilil'a Bthli.oiteca Meja111,es di Alix. 

(35) A. GHERARDI, ,Op. ~Ì't. pg. 129. 

(36) Vi s,~ ,a,cc,et1ma nel ,do,c. 10 d!e-Ll'APlpm]dice: vedi inoJ1tre FRANCOIS T. PERRENS, 
Historie de Fforence, Tomo V, Paris 1,880, pg. 270. 

(37) La Signoda scr:ive ,l'll aigosto 1378 a Gailieo,uo Mal1a1tesl!a che fairà ces,s,a,re 
le rnpi1ne ecl -i danni aJCr,e,ca,ti aHe sue terre ,da,i ,sud!d'ili del conte ,d'Urbino, e ne 

muoveirà Lagnanze con l'o,r,ato'l'e dei conte che è a Firenze; 'P'romette ino1hre ,di 
a,do,peira:rsi perché Tommasio ,da Sant'Angefo in Va•do, fotto prigioniem d1aHe genti 
fio,ren.tine e detenuto a Jesi, si,a lihera,to. L uw1 TONINI, Storia di Rimini, vol. IV, 
pg_ 215-16 e Appendice rpg. 346. 

(38) A. GHERARDI, orp. òt., pg. 12'5. Lnto1rno aJfo s~e,s,s,o tempo ,Firenze ·S<lrivev,a, a 
Ga:leotto Mafate-sta le due lettere seguen1ti in dile,sa ,del comune ,e -degli uomin~ 
di Gaweatai: 

Domino Ghaleotto et domino Johan1nj Haucud - Ma,gn[fice ,domiine frn~eir et 
am1i1ce ka1viis1silme - iGo,mwn1i,s Gai1eate :illlisi1n1ualtiion1e 1pe111ce.pi1mus v,exai!'Ìlon,es que efadem 
quotidli'e p,e,r An,:;,li,co,s infe:runtur. E,t ,o,b id ut 111:0,sse ,po,teisit V1e1s1~r,a, fra,te,110:ita,s, cum 
Comune pre-dfotum sit no,bi,s •coJHgaitionÌJs vinculo foderntum, cairitatem vestram totis 
affecti,bus dle,p1rec1amur qua,teuus: CO'litemp:~atioue no,stri comunii1s, rpl!mcea,t ah o,mnli. 
novitate co,r,t,ra, ip,so,s in,forenda, ,penitus abstineire, naim vd fe.der,is ,sup,r.a,dicti -quic,. 
quid eisdem molestie i,nfoiratur non ,p,otest sine 11w.s,tri hon,oris macula pervenire. 

Datum Ffore,ntie die XII Julij seicund'.a indictione MCCCLXXVHH. 
Domi1n,o Ga:laouo - Magn'ifice domine fratieir karis,sime - DiJiectis,s,imi filii no

stri cO'mune et ho,mine,s Caliate, 1nobì,s n111per f:ece,runt exrp,oni quo,d tam univcr
sa,lite.r qua,m s:ingu1ad1te,r fue,runt, tempore gueir1re que fui1t i:niter offida[es sainc!te 
ma1trus ,e,cCJl'e1s1iie et :no,s va,ri,i1s ex •1Jausi,s exha,nniti. E1t cum OoiI!IV'.eni,e•IJJs s,i,r finito bello 
toilli quecumque fuerunt iin illo fornre bel'lico i1ndueta, a,dvenie,rnte pacis dwlcediine 
·revoc1ari, ·eit ·cum :i1ntendarn:t p·ro fumanrt1a1ri1i1s 1siin1e -foioaitico ,tamquam d·evoti1 siancte 
ma,tris ,eccle:sie more ,soJ.ito respon,dere, cadlaitem ve,stram ,r,equirimus, et ,ro,ga,mus 

qua?enus sii,cut con,ditio,nes paci,s exigunt, plaicewt huiusmodi con,dlennationes et 
haWJJa face1re .can.ce[ilarii, ut diev-oiti,one c1'e,s11Jen1te a,d omne,m o,hedi,entiam ,eccle,s,ie 
ferventius animentur. Quo,d quid'em nohis erit girati,ssimum et a,ccepbum. 

Datum F~10,r,en,ti,e diie II Novemhris III fod'.ictione MCGCLXXVIHI. 
Lterum ,scr:i1ptum fuh eidem in ,d,k-ta forma VII Jannu.a,rii d!iicti anni, cioè d,e,l 1380. 
Arch. St. Firenze, Sigino1ri - Oa,rt,eggio Missiv,e, voiL 18, f. 36 ,e 80t. 

(3•9) Cmnaca Malat., dt. rpg. 48. 

(40) Ivi. 

(41) ,Corpus ChrÒnicorum Bononie,n,sium, ,C,11on,a1ca A., cilt. rpg. 358. A,i: darnni ,d:i 

Venezia si esercitava un va,&to contmbhando di fommento, vino, sa•le ecc., dalle 
M,airche am1a Rom1aigina, -e i Ma'La,te,sti lo incoc11aggi1avaino, onde sp,e,sso ,si e,r-ano avuti 
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-inc,iescio,si erpisod:i. I Mabte,sti e la Chiesa mal toJ.iJ,eravano il corn:tro:ltl:o venezia,no 
suil ma,re Admi1aitico. V,eidi PREDELLI, I libri Commemoriali deUa Re

1
pubblica di Ve

nezia, Tomo III, :Lì:hro VII, d,o,c. n. 392, 3,94, 396, 400, 403, Venezi1a, 1883. ,Circa 
la neutrailità di Ancorn,a, l'r,h. VIII, do,c. 415, pg. 187. 

(,42) .AJppen,cli,ce, n. 9. Il 13 se1Uemhre 1379 i :fio,r,e,mini si s,cusava,n,o con ,Peru,gia 
di rnon po,te,r man-dare socco,11si a Fermo, di cui hall!IlO a,p,pre,s,o com grande piacere 
la 11i!herazione, finché pe,rduirava il per-icofo delfa co,mpa,gnia deUa Ste:lla che &i 
diceva fo,sse per ,cabre i,n Toscana o nie~ Bolo,gnes,e: G. DEGLI AZZI VITELLESCHI, op, 
cit. pg. 14-9. - Corpus Chronicornm cit. ,pg. 3518 e ,seg. Fra i ma11es,ciaHi ,degli i-ta• 
lrnallliÌ neJfa comp,mgnti,a della SteHa trov,i,amo J,a,c,orp:0 ,dei Pepoili,, Do,menico Be'll'ti· 
vo,g,lii,o, Ce,oc,o dle,g11i Or,d,e[\affi, Giorgi10 AI1iid1osi e altii ,vomagino,l,i, dii minor eonto. 
V. PREDELLI, Commemoriali, Tomo III, lb. VIII, do·c. 68, pg. 14,2. 

( 43) Appendice, n. 14. G. TEMPLE, LEADER e G. MARCOTTI, Giova,nni Acu:to, Fi
renze, 'Ba,rhera, 1889, ,p,g. 124. 

(44) Le,~te,i_,a die:gjli Anziaini dli Luec,a ml Pontefrce in dia1ta 15 arpnil1e 1378, vedi r,. 

FUMI, Regesti cit. v-0L II, ,pg_ },03. 

( 45) Pe1r la resp,on,sa,b,iil!i1tà 0he gli ~MJliiani a,ddo18s'acva1no aJ 1!"e d'i Franoia, nelia, 
elezione diell!'a1ntip,ap,a, vedi Diario di anonimo Fiore,n/JÌno, ·0i1t.,, p,g. 355, e G, ROMANO, 
01p. dt,, 1pg, 284. FRANCO SACCHETTI, noveJllm XLI. 

( 4,6) N. VALOIS, op,. cii:t. rp,g. 14 e pg. 33. 

( 4 7) Gafoo,tno d111 PretramaJa, ,eaT,dina11e ,dli San,t' Agata., ern figiliio d'i, Ma,s,o, d:a Pie-
~ ' 

tramala e di Renga,rda Ma~a,tes,ta figlia di GaJ.eotto,. H 1 ottohre 1378, g,1i Anzianii 
di ,Lucca si congrntulavano con « D. Ma,sio ,da :Pi,etrnma:la » (e non Ma,sseo de 
Petrasmnta come ,erroneamente po,rta iJ Regesto) deJfo eJ1evazi10,ne di suo figlio a 
cardinale. L. FUMI, orp. cit. voJ. II, ,p,g. 10'5, OUetllu:ta -1a po,11po,m, il -ca,r,dinaJe venne 
a Rirmini a saluta-re ra,vo ma,terno. Cron. Mala.test. cit. p:g. 50. Pel suo 1p,a1ssaggio 
dia Fo,ssombrone vedi AUGUSTO VERNARECCI, Storva di Fo·ssambro<ne, vo1l. I, p,g. 334. 

(48) A. GHERARDI, 01p. eilt. ,pg. 125. 

( 49) E' J!a famo,s,a boJ1a ,C'on :La quail>e, a favo,re dii Luigi I di' Angi,ò, foa,teMo di 
Carlo V e a,cceiso fautore ,di Clemente VII, si oreava, i1l ,regno -di Adlria, comprnn• 
dente qua,si tutte ie te,rrie -delfa Chiesa. Su fa questione vedi PAUL DURRIEU, Le 
Royaume d'Adria, Pari1s 1880, pg. 12, e lo -s~udio recensione dJi, ALESSANDRO o' AN· 
CONA, Il Regno d'Adria - D:i,s,egno ,diii seco!l!a,rizz,a,zi1one degli sta,ti pontifici ne,1' ;e1c .. 
XIV, in « Va1rie~à ,sl~o,d,che .e fo~ie,rnrie », se,rìe II, :p,g. 115-145, Treves ed. 
Mifano 1885; e,d 1anche M11cHEL DE BOUARD, La Fi,ance et il'ItaUe au temps 
,du Gmnd Schisme d' Ocoide-nt, Pm1ì,s 1936, p,g, 39. H tes~o ,deUa hol[,a 
di S,p,edoinga, ,che è 'esempl:ìfica1ta ,su quelwa che ,Cleme1I11~e IV ,avev,a con
cess-a a ,Ca·r1o I d'.AJngiò per :l'inve'stitura del -regno, fu p,ubbhca,ta da G. G. LEIBNIZ, 
Codex iuris diplomaticus, Ha111no~eT 1'693, T. I, ,pg. 239. Vedli anche N. VALOIS, 
o,p. ci,t., voL I, pg. 168. 

('50,) « 1F,ra,nciscus a C~eme,rnte VII rp,romoltus rp-01s,tmo1dium a1dl 01bO'e,dientiam Ur
ban~ VI eiusque •succes,somm tra,nsiiit et resigna-to e,piseo,patu Urbinati suffrnganeum 
,e,pis,co,pi Theaitinensis a'gebat ». CORRADUS EUBEL, Hier:achia Catholica etc., Munster 
1898, pg. 256. N. VALOIS, o,p. cit., vol. II, ,pg, 125, Biso,gna però o•sse,rvare che la 
sel'.i,e ,de,i vescovi sdsma,tici di Urbino non ,si chiuse -con •Francesco, p,erché il 22 
dicembre 1396 Luii1g.i II d'Angiò rnccoma,nd:av:a a Be1nede1uo XIII, Tomma,so, già 
v-escovo d'Ur:bi:no, nomin,a,to ve:s1covo ,di Aiix. Ve,dii ALESSANDRO CUTOLO, Re Ladislao 
d'Angiò-Durazzo, Milano 1936, val. II, pg. 89. 

(51) La ,bol[1111 d'i oo:nces1siorne è pe,rdiuta, e non si può oon ,sicur-ezz,a ,a,ssedre ,che An
tonio ,d-a Montefel,t,ro oUene,sse i[ vicadato ne~ 13,a,o,: si ,p-Mrebbe po,rta,r la data al 
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1382 ocl anche al 13'84. E' fuo,rj dubbio però ch'egli ottenne i1l vicariato e che poi 
si T:ibeHò d>i n1wvo a Urhan,ò VI, come è cletito in un breve cli asso,1uzi,o,ne cli Bo
nifacio IX in da,ta 5 giugno 1390, con queste testuali parole: « ... ,petitio (scihcet 
Comiti,s Allltonii) continebat, quod licet olim ipse a fel:ids ,recor,clationis Urbano 
papa VI, precle,~essore nostro in dictis Urhinatum et Callien1sinm civitatihus ac 
aTi,is te11Ti1s et rnstr,i,s diete E,cdesie, fui,sset vica,rius in tem1pornii,bus generalis 
deputatus et propterea idem Cornes dicto prncleeessori prestitisse:! ficlelitatis cleb',te 
so,Htum i1uramentum, tamen postmodum proptcr diversas nov 1itates ,et oontro,vet,si,a,s 
inter dietum ,predecèssorem ex pa,rte una et eundem Comitem a,c nonnulli,s eius 
fautores ... ». Arch. St. Firenze, Diplomatico, Urbino-Pesaro, ad annum 

(52) Su questo prda<lo vedi la nota cli Antonio Me,sse:ri a[ Liber Rubeus cli BER· 

NARDINO AZZURRINI in RR. Il. SS2 ., T. XXVIII, P. III, vol. I, pg, 49 e N. VALOIS, op. 
dt. I, ipg. 209 pubblica la lettera in data 1 maggio 1380 con la qua,Je Urbano VI 
affid'a al Brandi la missione a:l re di Caistiglia. Dal V afois si pos,sono de,sumere 
moke indica,zioni pm· uno stud'.,o che iUumi111i le monche notizie che su questo 
prelato davano gli eruditi urhinati. 

(53) Ad urna pr'eceéUente « co,nfirma,tio 1Wegue » a,c,c,ernn,a ill d:o,c. 21 marzo 1380 
riprncloHo in Appe:ndice, cloc. n. 22. 

(54) Cronaca Ma,lat., cit. pg. 35. 

(55) Il 13 luglio 1379, Angdo vescovo di Peismro è mand~to da Clemente VII 
in Arn,gona ove sì sa che la miss,i,one deH'abate di Sa,ssoferrato Prefetto Malatesta 
è miseramente ca,cluta. PerfeHo o Prefetto Malates,ta a,veva indirizzato ai membri 
dell'assernhlca, che a Barcel,l,o,na do 1veva gi,udiea,re sulfa quest~one deHo scisma, un 

di,afogo fra Rnma e la F,ra,ncfa, nel quale si co,ll'[.r,obatto,no 1e atLlega,zioni, presen
taie· dal ca,rd. De Luna al re ed al consiglio d'Aragona,. _U dialogo è in un Cocl. 
dcH'Archivio Valicano, Armadio LIV, vol. XXXI, fol. 251-281. • N. VALOIS, op. cit. 
I, pgg. 225, 231, 264. 

(56) Mo,lti i s,e,gni cleUa stretta ami,c1zia ,vi,ge,nte aHora foa Pe,rugia e iil conte 
Antonio. All'anno 1380, il Pellini diee: « Fu dato licenza a messer Frances,co di 
Nino di Lello GuidaloHi, che potes,se ambre Podestà della città d'Urbino, che 
cli già ne haveva havuto la elettione e le patenti». P. PELLINI, op. cit. 1pag. 1240. 
Nel febbraio dello stesso anno notizie cli nobili perugini confinati ad Urbino fra 

quaH Ugolino cli Giovanni Ba,glioni. lvi, pag. 1245. 

(57) SEI\ GUERRIERO, op. cit. pg. 21. 

(58) G. DEGLI AZZI VITELLESCHI, op. dt. vo,l. I, pg. 151, 152: i11 7 gen,na1io 1380, 
Fir~nze scriveva ai pe1rugi111i che non c'era da teniere « delle gen,t,i a,ririvate i,n que~ 
d'Urbino e ,della Compa,gnia di S. Giorgio». Il -testo cleU'aHeanza 11 ottobre ]379 
è neU'op. cit. cle1l DEGLI AZZI VITELLEscm, voL II, pag. 161. 

(59) Già fin dal 5 gennaio 1380, s,erive1nclo ,ai perugir.1i, Firenze d:i,ce,v,a, che il suo 
ambasciatore a Bologna non a,veva potuto s,co1prire nulla cina le intenzioni di 
qudLi che, c,ol p,r,etes,to cli rni1li<ta<r:e ml so,l,dlo cli Ga,r11o Dlllrazzo, av,evan,o oou,. 
giurnto, contro Firenze. Vedi G. DEGLI AZZI VITELLESCHI, op. cit. v,ol_ I, pag. 152 
n. 538, e ,vedi anche a pag. 154, n. 547 e 548 . Appendice, do,c. n. 19. 

(60) Vedi in Appendice i cloc. 20, 21 e 22. ]l 29 mairzo 13,80 gli Anziani dli 
Bo,lo,gn,a scriveva,no a ,Lodovi,co Gonzaga « ... peir ea que haheinus ,treugua firmata 
est per XIII mensibus inter dominum Galaottum de 1Ma,}atestis et Com~tem cle 
Urbino», e so,ggiungono che la Compa,gnia della Corona ingrossa ogni g,i,o,r:no più 
agJi stipendi clii Guido da Pofo,IJ!~a. Arch. di Sta,to di Mantova, E., XXX, n. 1139. 
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(61) Vedi ,in Appendice i1l doc. n. 23 e DEGLI Azz,r VITELLESCHI, op. cit. p,a.g. 157, 

doc. n. 560. 

(62) Quest'an,tago1niis1110 d'i,nteressi tra Firenze e Perugia ,dii frequente s' intrav
verl'e nei documenti pubblicali da,] DEGLI AZZI VITELLESCHJ, op. eit.: vedi ad esem• 
p:10 Ia lettera 20 lug'lio 1380, pag, 157, n. 560; ,pel casteHo della Biscina, vedi 
pag. 163, n. 586. 

(63) G. DEGLI AZZ'I VITELLESCHI, op. c:,t, pag. 158, n. 561. • MARCHIONNE DI COPPO 

STEFANI, op. dt. pag, 357 e segg. 

(64) Cronica di Bonaccorso Pitti, a cura di A. Ba,rchi del:la Le[la • Bologna 
1905, pag. 21 I. 

(65) G. DEGLI AZZI VITELLESCHI, op. ("]t, pag. 159 n. 569, pag. 163 i numeri da 
587 a 596 .. P. PELLINI, op. cit. pag. 1261. Manfredi dn Uz7,ano scrivendo da, Bo
logna a Jacopo Ci,amhardi srriv<"va il 20 aprile 1381: « ... Que,ta ,gegnle si è a 
Cesena e.t evi inlraita, ,a,who C'O'n ]a ge,nle ,che era a,Ha, Baslia el evi Gio,anni d'Azzo 
con esso lo'l'o, e dèno ancbre ,in su quello d'Orbino e qu:ne dèno ,iarce uno mese 
per la pnm1essicne che hmnno facta al comune de Bologna. Lo Comune di Bo
logna manda a me,s. Galeotto lanee cinquanta e vanno dimane». Regoli del R. 
Archivio di Stato di Lucca, voL II, Lucca 1903, pag. 548 n. 2072. 

(66) P. PELLINI, o,p. c,it. pag., 1225. 

( 67) Iv:,, pag. 1261. 

( 68) Ivi, ,pa.g. 1262-64. G. DEGLI AZZI VITELLESCHI, op. cit. pa,g. 167, 11. 601, 603, 
pag. 168, n. ,606, 607. 

(69) AH!ODANTE FA.BRETTI, Note e documenli alle Biografie ,dei Capitani Ventu• 
Tini dell'Umbria, MontepU1lciano 1842, pag. 62: « ... magnificornm virornm Corradi 
domini Ugo!ini domini Trende et Nico.fai T,r:nrie Ugolini de Trincia de Fulgineo, 
ìllrr: non 1n"gnificort1111 virornn1 condluLn Anloin1ii, NoHì et Gail'assi fr-atrun1 quoinda1n 
hc'lw memol"ic Fcrlerici comi1tis de lvJonle-Fere,lro qui recipientur in cì,ves pe,rn
sino,s r1tc ... ». Annali. Decnnviruli. fog·li 135-13,6. Cogliamo l'oc,rasioue ,pe.r co,r
rep;rere gli errori dt>:i gcncalogi.-,ii ,<:: stahilirc la cL~ecnden;ja ,di Federico, unico 
fi~lio .rlcl eoni.e No1fo. Ln genealogia più antiea compilala da un anonimo v,issuta 
al tempo di Guirlanlonio (l404-It113) dire: « Federicm gcnu;t quatuor filios, sciHcet 
Guirfo,nern, Nulphurn, Gala,sum el Anloninm palrem Guidanlonii romitis, qui nunc 
a!"tu vivi,t et <lominatur ». - VINCENZO ARMANNT, Leuue, Roma 1663, vo,l_ III, pag. 
195. L'asser!o dell'anonimo è, eonfcrmato dvi clocumcn;i pubblicati da A. THEINER, 

Codex, v,ol. II, ,pa,g. 534 e dal hrnno rnrriferito: i qua,Ji perailtro non fall'no men
zione di un quinto figlio maschio di nonw Nirnlù, ohnbilmente un figlio natu• 
rale, del q1rnle ci resta un allo, ,rop;ato dal noraio Guic1o Gradol),, il 12 apri,l'e 1379, 
awHa ca,sa di dello conte Ni,rn,lò, neUa c/uadra di Po,na N rio va, med'ante il quale 
presì,a,va cento fiori1ni d'oro a ,er Nifo1l:a di SeT U gohno dello BarigeHi • BIBL!OTEC:I. 

UNIVEIISITAJUA D'UB!HNO, Regesio delle pergamene compilnto dul conte Luigi Nar
dini, n. 107. Nel 1389 i,l wnte Nicolò è a Gubbio luogotenente del conte 
Antonio, e,d ema,na una sc:ri,c di ha,mli inseri,ti nei Reg,istr' de1'le Rifo,rmaz,ioni, che 
si conservano ,nella Bihl. SpereUiana di Gubbio, vol. 14, fol. 62-66. Se l'ordine 
deHa geoilogia antica non è ,aff,a,tto c.as,uale, com'io pro,penderei a ,crcd,ere, Antonio 
sarehhe il mla10re dei quaur,o fraitelli. Da Antonio e da Agnesina dei, Prefetti di 
VJco na,cquero un figlio, Guidanlonio, e due figlie Battista e Anna. Amrn andò 
spo,sa nel 1395 a GaieoUo Beìfio,re M,wbtesta, sig,no,re d,i Bo,rgo Sans,epolcro, v. 
TONINI, o,p. eit., voL IV, p,a,g. 241; Batti,st'a, nata nel 1384, andò sposa ,nel 1405 a 
Galeazzo Ma'latcs,ta signore ,di Pesaro. Rima,sta vedova ,p,i·ese l'abito, monastico e 
morì il 3 ~ugli,o 1448 nel mo1rnstcro delile ·Clarisse di San,ta Lucia in Foligno. Sul 
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cornte Fedeòco padre ,d!i Antonio ve,di le not1z1e contenute :nel mio saggio: « La 
prima Compagnia di Ventura italiana» in « BOLLETTINO SENESE DI STORIA PATRIA», 
a,. 1941, fase. II, pag. 154,56. Ne111a serie Concistoro ddl'A. s. DI SIENA, filza 1774, 
a<i numeri 25 e 34 si conservano del conte Federico due lettere dirette « Mugnificis 
et honoraindis dominis, dominis Duadecim Gubernatonibus et Administrutoribus 
civita1tis Senarum, amicis karissimis », che qui, pe,r la s,ca1l'sità ,di notizie intorno 
a questo 1p'ersonaggio, cred1iamo o,pportuno riifedre: 

« 'Ma,gnifici ,domini hono1rnndi. Literiis magnificentie ves'lre v1,srs, qua,s michi re• 
la,tor 1p,res1enti,um pres:cnNrvit a,cquire,re ,s,tndui no,ta,rio,s quato,r bono,s, 1llega[,e,s ex- . 

pertos et fido,s ad maLleficia inxta vestmrum litermrum seriem vae,a,~uro,s, qui ut 
-ex ,i111s1trumento inde ,confocto ev:identer atppa,!'et, in ite,tcmiino veniient, duce Deo, et 
ea fati,ent que iin hac ,pa1rte Conrnnis unde resipitiunt incirementa. Ad hec et pla
cida ~estra queque pron:tam gere,ns et avidan1 volunta1tem hic nova irelatu digna 
ailia non snn,t, ,nisi quod Aneichinus de Monga-rdo cum gente Sl!e compagne in 
qua1nifi~a1te o,cting,entoTum airmaitorurn equit!um, 1e.t fa,mulo1rum Ì!Il parv,o numero, 1not:,, 
v,ens de Apulea ve:rsus has p1a,rteis ,a,cced'it et ia,m venit •ad ,P,i,scairfam, a.s:sere,ns ex
pecta:r,e s,excen1tos unga,1°0,s a ,domino Rege dis,cessuro,s ,e1t ,sicut numpitiavit hiis do• 
mini,s ,domi,nus .... ,rec,to,r Anchonitane 1\/h,rchie contra vo~untaten1 ,domini .. ,. Legati 
huius gentis acces,sus est de i,nteritione qui,dem Anechini et eius acessu certissime 
ailiud non habui usque mod'o. 

Da1tum Urhi,ni, VI. ma,rti,t 1361. - F,re,d:edcns ,c,ome,s Mon'tis,fo,r,e,tri ». 
« Mag,nifici ,et honorandi domini. Rediens quidam noster de Marchia rntulit quod 

Anichinu.s de ,Monga,r,dlo cum gente si,ve compa,g,nia, que in un,iverno sunt circa,. 
MOC. inter omnes equo,s cum fo,rte. CCC. famuli,s ped'i.,tibus venerunt et sunt prope 
Sa,nmtum Severin:um i111 Burgo 'Ceisail\ou,ge ,et co,n,te,rn~in:iis i'1ris v,iill,is, et as,s,eruilt quo,d 
dum Ismidutius de Sancto Severiino iret aid quo,ddam suum ca,s1trum, obvia<tus ,ah 
aHquibus de compagnia, captus fuit estque in forti,a Anichini, etiam drrxit quod 
ip,se gentes Perusium mi,serant pro habendis ,peir ten'rto,ri,um eol'um viidualihus a-tque 
pa,ssu. Perus,ini, ut novimus pas,sum ei,s .pf'e.bere dixerunt se,à ,de victualibus ign.o
ramus. CrecHtur tamen quod occasione Ismi1d,utii ibiidem diebus a1riiquibus pe,rma
nelbunt. Hec magnificenti,e vestre s,cdhimus velud' avid1e nov,a perc-ipe-re univer,s,a. 
Ad v,estva henepfaci,ta pa,rati. 

D,atum Ur'hinii, XVIII. ma1nti,i 13,61. - F,redeni,cus -comeis ,Mon!tisf.e,r:etri ». 
[,sul ve,r,s,o] : « 'Maignifici,s et hono,r,an,d:iJs d,omi1nis,, d:omin,i,s Duo1dle1c1im Gube1rllla

to1i,i,bus et Admini,strntodbus civi,tatis Sena,rum, am,ids karissiimi:s ». 
clli,e XXII martii (di ai,tra mano) da-ta ,d'a,rrivo. 

(7,0,) Pe,r i :te1Pm~ni cllelil',a,c,00111do • foa J:e ciittà ,d,i Gulbhio ,e ,j,1 v,e,soovo,, vedi SER 
GUERRIERO, ,ai,t. :p,g. 22,. Pe,r fa p,a,ce Mon1tef,etlltr10, 1Mai]a,te,s1til, ve,di P. P'ELLINI, op. 

cit. ,pg. 1295. 

(71) Il 23 aip,ri1e 1382' da Avi,gnone Luigi d'Amigi,ò scf'iveva a Gui,c:Uo da Po-le,nta 
circa la ,sua partenza p,e1r ,l'Italia: vedi QUEL LEN uN·D F0RSCHUNGEN dell'ls,tituto 
Germanico di Roma, T. XI, pag. 134. 

( 72) P. PELLINI, op. ci,t. 1290-95. 

(73) SER GUERRIERO, op. c1Ì't. ,pag. 22. Annciles Forlivienses, RR. II. SS. T. XXII. 
,pag. 73. La lettera ma:ndiata dia Tod,i da Nina,lbe,rto a,gfi Anziani ,d1i Lucca è nei 
Rege,st,i de,l R. Ach. di Stat,o di Lucca, vot II, :pag. 2,0,0,; i foa 1te1111i ,dleJ conte An
toroio -f-uro,no imip,m,,gi,on,a:ti1. 

(74) SER GERRIER0, oip. cit. pag. 23 e 24. Anche un ,anonimo romagnoITo eia cui 
più ta,rd1i doveva a,ttingene GIOVANNI DI M. PEDRINO (Cronica, vo[. II, pa1g. 45·0), ci 
dioe: « Como e! conite Antonio da Orbino ,a,be :la CJittà dle Ca11Li (,sic) • Cornrndo 
per gl'anni d,el no,stro SigJnore 1384,, d-eil mexe ,d'ahrjl,e., il conte Antuonio de Mon-
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tefoltro, signore ,dl'Urbino ,e de CaUi, abe la ciua,de d"Ogo1bia, in fo d!iMo tempo, 
dapue mohe discordi1e, e rpÌù rpa<rte dai cittadini da u,s,side ad ,a,bitante, e fo sa,gaçe 
in sa'Verlo a'Vere e o,te111e1Uo sa'Via1mentie ». 

(75) I carpiJto1lii so1n10 ,stati puhbilicati, da Gi'Useppe Mae,zia1ti111Jlli. in ,noita aiN'ed. di 
Ser Guerriero, pa,g. 23 e 214. 

( 7,6) Pel fa,uo ,d1,a,rmi ,co1nt110 iJ Prefetto di Vico e la ,p,mgi1oni1a, id>i GaJ!eotto Ma
la!te,sta ve.di ALFONSO PROF,ESSIONT, Siena e le Compagnie di ventura, ,Ci,Nano'Va 
Marche, 1898, pa,g. 1'04. Per ,gli avvenimenti qui espo,sti rimando, a,d un mio breve 
seritto: Gian Galeazzo Visconti arbiiro di paJCe fra Montefeltro e Malate~ti, in 
ARCH. STOll.. LOMBARDO, fase. 3-4 de1I 1938. 

(77) ANNALES ARRETINORUM MMORES ET MINORES, in RR. H. SS. T. XXIV, pag. 
11 e 42. • GIOVANNI VILLANI, Cronica, Hb. VIII, ca:p. 44 .• ANDREA LAZZARI, De' conti 
Fel,treschi d'Urbino, ecc., in « Antichità Picene» deI Colucei, Fermo, 1793, Tomo 
XX, p,a,g. 41 e segg. 

(78) AMINTORE FANFANI, Un mercante del Trecento, MiJ,ano 1935, pa,g. 49 e 53. 
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APPENDICE 

AVVERTENZA - Lrudi1chitHno wn A. S. F. J'a,rchivi,o dii s,,a1to di Firnnze, 

con A. S. Mo. queillo d:i Modena, e con A. S. 'M. queUo di Ma1ntova. 

1 
1376 . feibhraio 7 • Fiwenze 

La Signoria al conte Antonio da Montefeltro, circa l'arresto 
di Filippo Malagonella. A. S. F. Carteggi, Missive, Reg. 1 Can· 
celi., vol. 16 c. 70. 

Comiti Antonio • Magnifice Domine ·,ami·ce karissime. Nuper non sine a'dmira
tione percepimus Domm1inum Filipp:i Malaigonelle clilecti,s,simum ci:vem nostrurn, 
hones,tis1siiitni1s ,paire1111tibus .ortun1, iet ,d!e no,talbili no1srra,e oi,vi,taitis taimiliiia p.ro,crea1tÙ•m•., 
qui ,alrquandiu ves·trj,s in ,se1rvi1t,iis faud·abi1Ht,er foho,ravii1t, cum qui1busdam ailifa 
sociiiJs fui1s,se ·det,entum, c,ausa,m acutem propte:r quam pe1nitus igno,ram-us. Coi:rnide
rl!:ntes .imtem quanto virtutis et probi,ta-ti,s si.t in precio penes suo,s, quanto quo·d 
celehri1s farn,ae testimonio- apud extert) 1s co,mn1endietur, no•bil'Ìita'lem vestra•m du
ximus ,1pr,es.entibus exo,randam, quatenus eundem susòpiendo rrmo,i·e nostri favo
rnbi1ilter comrnern:fato, 1pl;i,cea1t in no1s1trum benepll!aidltum faice[·e l1ibera1ri,. Quo1rnia,m 
nobils p,o,s1se1t .d'ifficille ,persuadie,r:i suffoia.gaintibus re't1Da1ete vite· meritis, a, qui bus in 
virili eta1te non e:st ipsum v,erisimiie reces,si1sse, mliquid minus honestum contua. 
hon,01r,em sui nomin,is adm1sisse, Qui1cquid autem ei1dem beniginatio duxe1ri1ti1s con• 
fere1ndum nohis ,aid "peda,Lem g,11atfam a,s,cr,ibemus. 

Da<tum Florenti.e die VII mensis fehruarii, XIII indictione. 

2 
1376 . febbraio 15 • Fi,rrnzc 

La Signoria a Claro Peruzzi, vescovo del Montefeltro, perché 
desista dal molestare il conte Antonio. A. S. F. idem, vol. 15 
c. 49. 

Domino CLa,ro de l'e,ruzi, Episcopo Monti1sfore,tri. H.eve,re1ncle in Christo pater, 
c~ncivis quoque noster dilecte. No11 sine aclimiratione perce,pirnus vos e,rga di1let
tissimum fratrern nostrum Comitem Anthonium ,de Monteferetro minus quam ami
rah'[ite,r vos hahere: quem cum ,co,guo,scatis 11obis for,e ,co:ll,iga1tum et ,sodum, de
beretis i111 cunct;1s tamquam no,strum filium pertractare. Quo circa pa1te<r:nitatem 
w,stram, etia1111 p,e,r id quo1d pia'tr1i,e vestre ,diehetis, to,tis affectibus ,dep,rec,amur qua• 
tenus ,i1psum, si p,a,triam vestra1111 a,ina,lli,s, ,si rei,pubbli,ce florentinorum cliligi1tis a,ugu
menta, erga eum tall!iter vo,s ,g1e11a1tis, q110<cl po,ssi1111us meri,to, di1c,e:re quod sitis co,m
munis uo,sld et amico,rum nostrol·um precipuus prosecutor. Et v,o,s ver,sa vi,ce eun
clem ,Comitem Anthonium vobis inve111ietis in cu,nctis tractabiilem et beni,gnum. 
Da.tum Ffornntie d,iie XV fehruairi, XIII i1111dictio111e. 
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3 
1376 • febbraio 19 • Fi,renze 

La Signoria ad Antonio da Montefeltro circa l'adesione di 
Francesco da Matelica alla Lega. A. S. F. - Signori, Carteggio, 
Missive, Registri l Cancell., vol. 16 c. 74. 

,Comi1ti Amton,io • ami,ce karissime. Nobì!lcm vi,rum Fr,andscum de Mat,eHrn, cum 
con1une a,tquc ter,ra Ma:the,l,i,ce, in confod1era,tione111 ,et liga,m nos noveni1tis recepisse. 
Oh quo,d vos affeduosjssi,me depreca,mur qua,te1nus eisd'em, .sfout ex pacto tenemur, 
quotiens opus fueri,t et vos ,duxerit requirendum, tan1 a,d defens,:,onem eorum, quam 
etì,am ,ad offensionem offe,ndentium, vestr,a ac gen,tium vestrnrum subsid'ia ctesti• 
netis. Et versa vice in cuncti,s iminentibus periculi,s a,d i,psos ,recurrite ab ,eis iuxta 
,potentiam eo,rum fide ,sincera copiosa subsidi,a Tec,epturus. Datum Fforentie die 
XVIII mensis februa,rii, XIII ind,òctione. 

4 

13 7 6 • aprHe 6 . Firenze 

La Signoria a Galeotto Malatesta, rimpròverandolo d'aver 
preso le armi contro la sua patria a sostegno della tirannia gal
lica. A. S. F. - Signori, Carteggio, Missive, Registri 1 Cancell., 
vol. 17 c. 13. 

Domino Galeo,cto • Magnifice domine amice ka,rissime. Recepimus litte,ra's ve
strns quibus vos de hiis que contra nohi'lem virum Cornitem Antonium <l'e Mon• 
teferetro vos crcditur a,ttenta,sse eit. facunde et verisimiliter ,excusa,tis que per pre
fatum comi,tem Ì'n no,s machinata dicitis copio,sissime referendo. De quihus, quomo• 
do,cunque ,rcs sin,t, ad pr:esens noJumus .dispu!ta,re. Unum 1Mm'en, d'e quo, 'l'i,demini 
nos n1onere, quoid' nova1s ai1nici,tilais, -re1i,ct,is veteirirhus, norn que1ran1us., vo1s1 iipse r:e• 
volvite, vo,s Hbe:rnte, et eavete, cum sitis gaffi]ii,ee tirran,i,dii,s cldenso,r et [Pugill, contra 
nos, quos amicos antiquo,s et veteres nuncupatis, quod non 'Possimus in nos hoc 
<lime dictum et ver1e et jure reflec,te,re fo,nsiita,n e:t ,auge,1,e, qui n,eclum ,a,mì,co,s ,no,vos 
que,ri,tis, et gen~em noibi,s et C'll'lJJctis ,ita1Jis i,nimi1c:am, offendendo ve,strmn i1talia,m, 
vohi,s conc:lia,re, e,tia1n .in nros,~riam. d.i1s1piecenti1am pir0ieuriati,s. N,0is auten1, ,si1c novo,s 
amicos a,cquh-imus ut vete,res quantum in no,his fuerit eo111ti111uate caritatis officijs 
conservemus. Apparet hoc in frntribus nostris bononiensibus, ,perusinis et castel-
1,ani,s ,et :in a'liis pilu,ri1bus Ita,!i,ae po,pu,]i,s atq,ue pdnc[1pibus, quo,s co,n:ati sumus a 
iugo servituti,s eruere, et i1n 1liherta,te111 pri,stinam no,stris favo,r1ibus vindica,r'e. Vos 
auten1, ai1ni1ce k,air'i,s1sfane, fr,aiterinis aniftni,s exortaimur 1n:e tairntu~m vos hoine,sti facie 
deci,pi permiUa,tis, quod no,str,am et t,empore an1'i,qua,m et experimento ,pro,hata,rn 
et non J11i1nus, si ,re,ote .rie1spi1ci1tis•, u1tri.ilen1 et friuc'tuo·s.a1n 1a1mi1eitian1i guani· ga1Uoru111 
fugacem benivoleutiam dimiUatis. 

Nec co,gitetis nos ecdesie devotionern quam semper co,lui<mns e,t colimus arni
,sisse, et vo,s se,rva,re fid'em ecclesie et volumus et Iaudamus. Sed hoc aliud est et 
aiiud iniustam dmni,nationem, quam e:,;terue geutes ·sub ecdeis:ie titulo exe,rceha,ut 
in Itai!i,am concu1caire. Ad ho,no,rem quide,m statum ,eit diebi<tum ,s,ancte-Eccle,s,i,e siquis 
heue ,decernat accedùt, ho,s, tam s,aaicl!i ,uominis d:igni11arern per exereiicium 1j1rannidis 
ma1cu:Jantes, ,o,pprime,re ,e,t gcmentes devotos ecdes,i•e ,po1pudo,s lihera,re. Datum Flo
rnntie die VI ,ap,riOC1i1s, XIII indi,ct,ione. • 

'1! 
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5 
1376 - ma,gg,i,o 2,6 - Fiirenze 

Firenze annuncia al conte Antonio ed al comune d'Urbino 
d'aver concluso una tregua per tutto il mese di giugno con Ga
leotto Malatesta e la parte ecclesiastica. A. S. F. - Signori, Car
teggio, Missive, 1 Cancell., vol. 15, fol. 63 t. 

Gomrirti Arnto1niio e,t comuni Uiibi1n1i, Octo - Amùce lmriis,sime. P,m to,!lius ilj,ge com
mo1dio ,e,t ,re,bu,s ,publio:rs fielic,i,us dliirigen,dli,s., rl:wdi,e treuguam ,contraximus,, nomine 
ve,s1~ro ,ert nrns1triJ ,comurr11i1s et omrnium noistro,rum co:Jiliiga,to,rum, cum maignifico do
mirno ,dlo,mirno Ga[:a,o•~to dle Ma,1'a1tesds et 61uis còmplfoihu,s,, quo,rum C[)Jomina, vohis 
miuimus p1reisentihus i,nte,rdus,a, vi;go,re cuius hi,nc a,d ,pe1r totum men,sem Junij 
pl'o>dtme siecutnru,m, ,o,mn1i1bus in p,re,sen,ni, sta,tu ma1nen,ti1bu1s hic in,dle dlebe,t in o,ffen
si1oniJhus et ,omrni,bus iniu,riis ahsri!neir~, et piro uno mense ,dlomil!JJo Masriu, de Pe,tra
mala et suis terris plen,am s,ecuritatem duximvè concedendaim. 

Quo cir,ca ve,s1tram nobirMtatem affectuosis,ia1i, dtprecamur qua:tenus :placea,t ips,am 
treu,guam e,t ,seicurita1te,m hanntiri f,aicère e:t e1am qu,a,m s:pe,ra,mius mullitonJJm bo11101rum 
1mcmn1 sincere et effioa1citer ohS'e,rva,re. 

Da-tum F'1orentì,e ,die XXVI mens,is maij, XIII irnllidione. 

1376 - '1uglio 31 - Firenze 

Lq Signoria a Galeotto Malatesta notifica d'aver mandato 
Tommaso Marchi per toglier gli scandali insorti fra lui e i col
legati. A. S. F. - Signori, Carteggio, Missive, 1 Cancell., vol. 17, 
fol. 50 t. 

Domino Galeotto. Ma~n:ifrce domine frnter kadssime. Nichil maigis no,bis est 
co 1r,di qua1m a1md,co.rum no•strorum commoda p,rese,rvaire, iinter quo,s vo 1s p'reciipuum 
et antiqui,tate amo'ri,s et s,e,rvitforum ,impensione et ,p[iumhus aliis dJe causis nume
ramus,. Et ,oh id ad cò,mp,oneud,a que scrirbit]s d •s,tabiliendlum ,i1rnte,r vos e,t rwstro,s 
ail:io,s coi:li,g,a,tos a,mo,r.us v0011culum et ,s,olidJa,m 01bse1rvanti1am convce,ntorum, p•resen
ti,aliter p•rovii,dimus .clle,srtim,aire ,d,ominum Tho,maisium ·Ma,rchi, p,e:r vosme,t :i,psum diu
t1us po,situ1a,turn ,tan:quaim homi'llJem d,e b:i,s i,rnformatum et ard! eai ,e,t ,sèicmi1ia expe
Ji,e,nd:a p,raticum e,t e,x,pe,r,tum,, quem spe,ramus sfout a ,nohis since,re habui:t in malll
da,ti,s, omnia •scwndailai et discordfas subla,turum. Datum Florentie di.e XXXI mensii,s 
iulij, XIII fodictione. 

7 
13 7'6 • a1g,o,51to, 28 • Fi:rein,z,e 

Firenze a Galeotto Malatesta circa proposte di pace avanzate 
dàl legato per mezzo suo. A. S. F. - Signori, Carteggio, Missive, 
1 Cancell., vol. 17, fol. 61 t. 

Domino Ga[<1o•Vto - Ma,gnifioe domine fraterr ka,ris.sfo:ne. Recepimrus her!l) lime:ms 
ve,strns ,datas Ymo,le die XVIII P'resenti,s menSiis, quiihus vos in gene·re tetigi,sse 
rev,eirendii,s,si,mo m Chri1sbo pa,tr,i, ,e,t ,d!omino ·d'omi,no Geihenne111Jsi, a1po1S11ioilice se,dis 

.; 
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lega,to, ,de paòs et concòr,die fode,re scribiti,s, vo,sque si uobis pilacueri,t aid spetiem 
desoe:nisiurum. Ad que breviiteir re,s1pon1dernu,s, ,quod ,si dis,simu1a,r,e non v~tis o,b de
follllsionem n,o,stre Hberta,tis, quam opp1ve,s1s1.mum iri pe,r e:cdLesie ,p,r,e,suile:s V1i1deba1rnus, 
-0p,onui,t 1nro,s ,e,tiia,m invitos que fe,ci,111:Us 1pro,curais,s,e, ,et Deo cui nichil Mlcultum, quii
que sc,rutaitur renes e1t co,rda ,no,tum esit, a1c main~fostum fore ,toti Itailì1e cved:i,mus, e,t 
putamus, nos non ambitioni,s causa, non glo,rie spiendore pelil!ecto,s, sed ,sola ne• 
cessitate defendeinde Jiberta,tis in hoc belUum et c1.1111 admiui,stra,,o,rihus eccle,sie 
ronwne ma,tris nostre, qui Ita'liarn ,devorantes, cunctis ecclesie fideiiibus ut novis,tis 
e,t nohis precipue i:nsidia,s moliebantur, hanc quam videt'1s disco1,dfam inòdisse. 
Et sicut irnvi'li in bèMum venimus, ,sic illibeUJte,r ab anni,s quairntum in n1ohis ,exti1teri,t 
disc,edemu;,s. Verum est quo,d, ,p,rou,t niovi,t v,e,stra no1hi1i:ta,s, 'eum ,p<h1ribus p.opuil~,s 
a,tque ltall.i'e pri,uci:pibus fedus et s'Odetaltem in:iivi,mus, u1t p,oterrntioi.i hra,chio, beUum 
po,ssemus suscipere, susceptum gerere et quo,d gere,retui' fehcius ,consuma-re, ut 
que valleremus pa,cem rwbis et to~r lta'Li,e s,eeurfasimaim iuveuire. Qrni' quamvis co
muni voto no,s hat·um ,rerum pri,nci,pe,s faciant, non est tame,n, no,stri propo,sirti 
etiam sine rni,nirno eoiliiga,torum no 1strorum pa-cem inc1i'pere vel :firma,re. 

Quod_ si vo'lueritis huius concordie fore efficax et laudahiiis med,iato,r, prefatum 
dominum non solum no-biscum sed cum ceterris ad pa,cem ,di,sponi,te et nos pa,cem 
dummo,do gra:tam ho,uoITT,:ùe,us,i,hus, pe,rus11rn1s et quod 1pri,us dici dehui:t domino 
mag,nirfico ,e,t excelso ,domililo domino Bem,ahoni' et ,cun,ctfa aHis ,eo'J/li1ga,tis, nrtam 
et hono,riahilem si1nee1r:i1s ainimis, UJna cium o,mnibus ·coni.traheimus. 

In hac coUocutione, si videmini ,po,sse concludere, vrns rogamus affoctione qua 
po,ssumus et va1lemus, quo,d vestras operas efficadter imgerati,s. Nam potius usque 
ad ,delletionem fforentin,i, nominis ven,iemus, quam alieni coilligartorum fidem quam 
pepigimus non servenms. Datum iFforentie dl:e XXVIII augusti, XIII indictione. 

8 
1376 • novembre 15 . iFirnnze 

La Signoria a Galeotto Malatesta perché si compiaccia libe
rare Nofrio di Domenico Bonazza ing~ustamente sospettato di 
,essere spia, del conte d'Urbino. A. S. F .. Signori, Carteggio, Mis
:sive, 1 Cancell., voL 16, carta 44 t. 

Domino Gaieocto • Ma,gnirfice ,dorn:iiue frate,r no 1ster lrnriss,ime. Nuper accepimus 
Nofrium Dorn:iniiici de Bona:ça, civrem rnostrum drlieictwm, fui1s,se ,pe,r v,es,iro,s officiaJes 
..Ami,milllil caipitrnm ,e1t a111r,es.~a1turn ,expo,situmque to,rmen,tis, qua1si ,se1oretum al~quo,d, 
1:1efe,rve,t ad c:01111,i:tem U rbini, graw,s,sirn,e rna1ce1ra,tum. 

No,s i,ta,q,ue ,co,nsidie,rantes ,p,rnrj,tatern préfoti Nofoi,i e'I e'llm ommi11110, ,sup[ICJ'OUe 
huiusmo,di ca,rere ,debe,re, i1psum fraternitati ve,s,tr,e ,a,ffectuoti,ssime co-mmendamus 
co,r,dj,ailiter die,p,r,ecian,te,s, qua,tenus ,eu1nd1em pfarceait lÌn n,o,strum si1nguLare hene[Pila
,ç,itum faceve liberari, quod nohiis a,d singufarem ,grntfom a,s,cdbemus. 

Datum iFI,o,r,e1nti,e die XV men,si,s novembri1s, XIII indktion'e. 

9 
1379 . ma,ggio 2 . iFi:renze 

Firenze assicura Galeotto Malatesta che scriverà al conte An
tonio d'Urbino, ad Astorre Manfredi ed al signore di! Ravenna 
perchè cessino di molestarlo. A. S. F. - Signori, Carteggio, Mis
.sive, l Cancell., vol. 17, carta 65 t. 
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Domill1!o GaQa,o,tto - M,ai~n:ifice ,d1omti111e frate,r kaòssirne. Di1spil.i1ce111,te1r ,audiv:imus, 
que l:iJtera,rum ve,st1m1r1urn se1rj,es a1tte,sta,tur, ,per Asto,rgium die ,J\,Ia111foe,d!iis haoteuus 
contra vos et statum ves:trum fuisse sicut scribiti,s auentaita, queque nunc ,demum 
per eum, comitem • ,de Urhi,rno et dominum Ravenna<tcm ,dicitis atten'ta!d. Et in 
ho,c, sicU1t in cunctis nobis poss:ibilibus, cupie:ntes vobi,s amicabilliter ,complacere, 
Astorgi,o et comiti Antoni10 ,supraidict1s in foirma scribimus o,p,portuna. 

Et ne vestrum ,~euito,riU1m aut subditi in a'1iquo dannum aliquo,ii paitiaintur, iuxta 
po 1sse ,rnitendiimus ,realite,r procura,re. Nova aliqua ,relatu dig,ua 1presenitia,li,te<r non 
hahemus, sed si qu1a 1n ,futurmn habebimus vohis ,<mravimus in'tima1r,e. 

DaitUJm 1Flo,rie,rnti1e ,di,e II me1nsiis maii,j, s,emmd,a i,ndli,ction,e MCC:CLXXVIIU. 

10 
1379 • maiggio 2 . Firenze 

Firenze per la promessa es pressa nella lettera precedente ri
chiama il Conte Antonio all'osservanza della tregua eh' essa e 
i suoi raccomandati hanno con Galeotto Malatesta. • A. S. F. -
Id. id. 

Comiti Anto1IJJio,. ,Ma1gIJJiif:ice domine· amice kadss,ime. Sori1psit nobis hono
randiss:hnus frnter no,ster iDominus GaibroiHus de ,Maila,testis, quomodo coniuratione 
foota cum Asto1rgio de M.anfredfo ,e,t ,dio,m~n,o Raivenna,te, p,e,r ,socie'ta,tem Steilile qne 
vi1dietur :im man1tuarnills fmi1bus o,vdin,airi, eius in'lendiitis vestris s,tiipend!iii,s :exciildium 
p,ro,cura,re. E,t qu:iia novi1s'tÌs qua1l[ secum i1ndiuitia1rum fe,die,r:e iPlr'O n,ohi1s eit vo1bis 'S'imrns 
effioaiciite!l' ohbiliga1ti, vo1s :requiriimus e,t ro@amcus, quatenus ,corn:trn ,enm et ,suos nichi:l 
pe111:1tu,s a1tten1teiti,s. Quoniiam siolllt ,a,d, n,o,s1trrnm de,d!ecu,s ,ced!e1ret, q:uo1di ei1dem diaita 
fides per :no,s e,t aili,o,s nostre coHegationis 'et fededs non se,rvetur, ita omnem eins 
e,t sno,rnm o,ffensione:m nobis a,d in,iuriam duceremus. 

Datum ,Flo,rentie di,e II maii, se,cund'a indictione iMOCOLXXVIIII. 

11 
13<79 • maggio W - Fi,renze 

La Signoria a Bisaccione da Buscareto perché rispetti i ca
pitoli della Lega restituendo il castello di Barbara ai sig.,;,ori di 
Sassoferrato. A. S. F. - Signori, Carteggio, Missive, Registri J 
Cancell., vol. 18, carta 11. · 

Bils,aiacioniil - Nohi~i,s amice ka,rii,ssime. Aud!ivii1mus nuper ,,te c,ais,trum Ba,rbair,e,, qnod 
ha,Ctenns 1pe,r ,nobile,s ,de Saxofe1rrn:to s101cio 1s ,et ,con,fod!e:ra,to,s no1s1tro,s pacifice tene
baJtrnr, de manu ,quoirulil)dla,m, qui i1p•sum invaiser.a1111t, a1eoerp,issei. 

Quod quid'em contra ,sodetai~is et lige federa, quam nobiscum solemniter con,
traxisti, manifeste 1no1scitur attentatum. Et qurnnimn m1a:g1nificus frater no,ster do
mi1nus Gall!a:01ttus ,ex con~enltilniibu,s tlreugue, qullm pir10 n,obis e,t ,c,o[H1ga,tiis 1110,stdis 
cum co,dem firmarvimus, <r,e,s,titui po1stufa:t ,di,ctum casirum p,ref.aitis ,nobillihus de Sa
xofe!'ralto ,sicut suiis adherentiibus et amicis, et no 1bis eti:am propter ,ligam ,supra
dictam incumba1t ,resti,tntionem huiusmo,di proicurnre, NohiHtatem tuam tam ex 
a,moire ,e:t ,cadta,te, quaim a,d te ,gedmus, tam ,ex 1iiga, qua:m nobiis,cum ha1he,s, cum 
insta,ntia ,1,equirimus et ,rogamus, quatenus pro hqnore tuo 'et n,o,stro restituire ve'1:5 
noib:iil!Ìbus a1nre,dli1dti1s ca,strum et fo1r1tHiciam su1p,i,a1s,cri,p1tam. 

Qno,d si non foceris t,am pe,r manus domini Galeotti tam etiam pe,r no,s i,psos 
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de ,i,emedio rpro1V1i1de1himus oprnr.tuno. Si,t ita,qne :po,tiroir ,tiM rp,a;x e,t 'tl''a,nqui~~ità's !li:tm 
ohservatione fidei, quarn nohis in coUi.gationis fode,re ,pro,misi,st,i, ·, qua:m' .conh,a 
ornnern ius'tirtiam atque fidern in contentl'one heUica ca,strurn huiusmodi detinere. 

Datum Fforenti,e die XX ma,ij, secunda indictione MCOGLXXVIIII. 

12 
1379 • i::naiggio 2,0 - Firrenze 

La Signoria al conte Antonio da Montefeltro perchè induca 
Bisaccione da Buscareto a restituire il castello in parola. A. S. 
F. - Signori, Carteggio, Missive, Registri l Cancell., vol. 18, 
carta 11 t. 

Gomiti! Anthon~o de Monrteferetr,o • Ma,gnmfìe don:ùrne mn.i!ce kair&ssime. Nobili 
vwro Bisaiccioni scdhimus in frac forma: No,Mlis armice hornorran,d'iss,ime ..... ( qui 
è ll"[!pOillta,ta ~a il!eue,m p'Pece,dlenrte). Quo1c1i,z,m cadta1tem ve,stl1am a,ffe,ctuo,si,s,sime de
p,z,ecarnur quatenus amo,re nostri et ne ex hoc in illi:s parti,hus heUum arliquorl 
o,r:iiwtur, piaoea,t et v~irtiis eUJm ,d/iato, Bi1siacci101ne ta:l!i,te:r op,e,mrri, quo,d dli,ctum ca• 
strum omnino restituat quod quidern sicut no,visti.s nec occupa1re d1ehuit, .ne,c oc
OUJpa,tUJm ,tenere po,teist, ,sine viola,tione :fic:Lei et sine nost,re nohiJitati:s a.e no,stri 
comunì,s et sui ipsrius dilminutio,ne et macula :nornini,s et honrnris. Amo,rem quem 
erga nos geri,tis in ho 1c taliter pe•r eff,ectum 01peris o,stendendo quod nohi,s aid gra
tiairum tene,a,mur meritas actiones. 

Datum ut supra. 

13 
1379 · maggio 20 • Fiirenze 

La Signoria a Galeotto Malatesta assicurandolo d'essere in
tervenuta presso Bisaccione da Buscareto e il conte Antonio per 
la restituzione del castello di Barbara. A. S. F. - Signori, Car
teggio, Misive, Registri I Cancell., vol. 18, carta 12. 

Domino Ga,bo,uo - Ma@nifice Do•miine .foaite,r eit m:nice roa,ris,sime. Oomiiti Anthonio 
de Mo.uteforetr,o atque B.i,sacci,oni pro facto castri Barha,re de quo nos vestra fra
tern~tars nqui1s1iv:it, scrihimus m ha,c fo,l'ma·. Ma,gruific.e domirue, etc. E;pectahimus 
11gt.tur responsiones eoz,um qua,s vohis confestim curahimus intimare et sicut exi.get 
maite'l'ia, nostra ca'l'itas in .vestram con~p,facentia,m. provide,hit. 

Datum et supra. 

14. 
1379 . giugno 2 . Firenze 

La Signoria a Galeotto Malatesta assicurandolo che per l' ono
re e la tranquilliJtà d'Italia desidererebbe anch'essa la distru
zione della compagnia della Stella di Astorre Manfredi, ma la 
presenza delle bande inglesi e tedesche che sono nel perugìno e 
minacciano la Toscana, le impediscono d'intervenire. Signori, 
Carteggio, Missive, l Cancell., vol. 18, carta 18. 
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Domirno Gafo,o.tto - Mag,nifice domine frater ka1ri1ssime. Et nohis pro houo,re 
Italie et ,tranqnilli,tate palrie, grntiss:ima foret eXipugna'lio sodetatis de qua ma
g;nifici fratre,s no,s,tri bononfonses et vos videmini formida,re. Se,d' quia sicut no,vi
stis angliico,rum et theutonico,rum potentis,s::[na manus, que nunc in ,perusinorum 
territO'do debacatur, vi,detur in Tusciam ,descens,uraim et a,dhuc cum ipsis concor• 
diam face,re ,minime voiluimus, opoute.t n,o,s ,e,s,se .pa1ratos tum pro defonsione nosbra, 
tum pro mimisitra,ndo oportuna subsidia nostr_is vidnis, que tenemur vigore collì
gationi,s et feél,eris exhiber1e. Et oh id pro nunc nobrlitas v,e,stra iustas no,stra,si excu- · 
s,aitio1TIJe,s ,aicci1Piat cum qua,mvi,s vo1liuntas ,a,dlsit proh~he't ta,me111, urgem,s e,t inev,itan,cla 
necessita,s satisfacere vo,tis vestds. 

Datum 'Fforentie Me II junij, ,se,cu:nda indictione MCCCLXXVIII!. 

15 
1379 • ,luglio 15 • Firenze· 

La Signoria a Bisaccione e Sforza da Busc.areto ancora su la 
restituzione del castello ch'essi avevano tolto ad Ungaro da Sas
soferrato. A. S. F. - Signori, Carteggio, Mis~ive, Registri 1 Can
cell., voL 18, carta 36 t. 

Bisaicc,i1oni e1t Sforti,e ,Je Bo,s,ca,re1t9 - Nobi,l,e,s amid lrnrcùss:imi. Vidli,mus r,espon
sionem vestDam cir,ca o,ccupatione,m per vos fa.cta,m ,de ca's,tro Ba,rbere, mu1tis ,ras 
tionihus et ,exquisitis.sima stiili serie in excusationem faciend'e restit11tionis muhi
pHie,e ,robo,r,a,ta,m, si ta,1nen 1r,a'lioines did poss,e,uit que hoc iu effectu concludun,t, quod 
co 1l1Ligatum et socÌum li,ceat surs ca,stris et rebus quomodo:libet spoliare. Scitis cnim 
quo,d ,diotum ,defende,re vos invicem tenea,min:i et alterutrum ,opre.S'siones et in1iu
ri1a1s [l1I'O[lnLs1a1r,e, nec le1g,iJbus Hcet '111e1c ,modbus ,dece,t id v,e[~e lucraim:Lo suhri,pe,re 
ad quo,d recuperandium subsidfa ,tenemirn:j, pro iurihus ,exhihere. 1Cete,rum omnibus 
matura ,dd~beiratione P,ensatiJs, iustum et equissimum ,fore decernimrns, dictum ca
s,tru,m ,dehe1re 1re,stfa>ui quo,d per vo1s ,non poresit si,ne sio,c!Ìo,rum inrinri1a po,.sside:ri. 
Et oh id! []Johilliitta,tem ve1st,ram p,ate1ruii.1s affoctiihus r1equiiriimu,s ,e,t ,ro,gamus quate
nus amo,re no,st,ri placeat ,,ca,strum prefatum ma,gnifico militi ,domino Hurngaro de 
Saxoferra,to amico et colilii,ga,to no,stro sine dila,tione ben,i,gne et ,pacifice ,red:d,ere; 
e't eum atque nos v,obis , a,d r,efore,rndas vices si ,causa .o,cunerit 01bliga,re. 

A!Ha,s a1ute,m quia, nos videmus volurntate poti,us ,quam i1uri,bus n:iti ex nume ma
gnifico f,ratri no,stro ,domino Galeocto licentiam et autoritatem ,duximus concedcn
dam, quo,d ·pro :recupe,raitione ,d',icti rnstri vohils .et contra a,ctodbus omni,bu:s licite 
po,s1sii,t, :tregua qu:aim 1ou111. i1p1so1 contrax!hnrus l[llOill ·ohstante, bellum i111f1er,r,e e,t ,dlic,to 
dom:imo Hum1g;a1r,o ,opo,r1tunum ,aux.illirum 'exhi,be,r,e. 

Da,tum FìLo,rie1111ti,e die XV iu[\ij, ,s,eeundla 1i1n,dii1ctione 1,3,79. 

16 
1379 - 1ug1i10 15 - !Firenze 

La Signoria al conte Antonio da Montefeltro perché svolga 
opera di persuasione per indurre i signori di Buscareto alla re
st,ituzione di cui alla precedente. A. S. F. - Signori, Carteggio, 
Missive, Registri 1 Cancell., vol. 18, carta 17. 

Comiti Anthonfo ,de Mon1teforetro ,. Magnifice ,domine ami,ce karissime. Nohilibus 
vciris Bisaccioni et Sforçie ,d,e Bo,scal·•etO' super facto, caski ha,rhern ,scàbimus in 
haic for,ma vil,folrcet: No,b,i,1es amid hon:o<r1an1dmssÙmlÌ! - Vi1di.m1Us etc. ( e qui è -ripo1r-
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tata la ,lettera precedente,). Quoc,i,rca 1110,hi1litatern et anuci,tiarn vestram ,rogamus 
attente qua~enns pla,cea,t prefato,s nohiles ad restitue:udum ,dfotum castrum e,t ad 
concurrendum nohisourn in huius concihi,sione neg,otii pe-rsna,s:ionihus ve,stris in
ffocte,re et ut vea,i(n:t paJoem ,po1tius ,e,t ho1no,rem sine ,eaisi!ro,, :pi.,efoto qua,rn experi1re 
hetLH sevioiam a,ruirnaire. Quo,d! si fors'itarn pe,riti,na1c:i1te,: ho,c diffe,re1n,drum duxerint 
vd rnegan,dum, pta,c1eat vo,his in ha,c causa, que ex ,eo1rum ,pall'te 111Jaxima,m no,sci1tnre 
~niuriam con,tiinere, nullos exibe,re favore,s ,e,t ma,grnmcum frat,rem 1110,sfrrun d,ominum 
Galeottum pr,efatum ,dimitte,re ,p,rout ,sihi ,p1a,cuerit heHum gerere cum eisdem. Non 
en:im merentur amicorum vel coUigatorum ha'here suhsidia qui sua,rum 0 ,bbliga
tionum 1ilmmemores coi!Hgatos et sodo,s ,spoJia,re vef offendere non verentur. 

Datum ut supra. 

17 
1379 • luglio 15 - Finnze 

La Signoria a Galeotto Malatesta perché §i astenga da ogni 
ostilità contro Antonio da Montefeltro e i Signori di Buscareto 
prima del quindicesimo giorno dàlla presentazione a quei 
signori delle lettere della Signoria. A. S. F. - Signori, Carteg
gio, Missive, Registri l Cancell., vol. 18, carta 37. 

Do,min,o Ga,leo,cto • Ma,gin,iifi,ce ,domine fra,tcr et 1a,mi,ce ka1ri1ssì,me. M,a,gnifico co• 
miti Anthonio ,de Monteferetro ,super facto castri Brnrbere scrib:imus prout in in
te,rc1usa copi,a videhitis contineri. Et quamvis nohiles antedicti non in,na'ni iure 
s,n,a1m i111,te,rntio,ne1m i,n ,reten1tfo,111e ,dlioti ca,str,i vi1dJeaintuir, siquis berne con,sciJdJe,ret, fun, 
d\avis1se, n:iJchiJominru,s ,con:siid!er.anbes ,quod iuxta anti1quum et poecicum iililud 
pro'leerhium « Summi iuris Tigo,r, ,summa iniusticia so,Iet esse» et a,vidi vo'his in 
cmwtis no,hi,s poss1ihili1hus co,mpla,cendum, paene dec,revim:us p,rou't in pnfatÌ's litteds 
contine,t=: Lta ta,men,, quod ,infira quin,deci:m d'i1e,s,, 1priuis,q,uarn p,r,efotils n,obiI':ilhus fuerint 
no,stre ,li,tte:re ,pre,sentate, a,b oimni d1eihea1ti1s offornsi1oue e:t ri,ovJ,t,a,t'e pe,nitus ahstiuere. Et 
litte-ras qua'S cùm pre,sen,tibus mi,ttimus, taim ad prefa,tum comi,te:m Anthonium 
quam a,d no,bi<l:es antedictos ne forsitan ha,beant ins querde, aut de:cretis s,cripuis 
p,er uo,s igno'fantiam a~iquam aHegare, faciati1s rea,Hter et cum diligentia pre,senta'ri. 

Quo facito ,siJ infrn quindieci1m dlies ,s&1cut ,d:ictum est, n,otbiilies ,de Bu1s1cihernto, diomfa:w 
Hungairo eaisVrum B1a1rihe1re uoln ,cur,a,veriint 1'iheve ,co111,s1i1~,a1re,, quod. ,c,um ii1psi,S' po,s
sit,js he1'lum inci:pe,re , ei! ,usique a,d rec:u,perationem <lieti castri, virilite,r ,prosegui ac 
domino Hunga,:o ,supra1scripto ves,tra subsi,dia, minfotrare, non o,bstante ~re.ugna 
quam nohi,scum et cum no,s,kis colli,gati,s hahetis, quam ;, :per hec non intendimus 
violad, nobilitati ve,stre teno,re pr,esentium consenti1mus. 

Da-tum Florentie die XV julij, secundw irnd,ictione 1379. 

18 
1379 - settemhre S . Firenze 

La Signoria a Galeotto Malatesta circa un tentativo andato a 
vuoto di togliergli Fossombrone. A. S. F. Signori, Carteggi, 
Missive, l Cancell., vol. 18, · carta 62 t. 

Dom1lllo Ga,feoUo . Magnifice domine fraiter et am•ce lmri,ssime. P,ro,di,to-ri1am ma
chinaticnem coniun'c,torum vestrorum ,super o,ccrnpation,em vestre civitatis Forisim
phro-nij, paratosque fav,o,res per vidnos sicut s,crihi,ti,s a,d ta,ntum facinus adiuvan· 

I 
1! 
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dum d,olente,r et non sine tm:-batione r,ecepimus. Et ,de his cum frntcrn,i,tate vestra 
,sirnm11i1s ,affie,ctilbns cO!DJquerimur ,e,t do,lemDJs,, ,se,dl ii,Uo,rum ,s,ce,~estoru,m hom;ÌJn,um 
evanuisse conatus et ve,s,trum statum quantum a,di prefatam civitatem attinet fui,sse 
s,ervat=, 1iJucUIT1dii<s1s~mus 'l]ohis ,fuit. E't ,die ho1c cum ,ca,r,iJtaite ves1~r,ai, si:cut veiriis,simo,s 
fraitres ifocet, le,tis a1nitmi1s g11aitu1ai1nur et quoniJa,m nullJ!a pe,sti,s effioa,cio,r ad nocen
dìum quam fjlmi[ii\a,r,i,s n:im:i1cus1 p,os,tquam iilli con!~m vos ta,m s1ce~ermt1a cornceperant, 
ore,dimus diviJnaim bornÌ'tatem, ne de maiorribus tractante,s ,possent vos in pe.òcula 
deteriorai de,ducere, ad vestram, s,e,curitatem et conservation,em vestri sta,tus salu
be,rdme providisse. Et oh id confortamini, frate,r lrnrissime, et solita prud'enti,a 
v,esbr,a i,i1 ho,c ,et in 'rdiqua p,row:dete. Su,pe,r faic,to Scainnetli alliias . vohi:s ,éfabimus 
resiponsiva:m. 

Daitum Ffor,en,ci:e di:e qui111to s,e,ptembris, ,se,cu111Jd:a indii:cti:oine MOCCLXXVHII. 

19 
1379 - novembrn 2 . Firnnze 

La Signoria a Galeotto Malatesta ringraziandolo delle notizie 
sulle genti che Giovan d'Azzo degli Ubaldini raccoglieva ai dan
ni di Firenze. A. S. F. - Signori, Carteggio, Missive, 1 Ca11ceH., 
vol. 18, carta 81. 

Domino GalaoUo - ,Magnifice domine frater ka,rissi:me. De no,tificatis rper vo:s 
ci,rc,a ,con,gr,e,gati'o1rnem, quam fie1niJ ,sc:dhuis,ti,s pe,r Joharrt11Je1s Aço:11Ji1s dle Ubail:dini, qui:a 
ea n,oscin1us ex vere carita,tis fo,mite pro,cessi,sse, ple11issi,ma reforimus, impendia 
gr1a1tia'r~1m e1t qu1i1a, s11cut in v,es11:Jris [liit:te1ri1s ,cointii1rneitur, hec 1a,rmia1to:rum inique conige .. 
i·:i,e:s, qu,e p1a1tr!i1e ,tr1a1nqui1l:Lilaitem tur,ba.nt l!l'obi,s ,e, ,ce1teri1s pace,m an1a1rnt~bus ,su:nt ,exo,s_e, 
,aie etiam quia nohi:s in omnibus tarnquam amico,rum ,singuhrissimo, Hbentissime 
p1acm·emus ,sii fa,cu,1ta,s ,daretur a'd iHarum geutium oprpressionem, nostra deside,ra
mus auxilia destinare. Se,1 novit Deus no,s tM ,undique necessi,tatibus invo1lu~o,s 
totque ,rebus orportm·e pro statu no,stro remedium ha,dibere, quo,d omnino, .postubta 
suhsidfa pro ,presenti miltern non possumus. Et oh id v1e'Lit no,s excusatos rec:upere 
ves,tra n,ohilitais ,et s,i qui,d• ,d,e i[~ius ge1:11tis rp1r101ce,s,s1i,bus vo,s ,siciir1e ,co1nJtige1riit re1scirilhe,re 
ves~ra dilectio non gravetur. 

Da,tum 'F1ornnde diie s,e,cund:a novemhris. III indiction,e MCCCLXXVUII. 

20 
1379 • dicembre 1 Firenze 

Firenze a Galeotto Malatesta promettendo di scrivere con• 
te Antonio per indurlo a far si eh' egli non abbia più a lagnarsi 
di lui. A. S. F. - Signori, Carteggio, Mi,ssive, 1 ,Cancell., vol. 18, 
carta 87. 

Dom,iJno GaiLa,o,tto - Ma,gnifice ,domine fmte,r ka,ris,sime - fute'lieximus que,reilaim 
quam facitis de Com:ute Anthonio de Montefere.tro de quo et ,de omnrhus que 
vo,s turharnnt dìsdp11iice111t1am singu'ladssima,m co1ncep1imus et hahemns. Et oh i,d 
eidiem ,s,qrihimus,, quo,d: su1pe1r n,ar1mtis per V10,s e,t aitii,s, ,d:e,lrna.t tal~i,ter p,Dovidere quo,d 
de ipso ve1l de nohi,s non haheat vestra. rnohilitas ius ,querde. Si quid antem vultis 
super ho:c ul'te,riius ill'O'S facturo,s, Irate,r111a confidern!tia ,r,esoriha,tLs,. 

Daimm Fìlo,i,enitie dlie prima de,cembds irn,dìc'tfone III, MCCGLXXVIIII. 
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21 
1379 - dicemhve 1 - Fivenze 

La Signoria al conte Antonio da Montefeltro pregandolo a 
far sì che Galeotto Malatesta non abbia più a lamentarsi di lui. 
A. S. F. - Signori, Carteggio, Missive, Registri 1 Cancell., vol. 
18, carta 86 t. 

Comiti Anthonio de Montefere:tro - Magnifice domine a,mice kari,ssime - Nuper 
aCJce1pimus littera,s a ma,gnitficq, frntre nostro domino Galaotto in forma quam mit
timus interclusam. Et si vera for,ent que scribit, quo,d contra fo,rmam treugue quam 
cum irp,so contnax:tmus ta[ia moli,a:Il'tur, n,obi,s mu1tils ,re,s,p'edihus ,dis,plicer,et. Qua
pro:pter dilectionem ve,s,trnm requirimus et ro,gamus qua,tenus in hi,s p!lacea,t taliter 
providleri ab onmi novi:tate ce,s,san,dli,, ut i:dem domi1rnus Gafaoittus de vo:bi,s aut de 
no,bis n,ou hahea,t ius que,re!Le. 

Datum Fl,o,r,entie àie prima d'ecembris, III indi1ctnone 1379. 

22 
1379 • dicembre 23 • Firenze 

La Signoria al conte Antonio che le ha chiesto l'elenco de,i 
raccomandati ed aderenti di Galeotto Malatesta. A.· S. F. - Si
gnori, Carteggio, Missive, Registri 1 Cancell., vol. 18, carta 92 t. 

I 

Antonio comi,ti Moutisfere,tri • Ma,gnirfice ,domine amiCJe lmris,sime • Rece,pimus 
unarn ,Jiteram vestra,m per quam sìngU'1ariter uomi,naitirn re'commendia,to,s et a,dhe
reimte:s ,rn1aig:nific~ f1r1aitris ve1s1tri ,dio,miin,.ii 1Ga1J:e0itti, il101ca~ teirrais et ca1s:t,na sua,, et aidihe~ 
rentium suo,rurn ,cum quihus nobis,cnrn ,treuguam inivi,t, voibis mittere deberemus. 
Emt etiam cum eadem litera una alfa super facto Mettile, que quonfom si!giHata 
non e1ra1t quamivis ,a,d no,s piro pa1r1ve ve1stra difo1i1g:it vid1e1r.ietur, ,J:1esrp,0111si:o,n1em ,exi1ge,i,e 
n;o1n Vij1d:eh11r. Quairntu11n ailltem aid1 p:ri:rn1a,s H1tt:ier:a1s aitti1net, .fo1nnaim suib qua, conv.en

tionem 1lifom inivimus cum dkto domino Gawe:oiHo ip,res:e:ntiibus ,s,ta,tuimus inter
cludi. Nobilitatem et amicitiam vestram affectuosissime ,deprncrnntes quaitenus treu
guam prefatam, sii no,svcum hon,o,r'e1m ,dJi[igi,tis ,sique ,benevoJ1entiam no,s,tra,m con,ser
va,re ourati,s, ,p,laceat talite,r adimple,re quod ,s:icut alias scci11}s:imus prefatus ,domi
nus Gaieottus non habeat ius querele. Nam quiciqu:id ,contra fo,rmam diete treugue 
a 1diversus ipsam geritur in no,s~ri ,comunis dedecus ,re,to,rquitnr. 

Datum Florentie die XXIII Deoembris, III fad,i,otion,e MCCOLXVIIII. 

23 
138,0 . ma,rz,o 21 • Rimini 

Capitoli della tregua stipulata fra il conte Antonio da Mon~ 
tefeltro e Galeotto Malatesta. A. S. Mo. 

In Chri1s1ti n,o,rnjne ,s,runctisis,i,mi, eius bea1~01rum Arpo1s~0Jo,:um Pe,tri et P,auli, utrius
que J oharn,nis, be,aitoirumque Jufiani ,et 10rescen1tini 'Mtt!hrnqne ceiesti,s crnrie a,mern. 
Ad honorem eit statum ma'guificorum e,t potentum ,cl'omirno,rurn domini Galceo'Ui de 
Ma1aitestis et domini comitis Antonii comitis Moutisforetni ,et suo,rum ooil!ligrutonun 
a:dhet'entium e,t r,eco,mmen,dato,rum, ,pa,cem ,et triauquJi,IILi,tate,m subdì,torurn su,o,:um e,t 
totius regionis. 

Prnteat omnibus evi,denter qu,o,d anno domini M.CGCL.XXX. indiktio,ne tercia 
pontificatns sancti patri,s et domini domini Urbanii divina provi,detntia p,ape VI, 

,, 
I' 
'' 
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memsis martii :prefatus magnificus et excelsus dominus Galeoctus natus quondam 
nugnifici et excelsi mHitis domini Paudulfi de Mabtestis suo proprio et pr,ivato 
nomine ac etiarn vice et no,rnine subditorum suorum et infrascriptorum suorurn 
co'lli,gatorum a,dherentiurn et ,recomrnendatorurn e,t ipsonun' cuiuslibet et quo,rum
Hbet prediiotorum nominibus in so1lidum et pro quibus oumibus co,]!}igati,s et adhe
re,ntibus et recommenda,tis et ipsorum quo,lihet ,d'e rato ,pt·o,misit se facturum et 
curnturuim cum effectu quod prediJct,r .colligati a'lihe,reflltes et T~,commendati rati
ficabuint et wpprobabun1t omf!li:a i1nfra,scripta ac eti,a,m ,dicta,m ta!em ,ratific:at,iofllem 
so,lemni'ter uo,tificahunt prefaio, maign:ifico dom'1n,0 Corniti ,j,nf,ra te:1°minum unius men-· 
sii.~ a dia1f1ai pr1eisentiun1 iex urna, ,p,a,r,te. E1t egr,c1gius e!t s·a1pic1ns llegu1n. dot' 1lO,'r d10,n11iinus 

Nicofaws Mathei d:e Urbino amhaxiato-r nunptins et prn 1curnto,r prefati ma~nifici 
d1omini domini comiiti-s Antonii nati cond1am ma,guifici et excelsi vi,ri domini, co
mitis F eiderici comiti1s Montisferetri et e etera, ut de ,di,cto procurato-do patet nrnnu 
rnei J ohau,ni,s notarii, e,t canceiHadi sui infrnscripti vice et norniné sui ·d'OJnini co
mi'tis inte,rvenientis in ,presenti contractu et omnibus et singulis inf.rascriptis vice 
el non1ine sui ,domni comi,tis ,subdito,rum suo,rum et omnium infrascriptonun suo
rum col'ligatorum adherentium et recornmend'atorurn et ipsorum cuiu:li,sbet e,t quo
liibet predictorum nominum in so[idum ,pro quilms omniihus co!Ui,gatis adherentilms 
et recomrnencfatis et ipsorurn quol'lbet prefatus dominus Nico:laus 1procuratorio no
nòrne dic.tii dion1i,ni comiti1s in1te1rv,einienti1s u1t su1p,ria, ·de r,aito piroin1isit ·et prrcfaitum 

dominurn ,comitern fa,cturum et curaturum cum effectu quod ,prefati infra-scripfi 
coili1i,g1a,t!i ,a,dherentes et t·ecom,nemiati sui,, ornni,a inf,r,as,orci1pta ·ra,tifica'brnn1t ,e,t apro
babunt ac etiam huin:smondi ratificationes solemni,te:r notificahunt prefato rnaigni
fico GaJeo,ct'o infra tenninum unrus mensis a daita P'resentium, ,r.~:se,rvatis tamef!l que 
inforius de co-lligatis seu adlherenti,bus absentihus di,ci,tur, ex parte ,ailtern. 

Fecen.mt ,ad invi,cem bonan1, purnm et recta,m t,t·eugua,m duraturarn per annum 
a die rp,resentis ,contractus et ultra ,d.onec denurnpcia>turn fuerit per a:lteram pm·tium 
pri,nçipa'liuni et ta,Lis ,re1nunciatio notificata ,so,Lemrri,te,r per partem renunciantem 
a1Lted pa,r,ti rp1rii1nci,pml:i. 'Et p,ost notifiic'a'tione,m huius,1110,di p1e1r ,cliuo,s me,nses1 ho,c 
a,cto, quo,d si qua pa,rti,nm ,pri,ncip,a,J,ium ut su,p,r,a ,d!i,cii1tnr posit dict,um ,an,num de
nunc,iare voluerit ,p0,ssit et ,d,ebeat denunciare infra decem dies finito anno, pre
dicto. Et si infra rpre,dii,ct,o,s •1focem ,diies non ,die,mm1p1tiar·e,t, non po,ss,it huic tregue 
et content1s i1n ea renunci1a,re ante medium mensem junii tunc pro,xime secuturi: 
post denunciationem et :notifica,tionem duobus mensi,bus duret trèugua prout dictum 
est •supra, ·hO'c ,etiam aieto quo,di rpe,r rpre,sente1rn treugua,n vel a,1i,qua infra scripta, 
non ,de,Doge,tur ne,c d,eroga,ri! i,rrteiliHgatur in ahquo triegue f,a,e,te in'te1r Comune, Flo
rentie nomine suo et e,tiam nomi,ne et vice suo,rum co,J,liga,torum et iinteT ceteros 
nomine dicti Comitis Antoni,i ex u,n,a pa1r,te et prefatum dominum dominum Ga
leoctum nomine ,sno et norniflle suorum coHi,gatornm ex altera, uec etiam treuge 
seu confo,mation,i diete treugue FlorentinoT,um facte per d:1ctos domino'S dominum 
Ga<leo,ctum ,et ,dominum comitcm Autonium in mauibus nob~Iis viri Paulutii Nini 
civis et oratO'l'Ì'S Perusi1ni et cfoca quam tr,euguam et contenta :in ea ,maneant in 
sui ,roboris firmit;ate. 

Et quo,d ,dlurantibus dicti:s treuguis nulla ,pars ipsius coHigati adherentes veI 
comme,ndati infoa,scr,ipti debea,ut a,]terum pa,rtem ve:l ipsius co,\lli,gait:os a,dherentes ve,l 
r,ecommendato,s iufnrsoripto,s o,ffendere in rpersoui's vel rebus per se vel a:lium 
media,te veT i,mnrndia:te quoquo quesito co!l,01r'€ nec et;1am offendc,ntihus ,r:ec'eptum 
dare acice,dientibus a,d· ho,sti111es ,offe1nsas vd oav,aik,a,tas vd ,redeuntibus ab eis,clem sed 
more hO'ne et 1audabi,lis tr,eugue se ,in omnibus gerere et hahere et sub pa,ctis et 
co,ndi,c:i,oni,bus il1'frnscri'pti,s. 

Item ,prornictil p,refatus domi:nus Gaieo'ctus predieto domino Ni1colao redpi,enti 
nt ,supra quo,d subditi dicti ,d'omini Comitis a,tque irp,scius coUi,gati a,dherentes et 

reoommernbti infras,crip'li atque ipsorum coHigatot·um adherentium et comrnen-
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daito,rum subdocti, po'ssint itre e't sta,re ,Hheri et secuni ,cnm suis mercantii1s e:t rebus 
iu cl'vitatilms ,ter,ris et lo,ci,s et tenitoriis i,psius do1mi111ù Galeocti et suorurn coHi-' 
gat'orum adherentium et 'Commendato,rum e,t ia omnibus tra,ctentur ut fiebat ante 
guer,rarn Ecclesie e't cohliga:tonnn. Et ver'S'a vfr,e predictns dorninus Nicrnlaus ,n,o
mine quo sup,ra simiH:ter in om:ni1bus et per omnia promictit ut sup,ra anted!::c,to 
domino Gia,leocto recipi'e1mi1 no,rn:ine ut supra'. 

Item promì,ctit ,prefatus dominus, GaJeo,ctus ,prefato, ,d'omino, Ni,coiao recipienti 
ut ,s,upra quod' si contigeri,t alìq,ua,in ge:ntem contrai veHe et posse ,sui invadere 
hosthli~er ter,ras vel territoda dicti ,domini Comi,tis vel suorum coHiga:torum seu 
a,dhe,re,ntium .1;el ,recornme1111dator11m e,t fie1rent de1pre,da1t1ione,s hono,rum ve,l ca,ptfo- . 
nes ho,minum, quo,d di1cte ,pre,de vel captivi non r,ecipierntur in te,rtis suis ne,c ;p,so
rum coilITiga'lorum adherentium vd ,recomrnendatorum. Et si pe,r s:ubdi,tos suo,, vd 
rnuo,rmn co11'Li,~atorrll'm a,dhcr,en,tium vel recomme1nd'a1to,rum fue,ri,nt ,al:iqua reeepl,a veJ 
empta ipse fa:ciet piene rest,i1tui bona fid'e. Et versa, viice prefatus dominus Nico
laus dicto nomine simi1i,ter et in omnibus et ,per omnia promictit di,cto domino 
Ga,lteo'Cto ,redpien:ti d'ictis nomirnilb,us ur ,supra . 

Item ,promictit et conte,nta,tur ,suprndlictus dominus Ga!leoctus prefato domino Ni
,co[:aio 1reid1pien:ti ut s,uip1ra1, quo,d Oirnne:s exba1nrniiti ,et co1nd1e1unia1ti p,ro1pter ge1ne,ra1Ha 
o,dJia e't causa,s ,generaJie.s, habenre:s 01ri,gi:n,em a gue11ra 1prete,ri1ta vi,dlelicet ,a m,i,llleshno, 
CCCILXXV &e mense septembrils c:i,tra sive ,sintt Oon1mun,i1a ,sive ho,mines sit11gu
farres, intelHg1a1ntur a bann[1S et eo:ndemm1a,ti,on1ibns to:t'O ternpo,re p,resenti,s treugue 
esse susipensi, ita quod po,ssint si,cut ceted gaudere 1be1nefic,'10 1110,vo' treugue dum 
tamen non intrent terrns vel fo,rtiJicia locorum de quibus ,sunt e:xJtrabannitil, s,e,d 
ail:irt1e1r p,o:s•s1i1n1t 1p,eir 1te1ririrto1ri,a1 i.ire eit conve1r1sairie p,r10: eo1rum P'O,SS:es1s1i1oniihrns coil1end1is 
fruendis et arl1iis agendis ut ceteri. IUi vero qui propter ,sua scdera et malefida 
a,ntiqua ante tempus dic,te rreugue ve1l e:ti,am post si ,mod'O, ént) ta1]es cause a, gue,rra 
orrig-irne,m non ha1bueid1rnt, hoc ,beneficio non in1tie~li,ga1I1:t1111r gaiudie1r1e et ut ,omnirs causa 
seal'll d!a1lii rdie 1ne1dì,o torHaitrnr pro,rnitti1t darre in ,s1cdpti1s ,pa1nti:cuiLad1ter et nornina,ti"n 
O'mnes exbannitos et cond:emmatos a dieta guerra cittra ex ailia causa qua'm p,ropter 
gr1neria.'lia odiia èt g,e1nera~les ,r,aru'Sia'S haihen1t,es originem a dricit1a gue:r,r,a infra men,sen1. 

Et versa vice p,romiuit ,d!ictus dominus Nicofaus nomine quo supra prefato domino 
Galeocto recipien:ti ut ,supra in omnibus et per omnia,. Ita 1tamen quod ex nun:c 
e,t infra d',ctum mensem a,nte qua,m .éled,a,reintu1r exha,nuiti s1ecun,d'um quo,d sup,r1a 
clicitur niehitlorninus sup,radkta treugua et predicta esse rata, et firma inte:liliga,tur 
et s'int et debeant invioJ,a,hi'Hter observad. Et iHi s01lum inte,Uigantur rprohihiti in
trare terrns ,et fortiHcia foco,rurn ut supra di,citur qui nominati uni parti prinCJi• 
pali per aherarn partem pr'Ìncipalem fuerint ,cledaira,ti. 

Inisuper ad scand:a[,o,rum evi,~atrone,m et ne quid etfa,m ,c'Ontra Ipso,rum bona,m 
meutem et :lauda,bi:lte propositum evenia,t enunciant rp,rovidenter et ,convenienter 
pn,fut<' par,tes dicti,s ,nominibus quod ,dieite treug,ue conve:ntion:es et pa1cta nuHa,te:nus 
rupia aut frncta intelligantur nis,i, in casu in quo pe,r alteram pa,rtium supradi1ctarum 
vel infras,eriptos cot!ligaitos aidherentes vel recommendato,s pa,rti aheri seu infra
scriptis eius co,tliga1tils a:dhe,rentibus veJ recomme1ntda,ti1s eiu,sd,em, manMes,~ai puhlice 
et ilJJl arper,to gue,nra veil ho,sttiis ca,vafoarta, fi1e1r,en1t, et ante ,dic.tam ,gu,e,r1ram e,t an 
dicta ,gne:rra sit ev,i,de,ns e't ta,!tis ut supr,a, diciitur, 1per quarn diete ,treigue seu pa,cta 
foaicta seu rup,ta irntd'li,gaintur, sVetur penitus et omnju,o deliberMi1oni et deffi,ni1tioni 
ma,gnifice et potentis Communitatis Pe,rusii ad ,p,redicta per di'ctas ,pa,rtes commu• 
niter eJ'ecte, in cuius mani,bus et su:b cuius potes,ta,te presens treugua esse inteUi
gatur. Et casiihus insuper quo,d' dieta treu,gua firmata, prefati ma,gnific,~ domini per 
nunctios pro,prios 1a'd hec idoneurn rna:nda,tum hmbe1ntes, d'eihe,ant qua1m citius cmn• 
mode poterunt miHend,o,s a,d communitatem ,prefata,m preiiibatarn treuguam et omnia 
i:n ea contenta, u:t ,p,r,o,mi;s:sum in ipso contra,<Jtu ,est in ma1nibus dli,cM Co,mmnnittatri1s 
firnrnre ac ,eidern 'Communitati promittere dictam treugua,m et omnia, in ea con
tenta ut promissum e·st in ipso cot11trnctu inviobbiliter obse,rva;e. 

'i 
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ln aL;li,s vero casibus seu per aJ~as ~niurias vel offcnsas hi'nc inde a prefatis par
tibus ip~0.rum colligatis e,t adherentibus seu recommendatis Hla:tas prefate treugue 
seu pa.cta minime rupia intelilig.antur veI fra,cta se:cl recur,ri debeat ,per partem 
offensam ad a1ian1 pa·rte.m pro restitutione et satisfa,ctione ,damnorum e,t iniuri,arum 
i1Hata,rum. Et uhi pe,r arte-ram partem non fie:ret ,po,st hiusmodi ,requisitionem et 
infra mo,dera,tum .te:mipus et terminuim •tunc recurri deheat a,d prefatum Commrnne 
Perusii oui i111 predfot,i,s a•rbi,trnri pbcea,t et dedarrare prout ei vi,debitur et pla
cueni,t eiusque dedarationi ·stare per partes invi0Jah:11iter debea,t. 

ltem quod si contigerit in tempus diote treugue atiquem ex colligatis seu re
commendatis vel a,clhe,renti1bus altedus pairti,s aHquod facmoe per 9;uod intelLige• 
retur ,secundum dieta supe'fius tr·eugua rupta non tamen inteH,i.ga:tur treugua rupta 
in :pr.eincLrcium partis seu princi[Palis seu a.liorum suo•rum colligato,rum ,recommen
dato•rnm vel a1dherenc,irum quo,a,d .commissionem pene veL aiia, se,d so,lum in preiu
did:um, taiLi,s sic cointrd,ade,rns s:eu 'treuguffm •rump,en,s si,t e,t e1s1s,e i,nteU'igfftu,r ex,e,mp
t'Us •ex trnrnc et excilusus ab omni ,defonsione et p,rO'le'cbion,e p.arrtis sue prilndpa,li~ 
suo,rum c0Hi1gato,rum adherentium et reco-mmendatorum. 

Item quo'd in casu in quo ,rati.ficatio ,pre,sentis -treu,gue et conteuto,rum in ea a,c 
e,tiam noti.fica-ti-o .iJ,i,ete ratifioa1i,o,nis non frere1t peir coil[i,ga110,s ,a,dlherentes seu re
co,mmenda,~o,s a1Lterutr,i1us p,mn~i•s in •te:rmi,uos sup,ra,scni1pto,s, ,s.ailvo quo,d de ,absen• 
tihus infra •dicitur, lune et eo ca•su ,tali,s co:lliga,ti adherentes seu recommendati qu,i 
sic non notificav.erint vd quorum no-ti.ficatio ,sic facta non fuerit nt supra ·dicitur, 
Ì,nitel:ligatur ex tunc esse ,ex0lus.~ a,b omni defensiorne: et p,ro1~ectione •p,a,rtils sue pri1n
cipalis e,t suorum coHii:ga.torum a,dhcrentium et ;ecommen,da,torum. 

hem de:claimndo su1pe,r,ius ·diic:ta, .circa no,t,ifioatio,nem fic,n1diam p1e1r colilii1ga,to•s adhe
r,entes ·e,t ,re,cO!mme,rndia1tos ,pre,fat,i d:omi111,~ Co,dti e,t ri1p,so1rum ,na,til.f~cationem et no
tificati,01nem, orr,dlina,ver,urnt et fùr,m,averun:t quo,dl uhi coilliga,ti,s adherentiibus et re
commer1datis utriusque partis or,dinatum est tempus unius me,nsis ,ad ratificationem 
fieirndmm, 1sli,t •et ,e,S'se inte[[1i1g•a,tur te,m[PU:S a,il i,p,saim •,11a1tifica1ti,oiuem e,t notificaiti,onem 
fie,rnélam nobili vi,ro Sfortie de Bnsca,reto et no.bili et sa1pienti vÌro ,domino Blan
cucio Ra,ynaildi de Mondolfo quia absente:s sunt a tota provincia •duo,i,u,m men
sium et ·dimid:iì ,a ,diie ,p,11e,s,enti,s co,dtra:ctus, in.fra que tempo,r,a ,ifoo1rum me1nsiimm et 
climid:ii si non fuerint per predi,cto·s Sfortiam e:t dominum Bla,ncucium vel ipsorum 
a1he,rum ratificata superius ,scripta et infrnscripta et n:otifìca,tio fa.eta ut sup,ra di
ci.tnr, intc:lil'igantur ta1es ,sivce talli,s non r,atifican,tes ex,(Jlru,si a heneficio d,i1c,te treugue 
e:t ,p,ro:te,ctio1n,e pa1r,ti1s ,sue et •oo1Jllii,galtorum errusdie,m, ho,c ,sia1lvo, •e't re,se,rv,ato, quo,d sii 
prefatus ,dominus Comes dedaraveriit i,n quind•ecim dies proxime secuturos se velle 
obliga,ri et teneri ,p,ro 1preidictis Sfor,tia et domino Bfanc,uccio veil' aliquo eo•rum et 
promictere •pro eis vel a,Liquo eorum se facturum quod ips,i vel irJ.e pro quo pro• 
mictit servabunt et manutenehunt omnia in presenti contractu ,p.r.omi,ssa et o•rdinata 
([llO'dcumque specte:t a,d eos cn:m prorrrÙssiorne pene s,tipu[ate promis,sa intervenien• 
tihus de qua infra diictum tempus quindecim •die,rum fides fied dehea,t eidem d.o• 
mino Ga,leo,cto que per ~pso.s vel a'herum eorum pro quo pro,m:ictenle ,secundum 
superius .o,ndinata p,romicti ,dieheret per predi,cto,s Sfo,rtiam et dominum Blancu
dum, quo,dJ tun:c isto ca·su di,cti Sfo•rti,a .et ,dio;mi,nus Bla1111cuci1ns non sint nec :i1nteJli
ga,ntur exdusi a d,kta treugua set gaude,re deheant beneficio• dtucte treugue. 

Item quo,d omnes infrnscripti coiHiiga-ti a,dherentes eit recomme111da-ti ,dictorurn 
pr.i111dpa:lium domiuo•rum et •cuius[ihet eorum veniant e,t ven:iire intei!J1igantur i11 
dliota presenti treiugua cnm omni1brns ,teir.ris aais1tris et Im:i,s que 1te:nen1t po,sside,nt 
vel gubernant e,t que per ipsos vd i,ps,o,rurn nomi111e tenentrnr vel gJubernantur salvo 
et re1sm-va1to et exp,resse ho,c ,aicto quo,il ,s~ p,e1r inf1m1s•cripto1s dio·mmlllll1 Unga,-um de 
Actis et J ohan:nem e:ins filium ,de Saxoforrnto vel inf-ra,scr1ipto.s Besa1ccionum et 
Sfor,tia,m ·de Buscareto aiiqua .ca!s,tra .te,rre vel loca ,teneantur v-e.l gubernentur que 
quesita fuissent po:st tempus irrite treugJue pre,dfote Communi,s 'Fl'onntie et ma
gnifioi dominti éfomti1ni Ga11eo,ctii, quo!d quo,a,d di1cfa quesita pred]cte ipa,i,tes e,t sui 
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,co,1ligati a,dherentes e,t rncommenda,tii per totum tempuJS et terminum predi,cte treu
@Ue sint et esse inteUigantur in omnibus et per omnia et sin,gufa in eo statiu et 
condidone in quibus erant ante P'refatam treuguam et omnia et siì::t,gula que li
cita e,raint pa·rtibus pri1nciJpalibns e•o1rum co<LLi1ga,ris adlhei,enti,bus et 1recommenda,tis 
ante predicta,m treuguam et cont,ra,ctum Iiicita sunt ,pre,d'ictis ,per totum tem,pus e,t 
terminum treugue pre?entis, que antem liòta non erant ante presentem treuguam 
liicita, non snnt durante teirrnino treugue presentis. 

Item quo,d per presentem treugum,n vel in presenti contra,etu com1p,rehensa et 
contenta nichil in~ewligatur ,innovatum ai<rca facta castri Frontoni et eius teròtodi 
et quod ea liceant utrique pa,rti principaiLi, circa focta F,rontoni que Hcebant ante 
presentem treuguam, et predkta omnia i,nteHigaintur ad honam mentem et ,bonum 
s,ensum si,ne frarnle et do,lo, et o,mni cavil]atioine et ,scrup,oiliosiitmte •rem,o,tlÌs. 

Que quidem om,n:i,a et ,s,i1111gulia iin pr,es,enti con,tra,otu et in1s1trumento contenta su
prndicte ,pa,rtes nominibus quihus sup,ra et ipsor1um quehbet unà par,s ahed et 
altera alteri :promixerunt ad invicem et so,lemniter convenerunt soiemni stipula
tione irnterveniente a,otendere e,t observa,re sub mo,d'is et penis supra exp,ressis vi
delicet, quo,d s,.i p,e,r prefatrnm dlomi1num dom:im,um Galeo,citum fiere1t ailiquid ex hiis 
contra alteram .partem per q,ue se:cundum deda,ratum supedus treugua ,éliceretur 
rup,na ve'l, friaic1ta, tunc eit ·eo ca,s111 ,pirefa,tus dlo,mcin1rns ,d101rni1nus :Gallie:01atus i1rncurrat 
penam qui,nque milhlium du1CJaito1rum auri p,t1efato domino Gomiiti a1pip!Li1ca,ndaim eit 
cum effe(ltu pe11s01lv,en1dam. , 

Et ,e conve.r,sio ii1dlem ,i,nteUi,ga,tu,r in o,mnibu,s e,t per ornnrna, ,s.i pre:fatus dominus 
Comes ailiqui1d focerit ex hiii·s ,per qne cfiicia, ,~reugna ,rupta i1nteiLligfftnr. 

Si vero :per coLligatos adherentes veil :recommendaitos paTtium predictarum ali
qui,d comi1cterent vel fierent p,er quo,d juxta ,dkta ,supeòus T,upta treugua intelli
gatur ,tunc et eo ca,su t;:dis offendens et treuguam rumpens tamen et dumta,xa,t in
cu,rra,t ,pen,a,m mi:He ,diuCJaito1rum pa,rti aJ1teri ·off,en,se arpp'Ìi1(la1nd,a,m et cum ,effecru sol
venidam. Quo autem ad aHo,s non offendentes et non Tum1pente1s ,treugua,m nec 
treugua,m nec treugua p,resiens ru,pla intel!Liga,tur, nec pe,rn commissa. 

Ite:m ten·eatur offende:ns ,a,d refectiornem ,da,mnorrum i1ntt,,resise et ex,pensa,rum pairti 
kx,e e1t ,p,11e.dictis pena eit ,dlampn1i,s ,et fa1te,re.sse ,so[u,tis vel non, ra1ta marn,ean,t quoad 
alio,s non offendentes inviolab,i,lite,r observanda omnia et singula srnprascrirpta. 

Hoc a,cto et inteHecto et inter i,psa,s :partes convento iin principio medio et fine 
et qua,lihet pa,rte 1presentis infrascripte treugue et contrnctus quo,d prefatus do
minus Ni,cofaus J)er predicta· vel alia predicto,rum vel infra,s'crip>ta, non sit nec es,se 
inte,IITi1ga,tu1r ad 1aJ1iqu:iid qrwque moido ,reaJitei· vew ,pe:rson1ail1i1te,r v,e,l quo,cumque 
no,rnÌJne suo,, heredn·m v,e! ,suecesso,rum suo1r'um ,aliqua[ì1rer oht~giatus, p,refo1to 
domino Ga,leocto suis c0Ui<ga,ti1s a,dherenti1bus vel recommendatis vel a:Jiis quì1bu
scu:mque set solum i:L1i quon1:m nomine ipse contraxit e1t gessit aie etiam presentem 
treuguam et ,contract:1um firmavit. ' 

Icem quod ,d'ictus dominus Come.s teneatur et debeat rntifica,re et ap,p,robare per 
se irnmedi,ate .pre.sentem itreugua,m et omnia et ,singu!la, in presenti contrm:itu com
·prehensa ex1p,resse et .specifice ,pier pub1icum instrumentum et notificationem pre• 
diete rntifica,tionis et ap,proba1tionis solemniter faicere ,diicto ,domino 'Galeocto infra 
terrni1num sex die,rum a ,data presen,ti:s. 

No'lnina vero io,co,rum suhd,i,torum colliga<to,rum a,dherentium seu recommenda
to,rùm que ad pr,e1sentem tr,eu,guam s,unt i,sta,, in per,sonii1s vidie,lioet ,cJo1Hi,ga,ti a,dhe
rentes et recommendati prefati magnifici domini ,domini Galeo1cti sunt hec vi,d,e
fice1t • Civi1ta,s Arirnirni cum suo ,co,n,ve,ntu e,t ,di,stri,ctu • c,a,strum Roncofoi1gidi et 
sua curia • castrum Soglani maritimi et eius curia - castrum Sco,rtiga,te • vicariatus 
sancii Arcangeli cum aliis suis castris viiUis fo1ciis districtus - ca·strum 'Montisffod 
cum eius curiia et ,distdctUJs • ,Mafate,s,ta dominii iP.and'ufì ,cum Graidair,i1a\ Ca,sitronovo, 
et ailiis suis te,ròs et 1oci1s, te,r1re Urhis cum suiis curi,is e1t ,dli1sltni1ctibu,s - civit:a,s, Pi
sauri cum eius conv,entu et ,districtu • civi,tas Cesene cum eius ,conventu et districtu 
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exc~ptis ,rns,tri,s que tenentur ,per dictum dominum comitem Anthonium viidelicet 
Montevetulo et Montemajore ,<lieti conventus Cesene - dw,ta,s Fani cum suo èon
ventu et distri,ctu • civitas Senegallie cum suo conventu et districtu - castrum Cor
na1ti cum eius curia • vica,rìa,tus seu presida,tus Fani oum suis cas,tris et locis gu
berna,ii,s per eum - castrum Fungli cum eius curia èt districtu • castrum Donati 
cum eius curia et ,districtu - castrum Forossinfronii cum e.ius curia, et districtu • 
fili1i ,domine Branche de Brnncha,leonibup ,de Castrodurnnte - terra burgi Sancti 
Sepulc1·:i cmn ei,us d1i,str,iJc:tu • ca,st,ru:ni Cì,teme cum e:ius dis1trictu - fiLii d'omimi Ma,si,i 
de Petramala • · ca,stra et foca plehi-s Sextini gubernata ,per eum cum ,suis curiis 
et diistd:ctibus - Comes Petrus de Gactaia • Comes Besaccionus d'e Piagnarno - ca
strum Cau:leti cum suo districtu et curia - ,rnstrum Certaiti cum suo, districtu et 
curia . cwstrum Macerate cum suo ,distrfotu et curia - ,cas.trum Montista,heHi rum 
suo distr'<ctu et curia • castrum Flonee cum suo disirictu et curia - castrum Petre
rubee ,cum suo d:i,stri,ctu et curia · civita,s Sancii 'Leonis ,cum suo ,distri1ctu • castrum 
Ca,steiUatie Ca,r'Pegni cum suo districtu et curia • ca'Strum MontisbeHi Montisferetri 
cum ,suo ,districtu et curia • dominus Aibbas de Montet;ifforum - filii Mafateste de 
Soglano - Mic:had et filii Ma,inardi, de Montecastello • Johannes de Ca,slrn Va,lde
nucis - castra et loca, domini a,rchieiP'is,copi Ravennatis • castra et 1oca conventus 
Glazo1li • ter,ra :Me:1d'ulie cum eius curi,a et districtu - dominus Ungarus ,de Actis 
de Saxoferrato - predicti cum o,mni1hus de do,mihu:s eornm et cons,ortihus ,ipsorum 
te:n,e1ntibus se a,d unaim pairtem et unam volunta,tem ,cum pred:i,ct,i et cum pr,edictonnn 
dominorum adherentium et recommenda,to,rum herc,dihus descend'entihus seu suc
cesso,ribus. 

Nomina vero Iocorum suhdito,rum coHiga,torum a,dherentium seu reco:mme:nda
to,rum diic:t,] ,maign,ifid do,mini co,mi11i,s que a,d p,re,s,e,ntem treugu:a,m et ,con,t,rc,tnm 
sunt i 1sta: vi1delioeit, iin :p,rlÌ1m1is CÌ!VlÌ1ta1s Ur,birni ,cu ,e1i1us ,e0inven:tu et d:i1s,t1r1irtu .. eirvitas 
Callii ,CJum eius ,C'On<Ventu 'et ,dii,stinic:tu cxce'Pìis ca,stris Don,a,11:i, e:t Frnng'Lt • ca,str'a1 ,Co- . 
mi,ta1tus Montisforetri que sub nomine <lieti domini Comitis gubennantur cum eo
rum distrì,otìhus et ,curiis - castra sancti Donati et Urgrign:i de commrnni sanct<, 
Agathe ,cum eorum distrk,tihus et curiis - ca,stra Sa,vignani - Rontagnani et Montis
geli et ,castra 1Montismajo,ris et Monti:svetul1i conve,ntus Cesene: ,cum eorum curìis 
et districtibus - Tumba ,de BataHi1s vicar,iatus Sancti Arcangeli - Castra Bavii, ca
stra Fabrorum, iPartivolis, Grnnce, Frontini, Belfortis, Sompiani, Montis DaHs et 
Metule ,cum eorun;i curiis et ,di,striotibus - castra Tumbe de BertineUi, Monti:sheUi 
et ,Montispoili de Ravignana cnm eorum curiis et ,districtibus • Federicus de Mon
tebodio • Besa,ccionus et Sforcia de Buscareto • Petrus 1\/fonaidus et fratrcs filii 
domini Cantis ,de Montevetulo - Dominus Blanchinns de Mondolfo - Nolfus de 
Ca,rte,ce,to • Franciscus Ni,colai d:e Brancha:leonihus de Ro,ccha - Nicolans et Ain
thonius ,de Brancha,leo,nibus ,de Plobico - dominus Hermannus de Brancha'1eonilms 
de Peco1rnr1i1s - RarnaJdus et Bandus comitcs de Carpigno • castrum 'Petrcgutule cum 
eius curia et distrietu - predi,cta cum omnibus de domibus ipso,rum et consortibus 
i,psorum tenentibus se ad mrnm pa,rtem et una,m vo1lunta,te,m cum predi,ctis et cum 
predictorum domino,rum adherent,ium vel recomm,e:ndatorum heredihus descenden
tibus seu ,successodhus. 

Actum i,n civita,te Arimini in ,domihus prefati magnifici domini domini Ga:leocti 
et in cama,ra ,so:l,iùa haMtationis ipsius, presente maginifico miE,te diomi,no GuiUdmo 
domini Frnncisci dc Baula,gnis viro noh1li Ba,rthotlome,o domin~ R1ambmkli de Meris 
de Verona, nohi!Ii,bus et egregiis legum doctorihus domino Thomaxio domini Servii 
de ServoHs de Airii1mi1no, domino Filippo, d'omini A,l'exarn]r,i ,de AhtiMa ,de Fl1orenti,a,, 
domino Ba,rtho1lome.o Ma,ssua ,de Offania €t prudentibus viris ma,gistro Johan:ne 
ma,gistri Jacobi ,de Ra,venna' et dì,screto Valentino Domìnici de P,içanis de Bono• 
nia tcstilms ad hec vocatìs, hahi,tis et ,rogatis. 

Et ego Johannes Stephaini Franci,sci de ,campore imperiali auctor,itate nota,rius 
et judex ordina<rius et cancellarius <lieti domini Comìtis predi1ctis omnibus et sin-
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gulis p,resen,s fui et una, cu,m su,p,ra1s,èripti1s in q,u]nque c1a,,,ti1s membriani,s quiaituu,r 
vi,de[icet in ,toitu scri1ptis et quinta in parte, et puh1icavi et ,si,gnum meum apposui 
in fidem e:t testimouium premissorum. 

Et ego Anthonius quondam Cfaud1ii Cambi de Montebodio imperiali arnctori
tate no,ta.rius et •caucellarius prefati magnifici et poteutis domini domini Ga:leocti 
dle M:aJlates,ti,s p,reidii1<ltri,s omnibus e,t .s,iingu[i,s preis,ens fui et ,roga,tu,s un,a ,cu,m supra
scri,pto discreto Johanne nota:rio et cancellaéo me ,subscdpsi et s,ignum meum ap• 
po·sui co,nsuetlfm. 

24 
1381 • lugli.o 12 - Firenze 

La Signoria al conte Antonio da Montefeltro ingiungendogli 
di desistere dal molestare Città di Castello alla cui difesa Fi
renze ha mandato mil.izie. A. S. F., Carteggio, Signori, Missive, 
Registri 1 Cancell., vol. 19, carta 147 t. 

Comi1ti Antonio , Magnifice domine amice kar:issime - Molestum nobiis est, e,t 
ultra quam ,scribi vaieat ,d'isplicibi,le menti nostre, cadssimo,s f,rntres nostro,s · Co
mune Civi,tatis Casteilii, beHo ,pe,r vim armorum affiiig,i, a1ut. in quiete sua quomo
doi!ibet perturhaTi. Quod tanto grnvius nohis est, quanto ma,gis amici et ,devoti 
nostri sunt ,i:!;Ì,i, per quos novita:tes huiusmo,di conoitantur. Ea 1p•ropter dile,ctionem 
vest,ra•m to,ti,s affectibus requirimus et rogamus qua,teuus, per ,cadta,tem quam a,d 
con1ume no,strum habeti,s, et pe,r siqùid unquam i,ntendi,tis gra,tum et a,ocep1tum 
nobis, atque po,pulo no·stro perfìcern, ab huiusnwd1i no~i,ta,tibus pla,ceat abstinere. 
Et quouiam a•d defensiouem ca,stellanorum gentes no,str.as decrevimus destinare, 
placea1t nobis super •ha,c ma'leria ·scribere mentem vestram. 

Da,ta tFforentie die XII Julij IIII fodi,ctione M.1CCC.iLXXXI. 

25 
[1382?] - .gennaio 11 - Urbino 

Il conte Antonio da Montefeltro a Francesco Gonzaga: cre
denziale pel dottor di leggi Taddeo de' Cataldi urbinate, suo 
ambasciatore. A. S. M., Busta 1066 E. Originale. 

Ma,~nifioe ,e,t iJ)Ote1ns ,d,o,mine houo1rainde ma1i10,r fra,teir - Leigi1ti1me ex1p1l~can:di,s ma
gni>fice far,te1ru1i1taiti ves.tre me,i, parte 1pe1r ,nobiJ.e,m et eg11eigium le,g;um dodor1em 
diomim1,m Taideum de ,Ca,~a,Mis ,de Urbino dli,Ie.c,ti1s1s,imu,m civ-em n1e'!1Jm, fidlem adhi, 
beire c11edin~1a,m ,p,lacea:t sicut mihi, ,dliisposi,to, se1mpe1r ,aid om.ui,a vo,bi,s ,g'rata. Urbini 
d'i,e XJ JanuairÌj • Anfonius Comes Montisforetri, U,i,hi,ni etc. 
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LETTERE AUTOGRAFE INEDITE 

DI FRANCESCO MARIA I DELLA ROVERE 

E DI LEONORA GONZAGA SUA MOGLIE 

Queste lettere che qui riproduco, di proprietà della nob. fa
miglia dei conti Beliardi di Mondolfo, sono in numero di tre: 
una di Francesco Maria e due di Leonora. Sono autografe nel
l'indirizzo, nel testo e nella firma, portano timbri a secco fi. 
nissimi e sono dirette a Benedetto Giraldi di .Mondolfo. Non ne 
conosciamo la remota provenienza, ma non è certo un caso f or
tuito che ìl Giraldi, cui le lettere sono dirette, e la famiglia Be
liardi siano della stessa terra. 

Furono scritte a compimento della lunga guerra fra i fioren
tini e il ducato di Urbino che, se guadagnò,_ a Francesco Maria 
la fama di prode capitano, costò a lui gravi fatiche e soff eren
ze e alla fedele consorte lunghi anni di esi<lio. 

La lettera del duca, annuncio di pace, è di pochi giorni pre
ceduta e di pochi seguita da quelle .della duchessa, felice di ri
tornare nella sua casa e nella sua terra. La lettera del duca è 
iscritta da Sasso Feltrio ( non Rio Sasso, come a prima vista si 
potrebbe leggere) località appunto del Montefeltro, a una ven
tina di chilometri dalla Marecchia che segnava il confine nord
occidentale del ducato di Urbino. Benedetto Giraldi è il prode· 
capitano che assistette con fedeltà e perizia il signore in tutte 
le sue imprese; tanto che ne ebbe l'ambito e speciale onore di 
annettere al suo casato quello dei Della Rovere . (I). In questa 
lettera è precisato il giorno e l'ora della pace che con tanta con-

(1) A SenigaHà,a eslÌ,ste a,nco,ra H rpala,zzo GiraJdi •che subì molte va,rfarzfo,ni, n,ei 
secoJ1,i e che rpo,rta, ma ,d1 fatliurn ,refativarmente recente, rnell'infeir.da1ta, de'Ha hmetta 
deil po,11ton,e d'ingresso, i1l simbolo roveresco d'ell:e foglie dli querrda, e d-eUe ghi,ande. 
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tentezza et satisf actione da una parte e dall'altra si è conclusa, 
nell'ultima fase della lunga guerra fra il ducato di Urbino e Fi
renze, guerra che ebbe per fatali confini la morte di due papi: 
Giulio II e Leone X. 

Leone X dei Medici, succedendo al grande zio di Francesco 
Maria, Giulio II Della Rovere, perseguiterà il giovane principe 
fin che avrà vita. 

Gli odi fra le due famigliie dei Medici e dei Della Rovere ri
salivano, come è noto, fin dai tempi del Magnifico e di Sisto IV. 
Il nepotista Leone X, poco dopo salito al potere, riprendeva il 
processo contro Francesco Maria per l'uccisione dell' Aloisi -
fatale conseguenza della disgraziata impresa di Bologna - lo 
destituiva, nella guerra di Lombardia, dal grado di capitano ge
nerale, trovava pretesti per dichiararlo ribelle e finiva per cac
ciarlo dal ducato di Urbino, investendone il nepote Lorenzo. 

Si inizia così la prima fase di queste lotte che costerà ai Me
dici 1sperpero di vite e di mezzi e darà a Francesco Maria. la 
gloria dell:e armi, ma non la ripresa del ducato. 

Mi piace a questo proposito di ricordare come il cronista con
temporaneo, frate Grazi,a di Francia ( 1), guardiano del rove
resco monastero di S. M. delle Grazie di Senigallia, contraria
mente a quanto da molti storici moderni si è asserito, e che cioè 
Lorenzo dei Medici in questa guerra ,sia stato pressoché estra
neo, racconta invece come riportasse, proprio sotto le mura di 
Mondolfo, una grave ferita: « ... et es,sendo d'intorno a campo 
il detto M.co Lorenzino andando d'intorno guardando verso 
quelli ch'eran dentro [le mura] fù veduto, et conosiuto da uno 
di quelli de dentro li fù tratto con la schipetta, et si fu dato 
nella testa con una palotta, mà li fù dato trop'alto, tamen quan
to visse portò il segnale, èt mai più fù ben' di lui, et sempre 
andò mezzo pazzo per .quella botta ». Questa notizia può ave
re la riconferma dal fatto che effettivamente Lorenzo, due anni 
dopo, ancor giovanissimo, veniva a morte (2). 

(1) P. E. VECCHIONI, La vita et ges~i ,dell'Ill.mo Si,g. F. M. DeUa Rovere - Bol'let
ti,no deH'a So,c. Amici ,del['Arte d~ Sliiniga,glia (Scuola T,irp. Ma,rchi1g., Sinig., 1927). 

(2) Questo L0111e'IlJzo, çhe è Lo,re,nzo II e che i[ nio,s,tro c,r,orn:i1sta ,chia,ma Lo,r,ernzetto 
o Lo,rernziuo1 for,s,e ip,e,r ,non avvi,ci:narfo, •al Ma,gniifico, niou è da ·c,oirnfo1nd<1,re co1Vl'a:!l
tro 1Lo1reinz,o, ,die1tJto pur,e :Lo,nenz:i1rno o Lo:r,e:nz1a1cicii0 - non ,ainco1rai noit0r aii, 1tem'Pi ·d!e!l 
nostro cro,ni•sta - il vil'e a•ss,a•ssino éle!l dluc,a Ale,ssarn,dro; questo, Lorenzo, è quello 
éli cui Mi-chefan,gefo idealizzò Ta figura nel « Pens1i'ero:so » -deM'e cetehraite tombe 
Medice,e, ,cui, .po,chù giorni innarnzi a,l,La immatura mo,rte, era na,ta una, figliuofa, 
Ca,tenirna, che ,s1a,rà p,o.i la ,re,gin,a ,di Frimncilm. 
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La seconda fase .di questa guerra, groviglio di lotte in cui per 
vie diverse •e indirette entrano, in certi momenti, oltre al papa, 
l'imperatore, il re di Francia e i popoli vari d'Italia, trova schie
rati, or cogli uni or cogli altri, i soldati di Francesco Maria il 
quale si lusinga di ricuperare lo stato coll'appoggio dei nemici 
del papa. 

La caduta di Milano che, colla restituzione di Parma e Pia
cenza al Pontefice, avrebbe potuto sembrare portasse un colpo 
grave alle aspirazioni di Francesco Maria, le agevolò invece, 
essendo stati, a quanto si disse, proprio i fuochi d'allegrezza pèr 
la vittoria, causa, alla Magliana, per l'« allegro papa», di feb
bre e di morte. 

Il 5 dicembre 1521 Francesco Maria riceveva la notizia, a 
Magugnano, della morte del Papa e 1subito, moveva alla ricon
quista dello stato. 

Il 22 dicembre lasciava Benedetto Giraldi -- il fido capitano 
al quale esattamente tre mesi dopo indirizzerà a Pesaro la no
stra lettera - alla espugnazione della rocca di Pesaro e il 25 
avrà già ripreso quasi tutte le sue terre. Rimetterà poco dopo 
i Baglioni in Perugia e intraprenderà il 15 gennaio del '22 la 
battaglia. contro Siena che finirà, da parte sua, con ,gran dolore 
dei fuorusciti fiorentini ma con molta gioia del sacro collegio, 
colla domanda di pace. 

Ultimo ostacolo alla pace completa era che i fiorentini tene
vano ancora nel Montefeltro le posizioni di S. Leo e Majuolo, 
a pochi chilometri dal confine (la Marecchia) e non le volevano 
cedere. E' proprio a questo ultimo episodio di guerra che si ri
ferisce il nostro documento : Sasso Feltrio, da cui è scritta la 
lettera, è lontano da S. Leo una ventina di chilometri. 

Nello stesso marzo, Francesco Maria manderà a vuoto un ten
tativo di ribellione a Pesaro - ed è da pensare per opera del 
Giraldi là presente - di Troilo Malatesta, ristabilendo l'ordine 
anche in quella zona. · 

Questi ultimi fatti di pace conciliarono a Francesco Maria 
l'animo pio e sereno del nuovo Papa Adriano VI - eletto dopo 
lungo conclave - che lo riammetteva al possesso del ducato, 
assolvendolo dalle scomuniche di Leone X. 

Così, dopo il lungo esilio, la moglie Leonora e il Jìglio Gu.i
duhaldo ritorneranno finalmente nello stato. 

La prima lettera di Leonora scritta da Mantova - la terra 
sua natale e dove aveva trascorso l'esilio alla corte paterna -
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al Giraldi, governatore di Pesaro., porta la data dell'8 febbraio, 
precedendo di 26 giorni la lettera del consorte coll'annuncio uf
ficiale della pace. 

Da questa lettera si può comprendere come, in questo mo
mento, la pace era già virtualmente fatta perché la duchess1;t, 
coi saluti ai « cittadini e donni » di Pesaro, esprime il giubilo 
pel prossimo ritorno in Urbino, che sarà subito che piacerà al 
duca. 

La seconda lettera fu scritta il 10 aprile e cioè poco più di 
un mese dopo la conclusione della pàce. La duchessa è ancora 
a Mantova ma, dice, « acceleramo il partir nostro di sorte che 
fatte le tre feste di pascha la matina seguente partiremo ». 

Apprendiamo anche da questa lettera come a Pesaro si pre
parassero « dimostrazioni fedeli e amorevoli » pel passaggio 
della famiglia ducale. Tanto che alla domanda del Giraldi dei 
colori araldici ducali « per valersene in qualche sua impresa » 
- per ,servirsene cioè per stendardi o gonfaloni destinati ai fe
steggiamenti - la duchessa risponde di non averne dei partico
lari ma di eleggere, piacendo al Sig. suo consorte, il bianco e il 
pavonazzo. 

Non sappiamo ,se la elezione della duchessa abbia avuto buon 
esito; ad ogni modo, questi sarebbero stati colori d'occasione, 
non i colori araldici degli stemmi ducali 

Prn EMILIO VECCHIONI 
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Copia della lettera autografa di Francesco Marià I Della 
Rovere. 

Mag.ris dilectiss. mis. D. 
Benedicto Giraldo de Mon . 
dulpho & Consulibus Civita 

Pisaurj 

Mag.ri.dilech.ss. mi. J n questa hora xxy del p.nte di è ve

nuta la conclusione della pace fra noi & li S.ri fioretini cn 

Tanta contentezza & satisfactione da una parte & l'alt.a eh più 

dirè no si po: Et dimanè lo Exercito loro se leva & passara ]a 

Marechia poi se le-vara in tutto della Pvintia sicch a piacer 

vro ne potete pigliar quella contentezza eh semo certo ne p1-

gliarite. & bn valete. Ex Sax.rio: Vj Martii M. D. xxy. 

Frane Maria Dux Urbinj 

ac Almae Urbis Praefectus 

Copia di una parte di lettera autografa di Leonora Della 
Rovere. 

Salutareti tutti quelli Citadini et Donni per parte n.ra certi

ficandoli che no meno de loro desideramo el ritorno n.ro li el 

che sera subito che lo Ill.mo Sig. n.ro ne scriva debiamo tornar 

et al M.ro de casa ne offerireti se cosa alcuna havemo ad far p. 

lui et voi state sano et scrivetine: 

Mantua VIII Febrij M. D. XXII: 

Leonora Ruver de Gonz.a 
Urbinj Ducissa 

Al N.ro Char.mo Ms. Bene 
detto da Mondòlpho Guber 
nat.re di Pesaro 
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Copia di una lettera autografa di Leonora Della Rovere. 

Benedetto: havemo visto quanto per una v.ra ne scriveti del 

desiderio p. il quale tutta quella citan.za di Pesaro su expostil 

et preparandosi far dimostratione de lo Amore' singulare che 

ce portano nel venir n.ro li ne cerchano quelli citadini ad man

darli colori n.ri parficulari per valersene in qualche sua Im

presa: Delche si bene p. le dimostrationi fidele et Amorevole 

servate verso lo Hl.mo Sig.or n.ro Consorte ni e stato declarato 

assai lo Animo Suo pur ni e stato grat.mo intender quanto ni 

scriveti circha il particular n.ro. Et volemo che per la universita 

de quello Populo ne ringratiati quelli che a Voi pareva basti far 

segno del contento ciavemo di vederli sin da qui il core tanto 

Amorevole quanto ,semp è ,stato verso noi: quail no passa perho 

la continua credenza havemo di loro havuta: Certificandoli che 

no minor del ·suo è il desiderio n.ro di venirli per poterli gra

tificar ne le occurrentie sue: Et pho acceleramo il partir n.ro 

di sorte che facte le tre feste di pascha la Matina seguente par

tiremo co la g.ra de N. S. dio: De li colori noi no havemo hora 

colori particulari: Non dimeno havemo ellecto mandarli Il 

Biancho et Pavonazzo: quali direte prima al p;to Sig.or n.ro 

Consorte, et piacendo a Sua Ex.ti a ge li darete: et li salutare ti 
-~ -

tutti da parte n.ra. Bn valete: Mantua X Aprilis: M. D. XXII: 

Leonora Ruver de Gonz.a 
Urbinj Ducissa 

Al n.ro char.mo: ms Benedet 

to da Mondolpho Guber 

tor in Pesaro 



I PITTORI FANESI PERSUTI NELLE MARCHE 

(Sec. XVI) 

Di una delle due famiglie di pittori fanesi del XVI sec., i 
Morganti e i Persuti, ha detto recentemente, in questi Atti e 
Memorie, Giovanni Gabucci, portando cospicuo contributo di 
ricerche 1sull'attività di un Morganti a Pesaro (1). 

Allo studio del Gabucci fu aggiunto, in una nota, un chiari
mento nostro per eliminare la confusione che parecchi fecero, 
nel passato, tra le due famiglie contemporanee e concittadine 
di artisti. 

Quello studio ha dato ancora elementi, che parrebbero defi
nitivi, sull'orientamento dell'attività delle due famiglie fuori di 
Fano, avendo i Morganti clientela prevalentemente verso Pesa
ro e la Romagna e i Persuti verso Ancona. ,Farebbe eccezione 
il noto quadro di Pompeo Morganti in S. Francesco di Filottrano. 

Nella nota suddetta dicemmo pure la ragione per la quale 
ritenemmo logico adottare, per i Persuti, in via definitiva, tale 
forma di cognome (2). 

Gli artisti delle due famiglie si trovarono concorrenti nei 
lavori in città. E' ricordato il concorso ( I 533) per la tavola di 
altare nell'allora recente chiesa di S. Michele A;cangelo presso 
l'arco d'Augusto, nel quale concorso il bozzetto dei due Mor
ganti (padre e figlio) Bartolomeo e Pompeo fu preferito a quello 
di Giuliano Persuti, conosciuto come Giuliano di Luca e come 
Giuliano da Fano. Anche il Pompeo Morganti fu conosciuto, e 
nominato dal Vasari, come Pompeo da Fano. 

Stefano Tomani-Amiani, neHa Guida Storico Artistica di Fa-
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no (1850) conservata manoscritta nell'archivio storico mumc1-
pale di Fano, parla (in una nota) della considerazione in cui era 
tenuta, in città, la famiglia Persuti, deducendo dagli atti della 
pubblica cancelleria agli anni 1528 e 1565. 

Riporta che M. Giuliano e M. Pietro, fratelli ( figli di Luca), 
furono gratificati di speciale privilegio con l'esenzione dalla 
guardia. Ma fa piena confusione fra le due famiglie. 

Il Tomani-Amiani parla del principale dipinto conosciuto di 
M. Giuliano: una tavola (firmata) L'incredulità di S. Tommaso 
(1546) nella chiesa omonima di Fano. Egli attribuisce a M. Pie
tro una tavola in S. Paterniano di Fano Quattro Sante Martiri, 
premettendo che si era in forse nell'aggiudicarla, attribuendola 
taluno a Domenico Becca/umi da Siena, detto il M echerino, 
mentre altri la direbbe della scuola dei Persuti. Noi incliniamo 
- egli dice - alla seconda tendenza; e forse la si deve a quel 
« Pietro da Fano » che operò in Siena « l'Incoronazione » che 
va lodatissima (3). Il che indicherebbe che l'attività dei Persuti 
si svolse anche nel cuore della Toscana. 

Di altri Persuti si conosce il nome. Poco di quel che fecero. 
Comunque si sa, per ora, che Giuliano e Pietro lavorarono fuo
ri città. Così pure un Domenico. 

Di Giuliano si conosce la sua attività nelle Marche: a Fermo, 
in Osimo e in Ancona. A Fermo ha una Madonna e Santi con
servata nella Pinacoteca Municipale; in Ancona ha una S. Or
sola ( ?) nell'ospedale, firmata Julianus Fanensis pinxit 1552; 
in Osimo Giuliano succedette ad Antonio Solario nel completa
re, per i francescani, la grande tavola Madonna e Santi che ora 
è, nella stessa chiesa francescana, nella cappella Leopardi dal 
XVII sec. A Fabriano si conservano due quadri da lui dipinti; 
uno neHa chiesa delle cappuccine, datato e firmato (1549), ri
cordato da Amico Ricci (II, 118); un altro nel convento dei 
domenicani. H Serra ne cita un terzo e,sistente nella sagrestia 
della cattedrale (Rass. march. III, marzo 1932). 

* * * 
Riportiamo uno schematico albero genealogico dei pittori 

Persuti dedotto particolarmente da uno studio di Giuseppe Ca
stellani e che abbiamo pubblicato in Fanum Fortunae ( 4). 



C. SELVELLI - J pittori fanesi Per.mti nelle Marche (sec. XVI) • (V. testo). 

MADONNA E SANTI DI ANTONIO SOLARIO DETTO « LO ZINGARO» 
in S. Ernrnce,s,co ,di Osimo (se,c, XVI) - E' cli,scrns1sio s,e e•.d i:n qua~>e p.a.r1te fu 

,compl>eta,to i,l d-i1p1into da GnrLIANO PERSUTI da Fia,no. 
(Foit. A]inairi) 

1, 
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M. Giuliano, pittore 
(si hanno notizie dal 1493 al 1552) 

I 
M. Orfeo, pittore 

(si hanno notizie dal 1533 al 1556) 

- 159 -

Luca 

Pietro 

I 
Giuliano (viveva nel 1476) 

I 
Luca 

(si hanno notizie dal 1472 al 1503) 

I 
I 

M. Pietro, pittore Sconosciuto 
(si hanno notizie dal 1513 al 1565) 

M. Domenico, pittore 
(m, nel 1565) 

Le due famiglie d'artisti pare che abbiano esaurita la loro 
attività artistica oltre la seconda metà del ,sec. XVI in cui capita
rono a Fano pittori di fuori, come, ad es., quei ravennati Ragaz
zini che Corrado Ricci annovera tra i pittori erranti, i quali di
pinsero il Paradiso nella cupola cieca di S. Paterniano e figure 
in S. Domenico e al Corpus Domini. Si trova pure un Tarquinio 
pittor di ventur?- di Bevagna (5). 

* * * 

Giuliano di Luca ovvero Ci.uliano da Fano appare finora la 
figura d'artista preminente nella famiglia. 

Della cospicua attività di lui a Fermo ha raccolto notizie Gio
vanni Cicconi, che gentilmente ha concesso di renderle note. 
Diamo largo riassunto qui ,sotto. 

Due storici marchigiani dell'arte, Luigi Lanzi e Amico Ricci, 
accennano a quel pittore con qualche inesattezza. Il Cicconi dà 
l'indicazione bibliografica per il Lanzi ( Storia Pittorica del
l'l talia, ecc., tomo II, pag. 18) e per il Ricci (Memorie delle 
Arti e degli Artisti nella Marca, tomo II, pag. 138). Accenna 
poi ad una pubblicazione di Romualdo Sassi ( Documenti di 
Pittori Fabrianesi, in Rassegna Marchigiana del dicembre 1924). 

Particolare rilievo conferisce il Cicconi a quanto scrisse Lui
gi Serra nell'opera L'arte nelle Marche (vol. II, pag; 360, 61, 
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62, 72) che contiene pure un'utile bibliografia sul pittore. U 
Serra non pregia l'artista, al seguito del Perugino, osservando 
però clie, nel dipinto di Fano, S. Tommaso Apostolo, appare al
quanto diverso, ecclettico, forse con influenze venete nel paese. 

A Fermo predomina, sugli altri lavori del pittore, una ta
vola conservata nella Pinacoteca annessa alla Biqlioteca Comu
nale. La descrisse nel 1890 il bibliotecario Filippo Raffaelli. E' 
un dipinto di m. 1, 72 x 1,35. Rappresenta << entro bene archi
« tettato portico a tre archi, la Vergine in trono sostenente il 
« Bambino ignudo. Negli archi, laterali due angeli composti in 
« adorazione a mani giunte ... a destra la figura di S. Bartolomeo 
« Apostolo, a sinistra quella di S. Antonio Ahate ( erroneamente 
« il Serra lo dice S. Antonio da Padova) ... fra la luce del cielo 
« due testine di cherubini ». 

Giudicò il Raffaelli: « Aggraziato e gaio pittore fu Giuliano 
« da Fano, da non confondere con Giuliano da Monte Fano co
« me fece il Ricci ». 

Il Cicconi osserva che la V ergine della suddetta pittura mo
stra spiccati caratteri perugineschi. Ma il disegno nell'intero 
quadro è deficiente. Certa timida grazia che il pittore sa dare 
alle sue figure non giunge a nascondere l'imperizia della tecni
ca, la mancanza di forza e di sentimento. 

Il lavoro fu eseguito per la chiesa abbaziale di Campofilone, 
dedicata a S. Bartolomeo, dove è probabile che l'artista dimo
rasse, ospite di quell'abate che .era una potenza. La tavola, mal 
ridotta,. fu restaurata circa trent'anni fa da Lorenzo Filippini. 

Si rileva che il pittore abitò per vari anni a Fermo, chiamato 
qua .e là, come a Campofilone e a Torre di Palme. Due documen
ti notarili fermani, pubblicati da Carlo Grigioni ( Rassegna bi
bliografica dell'Arte Italiana del 1906, giugno-agosto) dicono che 
il Persuti era a Fermo nel 1509. 

Il Cicconi, in base ad uno di quei documenti, dedurrebbe che 
possa e,ssere attribuito a Giuliano l'affresco della Madonna tut
tora esistente nella loggia dell'ex palazzo comunale di Torre di 
Palme. 

E continua, circa le opere fatte ,a Fermo: « A lui si ascrivo
« no taluni affreschi nei locali dell'ex conyento dei Domenicani 
« rappresentanti la Madonna col Bambino e quattro Santi... e 
« forse anche q1-1elli esprimenti S. Savino e una Madonna col 
« Putto. Nel refettorio un S. Domenico, da poco scoperto, ha 
« caratteri e stile del Perauti. 
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« Abbiamo nelle Cernite manoscritte del comune un docu
« mento secondo il quale l'anno 1510 in circa Giuliano dovet
« te decorare l'aula dell'Aquila del palazzo comunale ... Ma di 
« tale lavoro non restano tracce, perché venne tutto ricoperto 
« verso la metà del sec. XVIII, nonostante le più vive proteste 
« "dell'arcivescovo Mons. Alessandro Borgia .... ». 

* * * 

E' interessante la collaborazione di Giuliano in Osimo nella 
citata pittura Madonna e Santi, che è, senza dubbio, di Antonio 
Solario detto lo Zingaro. ( V. figura fuori testo). 

I cataloghi dell'Alinari attribuiscono quella tavola a Giuliano 
da Fano, mentre la Guida della Consociazione Turistica Italia
na precisa così: « Madonna col Bambino in trono e i S.S., Or
sola, Girolamo, Battista, Lodovico, Bernardino, Francesco, Ago
stino, Maddalena e il capitano Boccalino da Osimo, grande e 
bella tavola di Antonio Solario, compiuta da Giuliano da Fa
no ». Questa indicazione è di Carlo Grigioni, il più anziano e 
profondo collaboratore attuale delle Guide della detta C. T. I. 

In precedenza scrissero, su questa tavola, Anselmo Anselmi, 
marchigiano, dirigendo (1893) una lettera al direttore di Arte 
e Storia ( 6), ed Ettore Modigliani in una memoria nel Bollet
tino d'Arte del Ministero della P. I. nel 1907 (7). 

L' Anselmi, descrivendo la tavola, dice « di un veneto pitto
« re poco noto, certo M. Antonio di Giovanni di Piero, dipinta 
« nel 1503 per l'altar maggiore della chiesa di S. Francesco in 
« Osimo, ora collocata, però, nella cappella della famiglia Leo
« pardi, alla quale fu venduta nel 1646 ». 

Dopo aver accennato ad un istrumento con il quale il sud
detto pittore veneto pattuisce coi frati, per quel quadro, la mer
cede di 225 ducati d'oro, dei quali un terzo anticipato, aggiun
ge che, nel 1506, trovasi un altro pagamento per detto quadro 
a M. Giuliano di M. Luca calzolaio di Fano per 25 ducati. 

Ritiene l'Anselmi che M. Giuliano, completando la tavola, 
aggiunse anche la figura del celebre condottiero osimano Boe
colino Guzzoni rappresentato nel S. Vittore genuflesso, vestito 
da guerriero. Ritiene, anzi, ,che questa figura, presa di profilo, 
possa essere un ritratto. Avverte poi che, quantunque un car
tello dipinto nel basamento 1su cui poggia il trono della Vergi-
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ne abbia la scritta Gio. Piero Perugino, tale scrittura è apocrifa, 
poiché i caratteri sono del XVII sec. 

La scrittura fu ritenuta apocrifa anche dal Modigliani nella 
memoria suaccennata e della quale diremo. L'apocrifo, forse, 
non fu in malafede, potendosi pensare che il responsabile, cre
dendo di ravvisare nel dipinto la mano di Pietro Perugino, ebbe 
la presunzione di correggere o completare o addirittura aggiun
gere il cartello. Ma fu cattiva e riprovevole idea. 

Certo è che la fisonomia generale del dipinto, nella prospet
tiva delle arcate sfuggenti, geometricamente ma non architetto
nicamente peruginesche, e in qualche figurina laterale al trono 
della V ergine nel piano più arretrato del gruppo di Santi, si 
presta ad una prima impressione corrispondente alla supposi
zione concretata nella scrittura apocrifa. Ma nella impressione 
artistica appare più vicino al vero il Modigliani, il quale ravvi
serebbe nell'artista un influsso diverso; e domanda, infatti: E' 
forse arrischiato suppore che egli conoscesse, a Urbino e a Fano, 
le opere di Giovanni Santi? 

La memoria del Modigliani è approfondita ed analitica. Scrit
ta per dire essenzialmente del pittore Antonio Solario detto lo 
Zingaro ( artista enigmatico, valente, dimenticato), si sofferma 
sul quadro d'Osimo, citando ed illustrando analogie con altre 
opere dell'artista. Egli è di opposto avviso dell' Anselmi. 

Nota l'equivoco in cui cadde qualcuno, confondendo Andrea 
Solario con. Antonio Solario, fra i quali, ritiene, è ignota qual -
siasi ragione di parentela. 

Trascrive il testo latino dei due documenti che 1sono conser
vati nell'archivio notarile di Osimo ( atti del notaio Dionisio 
di Stefano, vol. XX, anni 1503-1507) scritti in un corsivo no
tarile molto sciatto e veloce. 

Il primo è una quietanza di 33 ducati rilasciata da Antonio 
Solario il 4 gennaio 1503 a saldo della somma dei 75 ducati 
rappresentanti l'anticipo del terzo sui 225 convenuti per la di-
pintura dell' ancona. · 

Il secondo è pure una quietanza del 1506 per la somma di 
39 ducati fatta da Giuliano da Fano per le spese sue e di tre 
garzoni pro pictura reliquarum picturarum eone incepte et pro 
maiori parte depicte per magistrum Antonio. Lo riproduciamo 
nell'ultima nota (n. 9). 

Al momento di tale quietanza M. Giuliano non aveya finito 
il lavoro. E' perciò precisato che gli resta ancora da dipingere 
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duos quadrettos, i quali, lavorati bonis coloribus et picturis, sa
ranno consegnati entro il mese. 

C~ntrariamente a quanto aveva scritto l'Anselmi 14 anni pri
ma, il Modigliani ritiene che M. Giuliano non toccò il quadro, 
perché i frati avrebbero commesso al pittore fanese soltanto la 
predella che il Solario non aveva eseguita. Egli dice che stareb
bero a sostegno della sua deduzione alcuni fatti: quello che la 
ancona parrebbe già sull'altare; l'altro che non v'ha cenno del
l'interruzione da parte del Solario; infine che gli parrebbe im
possibile l'abbandono del quadro, da parte del Solario, dopo 
tre anni di lavoro quando l'opera doveva essere vicina al com
pimento. 

Senza considerare che l'abbandono del quadro, da parte del 
Solario, potrebb'essere avvenuta anche per cause indipendenti 
dalla volontà dell'artista, le suddette ragioni non parrebbero jn
vincibili. Per liberarsi· dall'opposizione fatta dal documento stes
so allorché parla di ancona incominciata e non finita, il Modi
gliani argomenta distinguendo fra il complesso àell'ancona e 
il quadro centrale della composizione decorativa, opinando che 
il documento, dicendo come l'ancona fosse già dipinta pro maio
ri parte, voglia dire che lo era nella tavola principaie, mancan
do i quadretti della predella, 

Dopo la critica documentata, il Modigliani passa all'indagine 
tecnica diretta dell'opera, e dice: « A queste valide ragioni si 
« debbono aggiungere quelle intrinseche risultanti dall'esame 
« dell'opera d'arte, che, per quanto riveli una mano non sem
« pre all'altezza di se stes1sa, appare, senza possibilità di dub
« bio, concepita, disegnata e colorita da un artista solo ... ». E 
aggiunge, sul valore artistico del peruginesco M. Giuliano, un 
apprezzamento che appare un po' viziato dal tono, come dal fi.. 
ne, polemico dell'apprezzamento stesso. 

Lo scrittore osserva infine che, ,se nel 1506 il Solario fosse 
stato nelle Marche, i committenti non avrebbero fatta comple
tare questa tavola colossale che è pittura così solenne, da un 
artista così differente; e il Solario si sarebbe opposto. Illazioni 
queste che, se possono sembrare logiche in astratto, non pare 
che risolvano il caiso concreto. Fu, difatti, ed è di ogni tempo 
e di ogni arte, il destino che considerazioni logiche teoriche sia
no sopraffatte, nella realtà, dall'intervento di fattori locali i 
quali spingono gli avvenimenti per via diversa da quella che 
si presenta come logica. 
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Comunque, la stessa caratteristica del quadro, il quale rivela 
una mano non sempre all'altezza di se stessa, accusata dal Mo
digliani, e più ancora l'affermazione dell'Anselmi circa la figura 
del guerriero, pongono la convinzione di chi legge nella condi
zione di perplessità ,sull'asserzione che l'opera di M. Giuliano 
siasi limitata aUa predella, della quale non si ha nessuna me
moria e nessuna traccia al di là della deduzione discendente dal
l'accenno ai due quadretti non ancora fatti da M. Giuliano. 

Carlo Grigioni, richiesto di voler precisare sull'assegnazione 
sua nella Guida della Consociazione Turistica Italiana, propen• 
de per il parere del Modigliani, pensando che « i due quadretti, 
« da dipingersi ancora da M. Giuliano, erano probabilmente le 
« tavolette da collocare sui basamenti dei pilastri della cornice 
« dell'ancona ». Ipotersi verosimile, ma senza base per essere sen
z'altro accettata ( 8). 

Comunque, poiché la limitazione o la cessazione del lavoro 
dell'ancona da parte di Antonio Solario deve avere lasciata trac
cia documentale, è da sperare che ,si possa venire in possesso 

· di documento il quale chiarisca il carattere e i limiti dell'opera di 
completamento affidata a M. Giuliano Persuti, tanto più che il 
diligente Anselmi, accennando alla figura dipinta dal fanese 
nel quadro del veneto, fa ritenere che egli abbia riferito o de
dotto da documenti che non conosciamo (9). 

CESARE SEL VELLI 
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NOTE 

(l) Atti e Memorie del~a R. De,putaz,ione di Storia Patria per le Marche, Anno 
1939 XVII, se,ri,e V, vol. IV ('Fabriano, Arti Grafiche « Ge,nti,Le » 1941 XIX): ero
VANNI GABUCCI: I pittori Morganti farnesi a Pesaro. 

(2) Circa ii cognome Persuti, v. pure, neUo ,s,tes,s,o, vofoilJJe degilii Atm e Memo
rie ,dii ,cui ,sorp,ra, la no,stra memotria,: Intorno ad urna guida manoscr;itta fanese a 
~età del s,ec. XIX. 

(3) STEFANO TOMANI AMIANI: Delle pitture più ceilebri esistenti in Fano (FWI,O' 
Tip. Laina, 1856). 

(4,) FANUM FORTUNAE, ed. IV (Bergamo, stab. ,tip. S. Aless,al[]Jdlro,, 1935 XV). 

(5) Lai notizia è ,dovuta a Mons. Riccardo Pa,olucci, iii' quawe n1eil' Libro dei bat
tezzati, cresimati, matrimoni e morti ,dJe~la c,aittedira~e dì Farro (1571-162'4) 'ha tro
va~o a ,p,a,g. 16 "1"eir1so,, ques(a fede ,di bai~~e1simo,: 

A dì 26 detto (ma:rzo 15,72) fu battezzata Perpetua figliuola di « TarqU'inio pit
tore da ventura di Bevaigna » e di donna Vittoria de Nicolò da Farno,. Furono coni• 
pari Gio. Battista Cortonese da Forlì et Pa:terniano Poliardo di Sifoestw., Donna 
Sandra la tenne a battesimo et io don ]acomo ]ac.mi la bauezzai. 

Da~ P,aoJucd abbiamo ,gentilmente ,ri,cevuti a,ltrli es1trntti di stato civile ,che ri
guardano i ,piitto'm Mo,rganti e la rprnle di un 1piUo,re fan,ese diel P'riiincipio del XVII 
sec., veriosimi,lmente de!Ma ,discen1d1enza ,di una delile due famig:I:i,e. 1Per quanto po,s
sano inte,11essa,re :li fissiamo qui ,s,o,tto,: 

1533 
A dì primo d'aprile fu batizato uno figlio di M. Pompeo depentore, ebbe no

me France~co. Fo e;ompa,r'e Pietro de, Fmncesco delle Lamtie et ser Antonio da Car
toceto e,t donna Simona de Luca romano et donna Giovanna ,de M. Orfeo depentore. 

E' il figlio ,di un Mo,rga,nlii tenuto a hattesimo ,da una Persuti. 
1610 
A dì },6 giugno 1,6},0 - Antonio, figlio di Mastro Bastiano Pittore e di donna 

Dianora sua moglie fu battezz,ato da me Don Simone V agneschi con licenza di 
m,e D. Andrea Casati sopmifocto. Li compari furono il sopmdecto D. Simone et 
coimare d.a 1CamilZa deUa Caprara. 

1614 
A dì 25 agosto 1614 - Mrnria, figliuola, di Bastiano pittore e di donna L(]JUra (?) 

sua moglie, la quale nacque a dì 23 detto. Compare il sig. Ottavio Pasaro e co
mare d.na Porzia ,di Basetta. Ed io Pier Domenico fo battezzai,. 

1616 
A dì 5 gemrnio 1616 - Ottavio, figlio di M. Bastiano \pittore e di d.na LaiUra (?) 

sua moglie fu battezzato da Don Lodovico Bastia:ni con licenza di M. Bartolomeo 
Borghesi confessore et Curato di S. Arcangelo. Compare Ludov'Ìco Sta.magna dotto
re,. Nacque a dì 4 del detto. 

1624 
A dì 21 gennaio 1624 - Felice Camillo figlio di Bastiano pittore e di donna 

Dianora sua moglie. Fi, battezzc,to da me D. Tomasso Biancolini, curato sopra.
detto. Na,cque a dì 19 detto a hore 15 in circa di giovedì, et donna Ginevra Me, ... 
garnti lo portò. 

162'5 
A dì 210 ottobre 1625 - Paolo, figEiolo di Ms. Bastiano pittore e di d.na Dia

nora sua moglie, fu bcl'ltezza,ta da me D. Li,dovic0 Bartoloni curato. Coma,re d.nna 
Lucia d'Angelo di Donino del'la parrocchia de,l Duomo. Nacque a dì detto di lu
nedì. 

C'è un atto ,di matdmonio: 
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1618 
A dì· 24 Ascensione di N. S., 27 maggio in domenica et aNi 3 di giugno in do-

men,ìca delle Pentecoste 1618 furono fatte le pubblicazioni et denontiationi del ma
trimonio da contraersi tra Pompeo di · Ottavio pitMre de Morgcmti da Fano et 
donna Francesca Esposta a S. Michele, a.mbidue di questa panocchia .della Catte
drale; et non essendovi sqoperto nessun impedimento, alli 7 di giugno presenti 
alla prnsenza di M~. Gabrie1lle C,iccoli ,da Mmitemaggiore e-· di Mo. Marchionne Ne
biotti da Fabriano, nella chiesa di S. Miche,le suddetto, davanti all'altarr ma,ggiore 
furono congiunti 1per pa.role di presenti conforme al rito di S.a Chiesa da me An
tcn1io Ga,butio della cattedrale. di Fano. 

Un Morga1ntÌJ ,spo•s:a una fanciul,hi .dell'Ospizio di San Mkhel1e, nehla chie,sa 
delil'Ospizio, ,aJl',alt.a1re dom,naito daH,a grande ta,voJ-a, S. Michele, dipinta d1a1f nonno 
e ,da,l bisnonno deUo sposo. 

Oi,rmi i ,pfrtori Ragazzini, v.: ADOLFO MABELLINI: I fra,tell,i Ragazzini a Fano, in 
Fanestria (Fano, Tip. Letterairia, 1937 XV). 

( 6) ANSELMO ANSELMI: Di due quadri marchigiani depositati nelle chiese di 
Lombardia ed attribuiti arl Perugino. Ln Arte e Sto,ria (voL XII - 1893, n. 24, pa• 
girna 1.86). 

( 7) ETTORE MODIGLIANI: Antonio Solario, veneto, detto lo Zingaro•. In BoUettino 
del Ministero della P. I. (Anno I, n. 12, dicembre 19°'7). 

(8) Il Grigioni ha ,p111eme1s;so., a1m1e sue o,s,servazio,rni suUa rarv10:lia ,d'Oslimo in pa1rofa, 
il ra,oconto -sintetico di una vecchia •d:iscus.sione su-Ua pe1rs.on,ailità dii Anto'IJlio So
iado ·d!e,tto lo Zingaro (dtenuto,, un •tempo, mmi •esfati,to), ,a ,p,a1r,t:iire -da un suo, air• 

tiJeofo d!e'l 1906, iu cui a,ecennava all'a.Uivi,tà in Osimo (15•02) di un M. Antonio 
Giovanni di Piero de Soleriis abitmite u Fermo, rico:rdando ancora ,la, lettera del
,[' Anseilmi de'} 1893, sino, aiH'a1rtico,lo del 1907 del Modi,gli:ani ,che rpad!a esauriente
mente ,de:l Sollairi,o e diiice dli M. ]ulìamts ma,gistri Luce ca:lzola:ri,i pictor de Phano, 
chiamaito, nel 15·06, a eompletaire, .iin Osimo, I'ancona non fimita, del Sola.rio·. 

L'1a111tko,Lo ,de1 1906 fo puhbHc'.a1to nell~a Rassegna BibliogmifiJca dell: Arte Italiana 
e fu segniro, ndlo -stes,s,o armo, da un a1ltro in Arte e St-o-ria. A ta,11 proposi1to ri
co,r,ch come il p.ro:h1ema de11o, Zingaro fu ag·itato nelfa fine ,deJ secolo sco,rso, poi
ché Fa,rtista aveva a,vuta la disgrazia -di una bio.grmfia ,d:eJ n6to fa.lisa.rio, De Do
m,ini,ci:s, e molti stud.io-s,i lo r,itenevano un mito. A qu-e'l['a,rtkolo seguì un a1ltr-o 
di iCa,&o ÀstoHì in Arte e Storia (190'7), una ·ri,s,p,ost:a del Grigii.oni ed una ,replica 
de11' .AsitoJfi. Finché risolse il ca•so i-1 Mo,digli.a,ni. 

(9) P.o,iché a chiaòme:nto ,d:e1I nostro hrev,e scr:iuo gi-orv;a 1a conoscenza diel testo 
del d:o,cumento nota,r:ile ri,prndouo tre:nta-cinque anni; fa dal Modig}iani nel Bollet· 
tino Miltisteriale, ito ,dipo.rtiam,o senz'aiLt110 qui .s,otto1: 

« ln Dei no1mi1ne amen. Die VI :i,anuaid 15,(16. ,Ma,gi1s1ter Julroa,rnis magistni Lu1Je 
« 1catlizofa111i, 1p!Ì,cto,r ·die Phaino, ,1Jo,sti1tutus per,sona•lilte,r co.nam 'IJloib,i,s, 1110,tadi-s et te• 
« stiibus 1i1rwra1s1c.niip1ti's, ex c,e111ta, e!ÌIUJs -s.c.i1e111miia,e ,e,t sp101l]Mn1ea, vohn-uta,te ipe,r ,se et ,s,u,01s 
« hel'e,de:s foci,t fil]e1m e,t gen,e1na,l,em q1ue1ta1tio1ne,m eit aihs,o;1utio111em ,et l1iiherrati,o
« nem ,pro p·e,rpetuo va:litura:m cnm pacto de ulterius non ,pete11Jd:o, Eva1ngeli,te 
« Io,a,nlllis Ba1ptrste -de Auximo ibidem p.resenti, •recipienti et st:ipulanti per se et 
« suo,s heredes -de ,druca.t1s tr,i•ginta ,au,vi s:ilhi per d!ÌJ()tu,m Eva1111geJi,stam ex pa•c,to pro
« m1i1s1s1i,s et haictenll's e1il ,diehiltis rp1r-o e1i:us ·s:afa111i,o ,et m,e11ce1die ip,r,o ,p,i:cturr•a, 11'eili.quairu1n 
« pÌ'1Jtn11m11um eone irncepte e1t p,r,o maii-o,ri pa1r1te ,diepi1cte pe1r 1Ma1giÌ,s1trum Am,tonÌJum 
« V,e,rne,tu,m p,]cto1r1e:m aid amta1r. ·ma1i10,r. E,cclJ:e,sia,e Sa!1111Jti Fir1a1111ci,sd Au:>Gim:ii nond!um 
« ta,mtln finù,te pe1r diJctrum ·maigiistrum Anto,nium et ta,men a,c1huc eti,a,m non firnite 
« 1pe1r di,ctum ,Maigistrum Ju1liilanum e.t de expe111s1iis e,ti1am .fadtiis •di1CJto ma.gi,s•tro Ju• 
« Han10 ,et •trihus fall11111lìi,s 1p,e,r i,psuin Evange:Hsta,m s,ecu,111d:um pe,rmi,ssi1on,em ·sihi fac
« 1ta,m perr ,dic.tum Ev:ainge1fata,m ]iihet,airns ,e,tc. 

« Et hoc fiedt dfotus maigi,site1r JnHainu,s qu'Ìa ip-s:e f•uilt i1b.ì1d!em •D01111te1111tus et con• 
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« ,foss:us hahui',sse et reioe,pisse a ,dioto Eva1nge,LiJs,ta ,p,re:s,eu,te, inte111r10,gau,te et a,ecep
<< ta1nte idiioto,s 1trigiiintai ·duoa1to,s aillm:il et eXJp1ensais ip1riedliicta1s in p1re,d1iot•e ,coll1'e, ad ,ìinvi1ci.er:tn 

« ,001ll[V1e111Jeu1l'U1ult q:U10,d ,di1ctus ma'g~ste1r Ju1i,aiuus .promi1si,t .iim101s 1iu1t11ai ,te,nni,rnum lln[US 
« ·men,si1s :p·i"o'Ximi futuri depi1n1ge1re ho,nis ,co[o:l'ibus eit .pi,c:t11ni1s e1t consigrna,re d'i,cto,s 
« ,duo,s qualdil'e:cto,s de,piicto•s d,foto, Eva111,geHs,te ·elle quibus, vo1ca1t, ,se hen1e pa1ga1tum. 
« E1t ,ca1su quo predii:cta non 1ohse,rva1r,e1t :p·er ,t11nc e,t eo ,c,a1su dli1ctU1s Evairng:eHsta de
« beret ,per ,a1i,um pictonm sumptibus ,d,icti ma,gis,tri Jul1i,mnii d!epiug,i faceil'e. Et 
« ,diatus ~agi1ste,r Juilfanus pr.o,mis1i1t ,tunc e~ eo, ca,so, ,r,e,did1ere 1e,t soilNei.,e ,di:clto Evian• 
« gellli.1ste p1ecuni,a1rum ,quaiutita,tem quam ,s1olliv,et ,p,r,o eo, ,a['tel'i p:i.\Jt,011.'i ,si1ne ar,te et om
« ni ,eXJc,ep'tiJou,e remo'ta,. :P,r.o quibllls ohs1erva,rndis ,dfotus ma1gis,te1r J u[j,a,nrtl'S p,e1r i1p
« ,sum ,ert ,suo.s her,e,des ,e,t omo.ila ,siinguilla ho:na ne1c mohi[ia, e:t s,ta·b:iH,a iura.... e:t 
« ,aictilone1s ,p111e.sen1ti1a ,et frntur:a uibicUJU:que ,exi,ste1rntiJa ,dii:c,to, Evan,geH1ste p,res,eu1ti1 ,et 
« UJt ,s,up:m · •sti1puJ;a111ti i,n ,ptl:eu,a fo=ru Ca,me:re Apo:s,toilJ~ce, 'o:hlti,g.iivit e~.... qua, bona 
« et d:e quihus erte. Cum cion1s1titrnta pro,curati,on,e ,o,mrnium iurium l101ao1rum, quo
» ,rumanu,n:que et co:rnfiden,d!um pTedtfote .... qui1bus1.mmque m,01r.a1tort'iti1s etc. e:t iur:avit 
<< et 1p;romis1i,t ietc. 

« Ro,ga,n~es ,dJi,cJte 1p[a,rtes me no,ta,rium de pre,dicitis etc. 
« Actum Amoci1mi in rDuan,a ·Comuni.s silta ..... paila:ci,um re:s1iid1e1111ti p,01tes1ta,ti1s, s1i1ti 

« jrn rp,a1ro1chi1a Sa:rncte M1a1ri1a, 'Me'l1caiti iuxsta dfotam E·cdle1siilam:, plJla,te,am, ,bonra comrnnis 
« et alio,s 1oco,s. :P,res,e:ntihus Rran:crr,sco Viid et Petro, Dominico 1Lud'oiv:i,ci de Au
« ximo te,stihus ,et ser Be:i;a:rd,o, T.a:coiH d!e Auximo notario. Et ,ego, .Oioni,sius Ste• 
« fa:ni divis Auximi ,pubhl:icius arpostoilJi,ca anctorita:te noitaidus, p:red,i1cti,s ·omnibus 
« e:t ,s,i1nguli1s in1terf1rn] ,et ro1ga,tns s1c111i1psi e,t pul:llrica,v~ ». 

Qua,1che arnno fa fu i,n:tito:lat:a a Gi.uliain,o Persuti una ivia fanese, dii assa,i mode
sta impor:tan,za,, a,m,a periferia urbana, corregg·eud,0 la tairghetta che :l:a de,dti,caiva ad 
un Pom1pe10 Persuti, ma:i e·sisti1to, e messo lì pe•r la ive,cchia co:nfusi:011:e dei cognomi 
Persuti e Morgarnti. Il P,om:p.eo fu un Mo,rga1111ti. Quan,do til ,J\fo,dirg[ti,an,i, ,e,lja drirnt
tone ,deUa R. P.i1,na:co,te,ca di Bmra ,a, Miifano,, ci ,s(lrisse a,cc,e,ttan,dlo fa p1rop,o.s1ta, dli 
mo,di.ficiair,e il ca,r,telilirno indic.ati:vio n,ell qua,dro dii Pompeo ,e,si:slte1nte in que~b Gal
leria ti:l qua,Iie p,o,rtava soritto H co,gno:me e:rn·,ato. Non ,sri è ,a,n1c:0,ra t110,vca 1to po,srto, 
UJel~a top,onom·a,stic1a, u111ba1ua ifianeise, ,pe,r Pom,pe,o Jl;Jorganti; ma c,e1rtam•e1nte Io sii 
tro,verà rnelJia ·sistemazion,e che, presto o tard:i, d,o,vrà essere fatta di, queHa topono
mas:ti1c:a:, LLa quaie, ,da ,ci,rca un ve,ntenuio, ha soff,erto mano,missioni ed er:ro,ri in
com,p,a1tibi1N :con la se:r:iretà sto:rica e con i,l do,ivu:tu ,r,i,spe1tto1 a 1r,e,aJ1i e ,co,sp:iJcue be
nenie,renze e a:Ì ,l,u8tro ,darto ·aì]la dttà ,dia pe,rsonal]tà e: ,dia fami,glie fo111,e1sii 'llle~ile 
,a1r1ti, neU,e ,soiie1nze, ,ne1ùl:e l1ettie:r1e, llleil:l'aimore civiiJCo i1n pu:ri1tà, n1eJ 1patri:01tti,smo e 
con ila glo:ri,a di ,donne reg,nmrnl1i neUo Sta,to Modenese e in InghihetT',a. 

In pa1ssato fu :rip,etutame:nte presa daI Comune, su propo,sta, ,dii ,ctiittadini, I'i:ni• 
z1i:a,ti,'Via ,d'i tentaire J'o,r,gani,zza,zione dii una· llio:stra retrospettiva di pi,ttori fa,rnesi, o 
megLi,o,, ,di ~ami,glie ,di, pittori fanesi de,l XVI e XVIII secolo. E' sperahile che, rni
gliora1te Je condizioni dei •tempi, Finizi.a.ti,v,a giunga berne aHa reail:izzazfone. 

P1iJtture ,dei :P,ersuti, come dei Morganti, fo,rse ce n'e,rarno a,nche neJ,l:e scomparse 
rnccoihe pmivate ,dei fanesi, tra ile qua111i p:r~me:ggi1airorn10, qne~:!Je SpemndJio (XVII 
ooc.) ,e Rayn (XIX s,e,c.). Di que:s1t'ul,tima a,uguriamo che Mon:s. R,i:(lca,rdio P:a,ohwoi 
pnbbiJ,i,chi J':unven1ta,r:i10 n101tairi[e ,da liuii rice,rcato• e ritro1V1a:t'O·. 





SAMBENEDETTESI SCHIAVI IN BARBERIA 

(Episodi di pirateria mediterranea del sec. XIX) 

Giuseppe Speranza, nella sua « Guida di Grottamare » (l_), 
diligente compendio di storia cittadina, non trascurò di darci 
ragguagli intorno alle incursioni turchesche e barbaresche nel 
territorio grottese soffermandosi, particolarmente, sulle scorre
rie del 1525 e del 1804 ed aggiungendo qualche altra notizia 
a quanto aveva già pubblicato su tali foschi avvenimenti il dotto 
Can.co Bernardino Mascaretti (2). 

E poiché il periglioso vivere delle popolazioni del litorale 
adriatico e delle flottiglie commerciali e pescherecce delle no
stre contrade non diff.eriva gran fatto da spiaggia a spiaggia 
per l'uniformità del lido piceno e l'eguale intrepidezza della 
popolazione rivierasca, può essere ora utile richiamare alla me
moria l'accenno dello Speranza e valercene per quanto ci ri
promettiamo narrare intorno alle funeste e gravissime incur
sioni (le ultime, la Dio mercé, di una lunga e secolare sequela 
di sventure) che affiissero S. Benedetto del Tronto nei primi anni 
del sec. XIX per opera precipua di corsari delle reggenze bar
baresche o di quei predoni tunisini ed algerini che, in quel
l'epoca, imperversavano ancora in tutto il Mediterraneo. 

Non bisogna credere che codesti audaci pirati si limita,ssero 
ai ,soli attacchi navali cimentandosi all'arrembaggio, svaligiando 
le pacifiche paranze di pescatori o i grossi velieri commerciali. 
Con incredibile audacia essi sbarcavano or su questo or su quel 
lido mettendo a ferro e a fuoco villaggi e paesi, di,sertando 
ampie contrade, rubando, seviziando e assassinando sul luogo 
e trascinando in catene i prigionieri, specie se erano giovani, 
uomini validi o vaghe giovanette ( 3). 

Quegli sventurati erano il necessario alimento dei floridi ba
zàr africani ove si faceva aperto e sfacciato commerciò di bian-
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chi e di battezzati, sì che a Tunisi, uno dei mercati, chiamavasi 
giust'appunto « Battistan », come a dire « luogo ove si vendono 
i battezzati ». 

Fole di tempi lontani, piuttosto che storie del secolo paissato? 
Dura verità purtroppo confermata (per ricordare uno dei mag
giori esempi) dall'orribile saccheggio dato dai pirati tunisini la 
notte del 2 settembre del 1798, all'isolotto sardo di S. Pietro 
per opera dei quali, la florida cittadina di Carloforte ( capolùogo 
dell'isola) fu espugnata e predata delle sue ricchezze e così spo
pòlata de' suoi abitanti chè di essi, ben 830, avvinti in pesanti 
catene, in maggioranza donne e fanciulli, vennero condotti in 
ischiavitù a Tunisi ( 4). 

Lunghe e difficili furono le pratiche pel riscatto di quegli 
sventurati e, solo mercé lo sborso di grosso indennizzo ( quasi 
400.000 lire sarde) e l'intervento di Napoleone Bonaparte, il 
Bey di Tunisi permise il rimpatrio dei superstiti carolini dopo 
cinque anni di triste e dura prigionia (giugno - luglio 1803). 

Que?to rimpatrio avveniva proprio negli stessi giorni in cui 
le fuste bey licaili, quasi a rifarsi della gran preda che sfuggiva 
loro di mano, infliggevano un durissimo colpo alle flottiglie adria
tiche ( 5). Fu mera coincidenza, o piano prestabilito? 

Come andasse la cosa non è possibile stabilire con molta pre
cisione per mancanza delle relazioni . ufficiali del tempo, forse 
andate smarrite. Certo è che, nei giorni precedenti l'ardita scor
reria, i corsari s'erano visti al largo e tutti i paesi del litoral~ 
stavano in orgasmo e sull'avviso, timorosi di incursioni e di dif
fusione di contagi, due gravi preoccupazioni delle quali ( secon
do gli atti ufficiali) non si saprebbe dire quale fosse la più for
te. Le autorità provinciali non avevano mancato d'impartire di
sposizioni in proposito benché in pratica, riuscissero di nessuna 
utilità ( 6). 

· Lo Speranza, scrivendo quasi un secolo dopo l'avvenimento, 
accenna ad uno sbarco di corsari avvenuto nel 1804 in terri
torio grottese « con danni gravissimi del paese» (7): ma, poi
ché gli assalti furono due ( 4 giugno 1803 e luglio 1804) e gli 
schiavi sambenedette:si ( secondo gli elenchi nominativi più volte 
compilati in quel tempo) furono soltanto pescatori, convien sup
porre che si trattasse piuttosto d'assalto a paranze andate, com'era 
lor uso, in alto mare a pescare e formanti, nel lontano orizzon
te, quasi una lunga e pittoresca siepe di vele latine, bellissima 
e caratteristica a guardarsi dal piazzale dell'alto torrione pae-
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sano. E che la cosa sia andata così è confermato anche dallè 
scarse parole dedicate al tragico avvenimento dallo stesso Can.co 
Mascaretti, che pare ne fosse testimone oculare, secondo quanto 
egli ebbe a scrivere: « Anche a nostra memoria, negli anni pri
mi del .cor,rente secolo [XIX], fu infestato il nostro· mare dai 
pirati algerini e tunisini e, sotto i nostri sguardi, tolsero via ]e 
barche e i nocchieri » ( 8). E disse il vero, perché ) predoni 
( oltreché sulle paranze sambenedettesi di cui si dirà), fecero 
discreto bottino anche sulle barche di Grottammare e di Marano 
che in quel giorno si trovavano in aperto mare (9). 

La scorreria del 4 giugno 1803 riuscì fatale a ben 90 pesca
tori, dei quali 83 erano nativi di San Benedetto e 7 altri 
pescatori di località vicine ma quivi dimoranti o imbarcati su pa
ranze del luogo (10). Riuscita la ribalda impresa, i pirati ve
leggiarono rapidamente verso i sicuri rifugi africani, e colà -
se si deve credere all'esattezza degli elenchi del tempo - la 
ricca preda venne così ripartita: 77 prigionieri a Tunisi, 10 in 
Algeri e soltanto 3 a Costantina. Il più giovane della brigata 
doveva essere certo Filippo Contessi, fanciullo di nove anni, 
nato il 28 gennaio 1795; mentre il più anziano era Emilio La
galla, sessantaseienne, padre, fratello, cugino di altri quattrn La
galla catturati nella stessa fazione. Loro compagni di sventura 
erano, fra gli altri, i compaesani Biondi, Contessi, Collini, Con
sorti, Fanesi, Guidotti, Lacché, Liberati, Merlini, Moretti, Man
giola, Paci, Palestini, Piergallini, Pilota, Rosetti, Sciarra, Scar
tozzi, Spazzaforno, Spina, Trevisani, Tribò, Torquati, Troiani,. 
nomi tutti di famiglie di San Benedetto, dedite allora, non men 
che oggi, alla difficile e rischiosa arte della pesca (11). 

•Come se fosse stato poca cosa il colpo inferto alla marineria 
samhenedettese in quella circostanza, sugli ultimi del luglio del
l'anno successivo (gli archivi locali non precisano né giorno 
né nominativi), un nuovo assalto alle paranze paesane fruttava 
ai barbareschi un'altra quarantina di prigionieri che andava 
ad aggiungersi ai fratelli catturati l'anno prima. 

E' facile immaginare di quale funesta conseguenza morale 
ed economica fossero cagione queste scorribande corsare per la 
flottiglia peschereccia sambenedettese. Essa si vide ad un tratto 
dimezzata nel numero dei velieri e degli equipaggi e, soprat
tutto, avvilita per i danni subìti e per la impossibilità d'allon
tanarsi dalla sponda e tornare all' usata perrgliosa fatica 
resa ora quasi impossibile dalla pirateria. Si può, perciò, asBe-
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rire che, o per un motivo o per l'altro, centinaia di persone lan
guissero nella più squallida miseria : il che non è poca cosa, 
specie se si consideri l'esigua popolazione del luogo che a mala
pena contava allora 3000 anime (12). 

Che cosa fece il governo pontificio per sollevare tanta mise
ria e per restituire i loro cari alle desolate famiglie? Non sap
piamo; comunque, le pratiche fatte pel riscatto degli ,schiavi, a 
nulla approdarono. 

Occorre però tener presente che, quelli, erano anni duri per 
lo Stato della Chiesa. Stremato dalle imponenti ed esose con• 
tribuzioni di guerra degli anni precedenti e dal sovrastante pe
ricolo dell' occupazione napoleonica che ne rendeva fiacca la 
politica ed incerta l'esistenza, poteva il Pontefice impegnarsi in 
una energica azione diplomatica o, meglio ancora, militare pei: 
ottenere soddisfazione dell'oltraggio patito ed il sollecito rila
scio dei sudditi? 

Bisogna arrivare all'epoca del Regno Italico per trovare qual
che documento relativo a pratiche tendenti al riscatto dei 
mi1se~i samhenedettesi schiavi in Barberia (13). Il 20 maggio 
1808, infatti, quegl'infelici vengono raccomandati al barone 
Francesco Cornalia ( allora allora nominato prefetto del dipar
timento del Tronto) ciò anche perché « le di loro proprie fa
miglie numerose si sono rese miserabili e vanno mendicando » . 
(14). Ma anche allora non se ne fece nulla. 

Il 7 febbraio successivo una nuova e più calda istanza sullo · 
stesso argomento venne indirizzata a Fermo al cav. Prefetto da 
Francesco V oltattorni, energico e valente podestà di quel tem
po. Essa diceva preci1samente : « Queste miserabili famiglie di 
quegl'inf e lici che ora si trovano schiavi in Tunisi ed altri bar
bari luoghi per mezzo mio le presentano le più calde istanze 
di rammemorare al Sovrano la loro triste situazione e l'ardente 
desiderio che essi nutrono di rendergli i loro servigi qua liberi 
e benedire l'opera eroica del loro benefattore. Essi non spera
no se non in lui che con un motto può richiamarli alla conten
tezza. Ella, sig. Cavaliere, solo può inoltrare siffatte suppliche 
onde abbiano quell'effetto desiderato. Il di lei animo, tutto pro
clive a produrre altrui del bene, fa sperare ogni impegno nel
l'affare di cui si tratta» (15). 

Alla richiesta subito fatta dal prefetto di avere un esatto 
elenco nominativo dei prigionieri, i sambenedettesi si sentirono 
rianimati a speranza, tanto che il podestà, interprete della 
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riconoscenza dei suoi amministrati, il 18 maggio, affermava che 
« sarebbe stato argomento per lui di somma soddisfazione se 
un ·sì gioioso avvenimento avesse potuto aver luogo nel periodo 
della sua rappresentanza ». 

Protraendosi le pratiche a lungo e forse senza alcun risultato, 
il V oltattorni pensò di interessare della grave questione anche 
l'ascolano conte Pietro Sgariglia, Senatore autorevole del nuovo 
Regno e che, in quel torno, trovavasi a Milano, capitale deilo 
Stato. 

Il 2 agosto 1809 il ,s,enatore da Milano scriveva in questi ter
mini al podestà: « La disgraziata situazione di quelle famiglie 
di codesto paese che hanno degli uomini schiavi in Barberia è 
per me un oggetto tanto sacro che il solo pensiero mi muove alla 
compassione. E' questo il motivo per cui non ho tralasciato al 
primo mio arrivo di prenderne tutti i lumi possibili ed ho di 
più designato la strada che dovrà in seguito tentavsi .. '. ». Prose
guendo in questo tono, i,l senatore chi:ede anch'egli l'elenco 
dei prigionieri suddiviso, però, in varie categorie a seconda della 
maggiore o minore utilità dell'immediato riscatto, poiché - a 
suo parere - « il compito ne risulterebbe facilitato essendo im
possibile pretendere ( concludeva lo Sgariglia) che il governo 
abbia al momento di cercare la liberazione di tutti, e tanto più 
in questo momento che il Principe è lontano, di cui bisogne
rebbe interessare il cuore generoso ». 

La via seguita dal senatore avrebbe dovuto veramente con
durre a buon porto, anche perché il prefetto Cornalia doveva 
aver spianata la strada del sovrano interessamento .. Ciò trova 
conferma nel fatto che il corrispondente del conte Sgari,glia il 
7 novembre 1809 da Parigi scriveva al medesimo intorno alla 
nota pratica: « Ho parlato al ministro Aldini per gli schiavi di 

· S. Benedetto. Esso era di già informato del tutto e mi ha detto 
averne già parlato a S. M. I. l'Imperatore Bonaparte che gli ha 
ordinato di farne un rapporto a ciò quegli schiavi fossero aiu
tati e considerati come sudditi italiani ». Tale comunicazione, 
fatta nota dallo Sgariglia al podestà V oltattorni il 18 novembre 
insieme a rinnovate promesse di costante assi,stenza, fu di con• 
forto agli animi delle afflitte famiglie che piansero di consola
zione nelrapprendere su quale autorevole interessamento po• 
tessero alfi.ne contare. Tanto esprimeva il podestà allo Sgariglia 
chiudendo la sua lettera con queste precise parole : « Qual glo
ria per V. E. se liberi per opera sua, potranno qua ricondursi 

, 'I 
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gli oggetti delle loro speranze. lo per parte loro le ne rinnovo 
le suppliche» (nov. 1809). 

Ma anche allora non si raggiunse lo scopo e le pratiche o ri
stettero o a :nulla approdarono. 

Quasi un ànno preciso dopo quegli approcci ( era la fine del
l'ottobre del 1810) S. A. I. il Principe Vicerè Eugenio Beauhar
nais, proveniente da Fermo, transitò per S. Benedetto per re
carsi in .Ascoli ospite del senatore Sgariglia. In quella circostan
za si ebbe modo di raccomandare ancora una volta gli sventu
rati paesani gementi in ischiavitù? 

Può darsi che non si facesse, sì per la brevità della sua di
mora fra noi, sì per non conturbare con una nota di dolore il 
tripudio di quella giornata di esultanza popolare (16). Certo 
è che dovettero passare altri lunghissimi quattro anni e 1nezzo 
dall'interessamento del senatore Sgariglia prima che dei sam
benedettesi schiavi dovessero tenere appassionata parola i car
teggi municipali. Bisogna arrivare cioè al giugno del 1814 per 
vedere un nuovo interessamento per la loro triste sorte presso il 
presidente della Corte di giustizia civile e criminale del dipar
timento del Tronto, allorché richiese l'elenco degli assentatisi 
da S. Benedetto dal 1808 in poi « per disavventura, per naufra
gio, o per pirateria ». Ai due soli annoverabili in tali catego
rie (17) si faceva noto che era umano aggiungere i centotrenta 
marinai predati dai corsari negli anni antecedenti alla instau
razione del Regno Italico. Nel successivo invio dei nominativi 
si faceva notare che, moltissime volte, se n'era reclamata la 
liberazione soggiungendo, infine : « Godiamo la sorte di essere 
sotto i felici auspici di un Sovrano che è in pace con quelle Reg
genze barbaresche. Sarebbe questo il momento fortunato che, 
mosso dalle lacrime de' schiavi e dalla miseria delle loro fami
glie derelitte, ' determinasse al riscatto tanto desiderato." » ( 6 
luglio 1814). 

Ma non era quello tempo adatto per riuscire nell'intento, poi
ché i maggiori disastri politici sovrastavano il Regno pericolante 
travolto nell'immane rovina napoleonica. A nulla giovò l'inter
yento di Gioacchino Murat che, per salvare il Regno Italico e 
l'italiana. indipendenza, mise tutto a repentaglio, perdendovi il 
regno e la vita. 

Il tracollo dei napoleonici riuscì all'Italia doppiamente fa
tale: pel tramonto di una moderata libertà e d'una parziale in
dipendenza della penisola, e pel riapparire sul « mare nostro » 
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della baldanzosa temerità dei barbareschi non pm tenuti a 
freno dai Cavalieri di Malta, dalle galee venete, né dalle flotte 
franco-inglesi scorrazzanti pel Mediterraneo. 

Il 29 maggio 1815 i legni corsari piombarono nuovamente ad
dosso alle paranze sambenedettesi, mentre nei giorni successivi 
infierirono sui pescatori di Senigaglia, Fano, Pesaro. Cinquanta 
persone vennero catturate a Senigaglia, 38 a S. Benedetto e, fra 
queste ultime, figuravano 19 ammogliati capi - famiglia, 4 ff. 
di paroni di barche, 22 rnal'i1rni, 5 mozzi, nonché 7 apprendi
sti, 3 dei quali non superavano i sette anni di età! 

Il nuovo disastro colpiva tanta parte della popolazione per
ché, indipendentemente dal fatto della cattura delle persone, 
un altro centinaio di persone veniva a soffrire le funeste con
seguenze della nuova ,sciagura (18). 

Pel governo pontificio non ancora ristabilito, la Cesarea Re
gia Reggenza sedente in Fermo indisse il 12 giugno una questua 
provinciale a favore delle derelitte famiglie infortunate; ma il 
òsulrtato dovette essere magro a,ssai se la Deputazione ,sambene
dettese all'uopo incaricata non poté raccogliere più di 7 scudi. 

Conviene però tenere. presente che una squallida miseria tor
mentava la nostra popolazione nel 1815 e negli anni immedia
tamente successivi, a causa delle guerre frequenti, dei diff L1'-i 

contagi, degli interrotti commerci e della pesca impedita dalle 
,scorrerie corsare. Tutto ciò aveva prodotto una carestia generale. 
Basti dire che il sale non veniva acquistato, contentandosi la 
povera gente di condire gli erbaggi con l'acqua salata! 

Finalmente un raggio di luce venne a sollevare gli abbattuti 
spiriti della nostra popolazione al pensiero che i Sovrani d'Eu• 
ropa s'accordavano per mettere fine a tanta indegnità. Nel dar
ne avviso ai suo:i amministrati l',fons. Vicario Colapietro, Dele
gato Apostolico, insisteva caldamente sull'oculata vigilanza co
stiera per evitare ulteriori dolorose sorprese, oltre il solito e 
grave pericolo della diffusione de' contagi. Quel prelato conclu
deva la sua circolare con queste parole: « Le paterne cure de' 
Sovrani Europei e la valevole mediazione del Governo Britan
nico fanno con fondamento sperare che, con l'aiuto della Di
vina Provvidenza, non avremo più a soffrire I.~ incursioni de' 
barbareschi i quali, compie ora l'anno, tanti disastri portarono 
a queste ,spiagge. Sarebbe pertanto una grossa sventura per lo 
Stato e per l'Italia intiera, se, avvenendo un qualche sbarco nelle 
nostre coste, avessimo a perdere il frutto di tante ben compite 
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operazioni ed immense spese sostenute per guarantirci dal cru
dele flagello della peste, ch'é il retaggio di que' barbari» (19). 

Pendevano, in quei giorni, trattative diplomatiche fra il Bey 
di Algeri e l'Inghilterra, fallite le quali tenne seguito una ra

. pida azione militare della squadra navale inglese contro l'insi
diosa e munitis,sima rocca di Algeri, pienamente consenzienti i 

~ . . . 
pnnc1p1 europei. 

Causa occasionale dell' intervento fu il feroce massacro di 
pescatori cristiani compiuto il 23 maggio 1816 nei pressi di 
Bona dagli sgherri del Bey algerino. Il tremendo e disastroso 
bombardamento dei covili pirateschi e la totale distruzione della 
flotta avversaria per opera di Lord Emouth, obbligò Ahmed-ibn
Alì a scendere a patti, primissimo dei quali fu l'immediata e gra• 
tuita liberazione di tutti gli schiavi cristiani esistenti nei terri
tori delle Reggenze africane perché l',esemplare monito al Bey 
d'Algeri indusse all'immediata ·e pacifica capitolazione i despo
ti di Tripoli e di Tunisi, non appena la flotta inglese apparve 
in vista di quelle città, decisa a rinnovare l'impresa algerina 
(27-30 agosto 1816). Così quei miseri poterono finalmente riac
quistare la sospirata libertà e la Liguria, la Toscana, lo Stato 
Pontificio riavere i loro cari tanto duramente provati (20). 

Il 11impatrio dei riscattati, graduale e sollecito, avvenne tra il 
settembre e l'ottobre di quell'anno. Il 18 settembre giungevano 
a Roma (benissimo accolti) ben 169 appartenenti allo Stato 
Pontificio e fra essi 38 erano di San Benedetto (21). 

Da una lettera del 2 ottobre del 1816 inviata al Magistrato da 
Don Antonio Paielli, si rileva che questo primo scaglione di li
berati (partito da Roma il venerdì 27 settembre 1816) poteva 
essere già arrivato in paese o non ne doveva essere lontano. 

Il buon prete scriveva in questi termini: « L'arrivo de' no
stri fratelli in braccio alle loro rispettive famiglie, avrà, siccome 
consolato ogni individuo, cosi rallegrata la patria per ricupera 
(sic) di tanti miseri suoi figli. Questi avranno certamente, grati 
che sono, resa pubblica la caritatevole munificenza d'i Roma : 
ciò non ostante ho creduto bene eccitare riconoscenza in tutti 
i nostri e confidenza verso il Nostro Santo Padre e inoltrerò alle 
SS VV. III.me una copia fedele della relazione del fatto 
Vorrei poterle mandare l'altra consolante notizia di Tunesi, che 
sempre più si va confermando; come la detti in prima, ma non 
ancora ministeriale (ufficiale?) e così consolare tutte quelle fa. 
miglie sopra delle quali la Provvidenza ha permesso che non 
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accadesse l'infortunio di morte come ad alcune, le quali devono 
rassegnarsi alle Divine disposizioni» (22). 

Quali e quanti samhenedettesi rimanevano ancora in quella 
epoca schiavi in Tunisia? Quali furono allora i fortunati su
perstiti rimpatriati? Quali accoglienze ebbero giungendo in pae3e 
e quali novità familiari essi trovarono in patria? 

Purtroppo a questi interrogativi non sappiamo dar risposta 
perché negli archivi locali niente si è potuto trovare. Ed è, in 
verità, gran peccato, perché un simile avvenimento ( di cui per 
altro il confuso ricordo sopravvive nella tradizione popolare 
cittadina) ovunque salutato con odi, epigrafi e canzoni volgari e 
latine dai poeti del tempo, non può essere passato inosservato 
in un paese che, d'un tratto, riabbracciava un così cospicuo nu
mero di figli infelicissimi ed ardimentosi, fortunati superstiti di 
dolorosa e dura schiavitù .. 

L'impresa britannica del 1816 valse a rendere, per qualche 
anno, meno frequenti gli episodi di pirateria barbaresca nel Me
diterraneo. Però le infami scorrerie non cessarono del tutto; 
anzi, una decina di anni dopo, minacciavano nuovamente. A 
troncare ogni velleità fu allora organizzata e condotta a compi
mento ( settembre 1825) la spedizione sarda contro Tripoli ( 23), 
cui seguì l'occupazione francese de1l' Algeria (1830). Soltanto 
questi ultimi avvenimenti segnarono il tracollo della barbarie 
moresca e del commercio di « carne battezzata » lungo le coste 
dell'Africa mediterranea e valsero a ridare sicurezza ai traf
fici e tranquillità di vita e di lavoro ai nostri intrepidi pescatori. 

ENRICO LnmRDI 
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NOTE 

(1) Ripiatr,a,nso,ne, Ni,si, 18,99, pp. 36-3,6 e 44-46. 

(2) iMe,m. lst. ,di Grottammare, Ripa,tra1nsm:1e, Jaffei, 18'41, 1pp. XXX-XXXI. 

(3) Co1111tro que,siti ,temuti coir,s,ad ha,rha,re,schi (usuahnente ,ch~amati «turchi» 
ne~l,e no,s,trie anrtkhe or1onache), e1ra con1tim:11:a1t,a 1a vi,giWalU'z1a [urn,go ile co,s1ti,e,re 
mairittime ed ogrni paese1Uo av,evca, ~a sua fo1rte to,r,re mer[larta ,dir v,e,d1e1ttai e d,i, difesa, 
come a,n,co,ra nle ri,marngo,n,o ,~ Mail.'.tinsi,curo, Poirto d'As1c,o[ii,, S. Benedetto, Gro,tta1m• 
ma111e, S. An:ru:;ea, Cup,11amadttima, ecc., 1pe,r a,ocenITTaire sioflitain:to aile 1più ,p,ro's,sime 
a S. Berre,d:etto ,d:ell. T 1ro1rnto,. Ta'1ri toni e,ra,no munite di c1amp,arn1a, pe,r l'atHa,rme e 
di buoni pezzi ,d'air,ui11lili,e,ria utili pe,r Iia ,se,gna,bzioITT1e ,d'e!} pe,r1icoll.,o, :non me1no, che 
pie:r l' o,ff:e,sa cUei ,legn1i dei p,r,e,dloITT1i,: il tutto res,tavw affid:aito, insien1e aHe n,e,ce,sw,ri,e , 
1nurniz,i'on1i, aiél un « bo1mbar,diere » mo,dka,mente retribuito da1l Co,mnrne. E' natu
rall.e che, aJ p,redeuo bombardiere, fo,sse ,ainohe éLevo1luto, i1l vairtfoo,La,re incarico di 
ese,gu:il'e glli ,sp:a:ri g,iu'livi in o,cca,s1iorn,e di fositiv;ità dv-ili o r:e1igi10,se:, co,nsuetud'i:ne 
arn10,i·1a i111 vigo,re neiila Repuhbli,ca di S. M:a:rfa10. 

( 4) :E. PONTIERI, Il r.itoriz,o degli schiavi di Carlo Forte ne,l 1,803 i:n « Studi Sardi», 
ainno I, fas,c. I (R. Unive,rsi,tà ,di Omgliia'f'i, 1934), ,pp. 12'5-144. 

(5) Gli ,schiavi cairoLi:ni ,shairca1rorn:o, infalt;, in (PÌÙ ,s,ca,gHoITT1i ,e ,p,pe,cclsamente neti 
gìo,r1rni 4, ,6, 3,0 giugno ,e 4 luglio 1803 (cfr. E. PONTIERI: a,rt. cit.). 

( 6) Il Goverm;a,to,re GeITT,eiraT,e ,deill.:o Sta,to Fe1r,mai110 F1ra1ncesco ,M,a,r:a,zzani, con es,pre,s
so ,eia Fermo 3 giugno 1803, me~te sulLl',avvfrso i Re,s,idienti dli Po,r,to,, Toir,re dii Pail
me, Pe,cbso, Ma,ra,no, S. An,dlrea,, Grotta,mm,a1re e S. BeITTe,dett,o, ,di, quanto segue: 
« 1Le ci1r,co,stainze ,p,r:esenti del li!to,raie cUi que1sita no1s,tr1a gin1risdizi10,11e ,che viene ,in
fo,s,ta,to da1l:11i co,r,sia,ri, esigo,n,o dì p,re1nd,ersi '1e ,pCLÙ acmura,te dfap,os!Ì'zio,ni, P'e1r iii. man
te,n1iimen1Uo cletlaJ ,sa1ni,tà. A que,sio so,lo o,gge,tto mi:ranido il nost:r:o ,pe,nsie,ro, v,i in
giuingia1n}lo ,c,o[ifal! 1p1re1s,ente ,dii de1stin:atre una caisiai is:ow'a1ta, o in 1na1nearnza dii es-s,a un 
cas,o,rne be1n fo,rte p,e,r a1s,s1icura1rglì a fo1re 1,a, con1tuma1cia,, que,ULe pe,r,soITT,e che fo,ssero 
sc1ampa,te da'He 1man~ d:eUli s1te1s1si c101rs:airi, ,e dov,re1te destin,a,re un sito pe,r tener 
cus,uo,di,ti que' le,girni ,che, dopo '1ai ~o,ro diep,redia,zrione, f,os1s,m,o tornaiti in ma11irna ... ». 
Ordrn:i trop1po tairidiivi, questi, ,pe,rc!hé, :111 giio,r,no dop,o, succe,Ùeva l'a,c,cenn,a,ta ca,ta
str1oìfe. (Comune dii Grottammare: Re1gist1"0 ,di ordini, lettere de' Signori Supe
riori, ecc., 179,0-1803,). 

Il 9 giugno 1803, a sua vo[ita, è :iil Ma,gi,strato gm:uese che (pure ,a mezzo d'i 
es1p,r:es,so), p,rngia i Sigiuod Rle,s1i,denti ,d'i 1Ma,rano v,a[1er,sii dJi, gua,rdie e d'i fuo,chi 
notturni :affi,nché « ,si p,reveITT1ga quail:nnque s0111p,r'e1sa poitesse a,vv,enii;re di sba,rco de' 
co111sairi tu11ch:i 'Confo1r:me si p•rntica illl questo ,no,s,tro 1uogo, ». (lvi). 

(7) ..• (il oo\mmercio) si ,a,ccir,ehb:e ... ,s,o,tto i'l Reg,no hail~oo, dumnte il quale belll 
27 b:a,rche ,si ,rnume:r:a'Vlano dì P'rop,rie:tà gr10Uese ,pel p,i1ccoiLo eid, anche' akune (i pi
pcri), 1p,d g,ra111 ca,bolta,ggio,; e l'a!ocrns'CJÌuta p,1eo1spe,ri1tà si ,dov,eitte ail blocco continen
ta,fe che ,av,ev;a p,ro,do,tto, rinca,ro ailtissi,mo C[]e,i ,no'Li, dii trasporto. P1a1rtiv,arn,o ,da~ paese 
in coirnvo,gl~ ,da 10 ,a, 12, murni'te dli uno o ,éLue ,cannoni e ,dl sping,a,r,die, e con I,' equi
pa,g,g:i,o airmaito ,dli pairti:g,i1a1111e, dii a:rchibngi, 1,potLver,e e pail~e; e ,coITT e,ss,e rintuzza
v,arno, ,j pi,r'ati che, ,dio:po ,cì,r,c:a un ,se,coio ,di I,r1egua, vi ap,pa1riv:a1no IITOin più ,dial:L' op
po,s,ta riv,a de,ll'Adid,atfoo, mw ,dJail Me,d:i,temrnneo p,rii1ma 0he 1a iF,raucia 01ccup,aisse 
Alge,ri. E,ssi non si a1tte1111tava1no Siofo agU a1tta1c,chi ,d~ maire, ma ,sha:r'cav,a,1110 pure ,snl 
l,i'do, ,che, peir ,d~1rue una foa ,tan1te, dus1ci1rono ,a p 1reidia,re nel 18104 ,con dmnm1i !lil1a• 
vissiimi de[ p,a:ese .•. » (Guida ci,t.: ,p,a,gg. 44-45). 
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(8) Mem. 1st. dt., pa,g. XXX. 1n nota, dll <Jh:ia,r,o AUJtrnre, a,ggii,UJThge,: « NeHa vi,ta 
d:el Vern. P . .Arntolll,]O Gra:ssi sii iriferisce cli urna ,douz'eih: fatta ,sdriav:a, in Grottarn
ma1r1e in ,allltra dDco,stmnza e p1ortalt1JJ ll! Dukigno dove a,nd'ò a ris,oa1tta,rla iJ prop,ri,o 
genito,re. (lvi). Può ,dia,rsii ,r,i,siaiL~a a quela'e,p,o'ca lo s:110,·,nel,1'0 popoiLa,re allleo,ra, assai 
in vo1ga neililie n10,s1tirie ,coITT,tlraidie: 

Oh, m:aimi111a, rn,a1m.m,a,, i\a cain1p,aina •SiOIUa, 

Lii turiohii so' a1r1riviaiti a la mair!in1a : 
chi ci ha le fig:1i,e beLle le r1ch:i,arn,a,! 

Ter,ro,r,e- giustifica,tiJs,sirn,o ,m[Io,ra e n,e' ,se,coli ,p,r1e1ced'enri,, co,rne si: può ,riileV'a,re da 
que,s1te ,poche s,pigofotu,re s,to,ri,che tra,tte dia~ [iberi cornsi,gliair,i sambene,dettesi. 

169'8, giugn'o 24 - Si propone, in Con,sigifo di fo,·mrnfa,·e un ,memo,r:uaJ'e da in
viaTs1i ,a~ Santo Pa,dire « per causa che gionwlmente ques,to popolo sta soggetto ad 
essere invaso da Turchi, qiwli spesso si fanno vedere in queste spiaggie »,, L'a,nrin
gaitorre (,disicuien,dq, l',anzicleitta ,p,ro1p0,s'ta), dnforza la do,s,e con1s~1g]tl,a,n,do, ,dJi « pregare 
Sua Santità voglia degnarsi con la sua santa mano adiutati•i:ce a porgere qualche 
opportuno rimedi,o a,l~e miserie di questo povero po1polo suge,tto d'hora in hora 
d'esser fatto schiwvo per vedersi continuamente fiiste in qwesta spiaggia de' Turchi» 
(CONSIGLI COMUNALI, vorr1• I, ,c,c. 32-33}. 

171'5, aprile 2,0 - Si approvia l'a,cqui1sto ,di 100 l:i;bbre d!i ,poJve,re dia sp'a,ro ,eia 
affiél,a,r,si i1n. ,eus,to,cl'ia ,a[ homba,r:die111e Pie1r,an,tonio di Fe'lice affinché ,se u,e vailga 
iuu o,cca1si,on,e ,de[1e fes1t:ivi,tà ,c1i1ua,din,e « come in a,ltre congiunture de' rumori de' 
Turchi». (Ivi, Co,nsigli, c1i1t., vo'1. II, c. 122). 

Tauiti e 'tanti wrnui do1po, (e ,pr,e'C'i,s,amen1te i,l 27 oHohre 1843), ail « Teatro Con
cord!ia » di S. Beinede,vto,, i1u rnna memo,ramìa ,se,r,ata ,d'rnn:o,re ivi ,te,nuta i111 om,a'ggio 
a Mons. Sa11JrelbUi, D,elega:to Apu1s1toli,c10 dru As,colli ( e ,dti,rigev,a, Forches,tr,a, l'illustr'e 
vj,o,}on,ceil~,j,sta rna,rche,se Pi,e,tr'o, Laiur,e,a1i di Gro1aamrna1re, ,po1i Senatoire dlelI Reg,no), 
in 1a1rmotrni101si ve1rsri dii1 ,sitile 111a1rnz1oni1a1no, Luigi ,Fr:e1nquelJd ,di Fe1r,mo,, ,r1ievo1cava l'i:m .. 
1provv:iso ,ri1toT1no in S. Be,nede,tto d',un. ,pescatore già schiavo, 'Ìll1 Ba,rhed,a, e aid essi 
dlava ca[ò1re ed! anima rnna, rnusfoa aissa!Ì aippJ'aud'ita do,vuta al ma'e,s,tro ,fe,rma,no Fran
cesco CeUini, gio,vaa1Jss'Ì,mo ailllio:ra, ,ma già va,ti'Cinai~o beillJiai ,s,pe,ran,z,a' dellt'a,rte ,i1ia
li1aina dail Me,r,ca:diaiIJlte che l'aveva, a,vuto scof,a:ro in Napo,li,. 

(9) In Ulll'a supplica ,cl!e'11'8 a,go:sM 1804 die~ Comune dì Groittamma,r,e a, Mo,ns. 
Tesoder,e Gen,ern,le dii Roma' p,e,r if',e1sernzi,01ne o, 1a ,r,iduzio,ne ,di acqui,sto, de[ S!a!le 
coattivo, de,sicrive,ndo,si [,e rnesichine ,con,diziO'ni deJil!a po,poJ:azion,e :ri,d1oua « a ,u,n 
deplo,ra'hi~e s,ta,to di ,rnfae,ria ,pe1r caci.ts'a dei ,co,,·sa:r:i h,a,rha,r,es,chi che hanno firro,ra 
ci,rcoiato e c:o,ntinuairno aie! _1irrm,g,l'i,are ed im,p,e,d'ire Ia 1ihera ,naivig,a,zi,one, oJtre aUa 
pe111diiJta ,sofferta in ques,to ~uo,go di capi di farn1i1gH'a fin dail caidiuto airnno ha,rha,ra
rnente p1Peda1ti » (Comune di Grottammare: Minutario di lettere informative del 
Magistrato, ,18,0:4-1806). 

(10) Po,rto Rec.anaiti (1) - Tone cl!i ,Pa,1rne (1) - Por:to, ,d:i iFe,rmo, (1) - Ma
mno (1) - Giulfanova (2) - O:r,to,na. (2). 

(11) Vedi Ap,pendlice ,do,cumernto 1'0 • 

(12) « ... Tra,tta,si di sopra, 3310,0 i1ndiV'i:dui rni,sernb:IJii l,a, maiss1i1ma, ,pamte, inabilitati 
o,ra 'aHa ,pe,sca,gio:ne, su che i:l ,paese vive, presi che ,s,on,0, ,dia, rngioneviofo ,ti1mo,re dopo 
Ia sich:iavitù di sò,p,r,a ce,n:to mairinaii, che harruno '1ais(Ji1a'to, J1e ,ri1s1pettiv,e fami,gHe neULa 

deso1lazio1ne. E' una p,e,n'a v1e,derl,i oggi ,disco,sta1r1si ,d,a[ liido ,e ,11icove1,a,r,sii a, te,rra 
al11'a vi,s'la clii o,gni vefa su] ma,re ... >> (Arch. Vescovile di Ri,patmnsone, vol. VI, 
,pa,g. 1'04, le1tte1ra del 1-liO-lS,0,5: c,01rte,se oomun1i1c,a,z'Ì:orne ,d1e1l s:,g. Giovanni Guidotti). 

(13) I1 clle,creito di ann,essionie ,d,eifilo Sta,to Po1nt1iificio a[ Regno' I,ta~ico fu ,ern'aina,to 
da Naip,o,1e,01ne ,i,l 3-4-18,0,8 da S. Cfoud ed il 5 a1p,rille ,già p,uhhLi1earv,a1si 'in AscoH. 

(14) Comune di S. Benedetto: Minutario di lettere; Consigli de,l 1808-18'09. 
(15) Ivi. 
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(16) c. MARIOTTI: Eu.genio Be,auhamais in Ascoli Piceno nel 1810 in « Pa,gine di 
storia asdolana »: As,coii .P., Cesa1ri, 1922, rpp. 33-40. 

(17) Emno certi Sfedini Antonio Domenico e Spazza/umo Domenico a~lo1ntana
tisi nel 1810 e uaufraga:ti uei ·pa,r.aggi ,di Co1rfù su 1egni ,go•v1enna,tivii su cui e1rano 
imbaircati uno vo,1ou,tari'amente, l'ailtt·o coa,tpvo. 

(18) Vedi Appendice documento 2°. 

(19) Fermo, 14-7-1816. 

(2i0) Anche il Pa1r,fo1,i,, ne1I ,sou1e,tto « Q,wste ùwallite man, queste carni arse», 
>'Ìco,rda il rimpatrio di ris,cattati1 d:aHa mo'l·,esca schiavitù. 

(21) Una 111:'.1nuzio1sa ,rd.azione ,di quesiti festeggjiamenti ,e pi,e ce,rimon,i,e fu inse
riita neJ N. 79 de1l « Dia,rio di Roma» ,del merco'ledi 2 ottohr. 181'6. In c,a:lce a,LLa, me
cles,iJma può leggersi 1a p,re,s,e,nte ,sva,tistiea re:la:tiv,a a,lil:a « Pa:tria degli Schiavi ri
scattati»: SenigagI.i·a,, 51; Fermo e ,s:uo Po1r1t,o, 22; S. Benedeuo, 38; Reca:n,a,ti, 25; 
Pesairo, 7; Civvtauova, 16; Gro,t~amma:re, 4; Ancona, 2; :Ma,cano•, 1; Rim:in1i•, 1; 
S. El:pid1i.o, 1; Roma, .1: to~aiLe, 169. iDi co'Sto1ro,, u:n ce,ntin,aiio ciir,ca, transitò peT 
Lo,re~o, come ,ci f,a sapere ,a dilig,ente ,c,rnnisita deHia Basilica La,nret.an,a• Don Vin
cenzo Murri ,di M,amno ( vissuto dal 17'53 a,l 1839), ,iin una p,i,ezio,sa n,oitai d:ei suoi, 
« Annali Lauretan,i » (1794-183,0) che, pe,raJ.tro, avremmo, ,desidleirata meno, bconi,ca 
s,e non ,a[i~r,o 1per·ché, ,tra quei ,risca'ltati, dovevano figurar,e diversi suoi c1ompa:esa1ni' 
o die,i ,paiesii vicini ,alla natìa Ma,ra,no,. Scr1iJsse e•@1li mlu:nque: « 1816, ,outo·bre,, 8: 
Pais,smrono p,e1r ,i,i1ngr1az,i,air1e la M,a,donna c,i,rca, 10,0, nmr,in:a~· fatti ,schiavi .da,g,1i a1lge. 
rini e wi,b,e1ra1ti dia,gl':i:ng1esi che han hombair1d,aito A!lge1r1i ». ( Cfr. LIONELLO MAJUNI: Il 
Risorg. d'Italia nelle carte dell'airch. della Ma,ilonna ,di Loreto ila,l 1815 al 18'61; 
vol. 1°, ,pag. 41, Oiittà d:i Ca,s,ten,o, Lapi, 1912). 

(22) E non e,rano SP'e,ranze vane 1p,e,rché, infatti, rl ,gi.o,rno• 11 novemhrn, 1•ba1rc,a
vano a Gi,vii,tave,ochi,a ·::r1tri 83 ,sucM::,ti già schi,avi in Tunisfa. ed ,a,Ll,0,r,a liberati. Non 
sap1pia,mo ,peirò se, fra essi, vi ,fo,sise,ro ,s,ambened!Nte,si, co·sa ,1110111 im[l,rohabi,1e (Diario 
di Roma, anno 1816, n. 91). 

(23,) E' l'e:roi,oa imp,resia degjna,nre,nte canta•ta, d1aWAb. Giuseppe Borghi c:01n versi 
squisiti e ,s,ens1i ,di ailtis,s,ima ,iiatì1aini1tà ( Cfr. « La flotta sa,rda a Tripoli», sett. 1825; 
v,e,di a,nche: G. GONNI, Nel centenario della spedizione navale a Tripoli; Geniov1a,, 
Pagano, 1925). 

AVVERTENZA. - Quaind:o non sia 1aitrime,111ti ,i,r])dfoato, trntti i do,cumenti citati 

o ri,po1rtati nel testo dd1a n,air:r.a,zi,one, son,o tra•tti dai~'ARCHIVI'O COMUNALE DI s. 

BENEDETTO DEL TRONTO (Fondo antico, busta 45). 

pr, 
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APPENDICE 

Documento N. l 

Stato ge,ne:ra,le di mari,~ai 1wti e domicilia,ti nel Comune di San Benedetto 

che sono attualmente schiavi ne' paesi della Barbaria. 

(ARCH. COMUNALE DI S. BENEDETTO DEL TRONTO - Busta 45). 

N. Epoca della nascita Epoca della Reggenza .. Cognome e Nome Patria 
progr. G. M . Anno schiavitù ove trovasi .. 

----

1 Angeiiin~ BaMassare S. Benedetto 3 Ott. 1757 Giugno 1803 Tunesi 

2 Biornli Giusiep1pe » » 25 Gen. 1773 > . » 

3 Biond1i Sebasti,ano » » 21 Gen. 1780 . . » 

4 Chio,d':i. Dom. d.o Pilili P.to Fermo > > > 

5 Contess:i Be1ne,d. di Gius. S. Benedetto 12 Giu. 1781 » » Algeri 

6 1Contessi Gius. di Pa,sq. » » 18 Mar. 1773 • > Tunesi 

7 Co111,s.01rti Bi,a,g,io » » 11 Ott. 1769 . . » 

8 Co111,s01rti Nicoffia » »· 11 Ott. 1754 • )) » 

9 Cofiiini Mairco » » 25 Ott. 1756 • . » 

10 Contessi FiH1p,po fu Do,m. » » 28 Gen. 1785 • > ,. 
11 ·C on,s,o,rti Bened. di P,a,sq. » » 11 Ago. 1789 . " » 

12 -Co111l1ini iNli,colai ,d.o Saiclia,d!ì » » 18 Ott. 1783 • > » 

13 Coi!imni Gius. ,dii 'Mar,co » » 21 Mag. 1784 " > Algeri 

"'14 Co,nte,ssiiJ Pasquale » » 1 Ago. 1742 . » Tunesi 

15 Con1te,s,sri Giuseppe » » 23 Ago. 1748 » » Algeri 

·"' 1<6 Coliinli Benedetto » )) 18 Lug. 1761 . • Tunesi 

17 .. Ciaffò FHippo » » 23 Ago. 1775 > > » 

18 Consorti Antonio » » 17 Lug. 1791 . • » 

19 ColHni Andrea di Ma,rco » » 17 Ott. 1789 . ' » 

20 Di Carlo Ni,coiLa » » 15 Gen. 1792 . > Algeri 

21 F e,rran,ti Be1nede1tto » » 3 Mar. 1792 » » Tunesi 

22 Fdnghi Ga,etano » » 2 Set. 1782 • > Algeri 

23 F,ainesi Nicola » » 22 Set. 1783 » » » 

24 F.ringhi AMebrnnido Torre di Palme " . Tunesi 

i 
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N. 

Epoca della nascita Epoca della Reggenza 
Cognome e Nome Patria 

schiavitù progr. G. M. Anno ove trovasi 

--- --~ ---

25 Fm-rn,nti Ni,c,o~a di Pi,e:tro S. Benedetto 13 Gen. 1793 Giugno 1803 'l'unesi 

26 Ferranti Dom. Ant. d.o RotS1so Giulianova » )) > 

27 Guidotti Nicofa di Rugge1ro s. Benedette 3 Nov. 1782 » » Costantina 

28 Guidotti Pa,squa'le di An1t. » » 24 Ott. 1776 )) » Tunesi 

29 Guiidotti Lnrenzo » » 2 Ott. 1781 » » Costantina 

30 Guicloitt, Emid;o fu Luigi » » 4 Ott. 1776 » » 'l'unesi 

31 Guidotti ,Ruggero » » 25 Gen, 1753 » » . 
32 Guido,ui Andrea di Sim. » » 30 Nov. 1788 )) » Costantina 

33 Gran:ieiro Dom. d.o Musciu[ì » » )) )) 'l'unesi 

34 I..:.a,gaHa Emidio » » 6 Ago. 1737 » » » 

35 Libe1,a,ti Vincenzo » » 23 Nov. 1772 » » » 

36 La,ga[Ja Domenico )) » 17 Dic. 1786 » » » 

* 37 Li1bera'ti Pietrn Amiico » » 8 Nov. 1783 » » > 

38 Laigaifa P,a,squa11e di F,raincesco_ » » 4 Lug. 1786 » )) » 
\ 

39 La,galila Lruigi di Filippo » » 6 Nov. 1779 » > )> 

40 Lacchè Ci,riaco » » 2 Dic. 1788 > » » 

41 La,ga'11a Fr.ance.s,co » » 23 Ago. 1748 > > • 
42 Libernti Emidio » » 7 Gen. 1753 » } » 

43 Liibemti Fra1rncesc0, » » 29 Gen. 1782 >> , » 

44 Me,rHni F,e:~clina,udo » » 10 Nov. 1768 > » . 
45 Me:rlinl Ba,sso > » 22 Feb. 1767 » )) . 
46 Mosca P,asquail:e » » 31 Lug. 1777 » » » 

47 Mo,retti Luigi > » 28 Ago. 1769 » » > 

48 Merli,ni G ius ep,p,e > » 27 Ott. 1768 » » . 
49 · Morntti Anit. di Feil. Adamo . » 8 Apr. 1788 > » » 

50 Mo,r,etti Giio: Baittista » » 22 Gin. 1772 > » » 

51 Mangio[a Pa,ciifìc0, » > 22 Gin. 1772 < )) • 
52 Medini Pa,squale » » 4 Mar. 1779 > > . 
53 'Mazza Giov,a,nni > » 29 Ago. 1784 > » . 
54 Marche.ggia111i ,Costantino . > 1 Gen. 1788 » » :. 

55 Nero,ni Beanoeisco > )) 12 Gen. 1764 » > )) 

* 56 Offidani c,,.oce Antonfo » » 23 Mar. 1763 » )) 

57 Pa~estini Pa,oio » )) 1 Lug. 1759 » » ,. 
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N. Epoca della nascita Epoca della Reggenza 
Cognome e Nome Patria 

schiavitù progr, G. M. Anno ove trovasi 

- - ------

58 Pai1e,stini P,i,e,tro fu_ Sav,er. s. Benedetto 29 Giu. 1770 Giugno 1803 » 

* 59 Pa<Ci FHippo » )) 12 Dic. 1774 » » > 

60 Pa1e,stini Filippo . )) 14 Lug. 1773 » )) » 

61 Pignia,ti Save:rio > " 13 Dic. 1760 » » Algeri 

62 P,flle,s ti1ni Nico,l,a ' 6 Gen. 1784 » )) » » . 
63 PiiLota Emidio fu Dom. » » 30 Nov. 1781 » > Tunesi 

64 Pigniaiti Nico~a )) . 26 Feb. 1787 • )) » 

65 Paflesti1ni Pie,tpo fu Ant. » » -21 Mar. 1760 > > . 
66 Pafostini Be,ned. dli Paolo » » 7 Mar. 1786 )) )) » 

67 Paolini N1cola > " 13 Feb. 1778 » » > 

68 P1i1e,r ga11liini Gio Baittista » • » » > 

69 Pie:r,gaH:ini Luigi )) > » » • 
70 Pilota 

,-,. fu Domen. U'"liUS. » 8 Ott. 1785 )) )) » 

71 Rosetti Ni,coJ1a )) )) 22 Lug. 1787 . » » 

72 Raip,a,cciui Do,men. P.to Recan. )) )) 

73 Raipaicdni Pa,squa~:e S. Benedetto 18 Mag. 1789 » » > 

74 Re,nze,Hi Gius. Antonio Orton'a 8 G-iu. 1781 . > » 

75 Sciaicra Anito,rrio S. Benedetto 23 Gen. 1778 > )) » 

76 Spazz,afumo Giov. » » 21 Giu. 1787 )) )) » 

77 Scairto,zzi Se,rafino > » > » » 

78 Spina Domenico • )) 3 Gen. 1784 » )) » 

79 Spazz,afumo Lui1gi dd Tomm. » » 24 Mar. 1782 )) » » 

80 Spiirna Si,lv,estro > > 31 Dic. 1780 » » . 
* 81 Spa,zzafumo G~o,rgi:o , » 18 Giu. 1746 » » » 

' 82 Sehastiani Sante » » 1 Nov. 1759 )) » Algeri 

83 T1r,evi1s,a1rni FiHppo Am:t. » . 17 Gen. 1738 » > Tunesi 

84 Trniani Dome:n,i,co » » 17 Ott. 1790 )) » > 

85 T,o,rquati Dom. > » 17 Ago. 1788 . » . 
85 T,nibò Mi,chel,e )) » 1 Ott. 1773 ,. > Algeri 

87 T,rnfani Filippo » » 12 Ago. 1753 )) > Tunesi 

' 88 To1rqua!ti Ga1d. Arnt. Marano 10 Ago. 1773 »,t. » . 
89 Tenente F,raincesco Giulianova 30 Apr. 1762 » » > 

' 
90 Pa~estiui Pietro di Pao'lo S. Benedetto » » 

< ,, 
'<' 

l 
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NOTE 

(1) Dei po,chi eon,tr;a,s,segnati ,con a,ste,ri5,co ,a,hhiia,mo 1p,oitu~o a,cce,r1ta,re H ,rimpatrio 

nel 1816 dia documenti i,ndli,retti:, ma s,icud. 

(2) L'eJenco dchiesto d1al Sen. Sgadglia. fu compiil:a,to iiL 10 a,go,sto 1809 e com

pre,se tutti -;i presenti n,o,mi'Il'allivi ecce,ttua11Jo i[ n,, 89 (pel'ché fo,r'Sle non res,i. 

dente a S. Beinedieitto), dpai11ti11Ji - co,me il Serna,to,re consigliava ~ in più caite,go,rie 

e precfaamente : 

a) Obsse prima de' ma1rin,a,r schiavi più ,biso1g,no1si e,di utiH pd ,se,rviJzro, delle 

}o,ro fomi,gili:e i,solate ( com,pl,es,sivamente, n. 4,3) ; 

b) Cwasse seconda dei meno bis,o,gno,sii (comp1e,s,shnamente, n. 2,3); 

e) ,C1a1sse terza (comples,sivamenbe, n. 23). 

/ 
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.Do·cumento N. 2 

Sambenedei:tesi catturati i[ 29 maggio 1815 

(ARCH. COMUNALE DI s. BENEDETTO DEL TRONTO - Busta 46). 

1 Renz,etti Leo1m1r,dio ff. Parone a. 28 Amm. 

2 Beu:i,gni Vi1n1c1e1111zo Marinaio 20 Cel. 

3 BioncJ!i Be1ne.deiNo )) 22 Amm. ' 

4 M,as,senti D•o!m1e:nii1co > 44, 

5 Pao:ltlrn] Do,men1icio » 50 }) 

(i Guiid·o,ni Cleme,nte > 20 Cel. 

7 Massetti Giov. Gius. Mozzo 14 

8 Ro,setti Giaico,mo ff. Parone 37 Amm. 

9 OHvie,d FiHppo Marinaio > 55 

10 PaJesti,rni Ca1r[o > 50 

11 Mo,sca Dome1ni1co > 36 » 

12 Gruivieni Gaie,tarno > 18 Cel. 

13 ParoM:rni Ma11Jti,a Nico!La > 22 A.mm. 

14 Prnci Domernic,o Mozzo 14 Cel. 

15 Libeiraiti Dom,euko » 17 

16 Ro,s,etti Pi,etr,o Appr. » 7 

17 Sda111va Lui@i .AJnt. ff. Parone 36 Amm. 

18 Menliui 1Giio1rg1i10 Marinaio > 52 

19 Mazza Doilneini1c,o • 37 

20 ·Pi,~naiti Nicowa )) 36 

21 Paitrizi Benedetto )) 65 

22 Maingiofa ,C,ri,s~of.. }) 24 Cel. 

23 Giorgetli Nicola 19 

24 ,P,a1trizi Venanzo Moz,10 )) 14 

25 Sci1a1rir1a Ma11,eo Appr. )) 7 )) 

26 Patrizi G,i,us. )) 10 » 

27 lVfozza Gio•v. 9 
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28 Contessi FiHppo Ant. ff. Parone a. 33 .A.mm. 

29 Liaicchè Be11ma1r,do Marinaio )) 44 

30 S0i:airra CiT1iaico >) 27 " 
31 CoHJi1n,i Ma11mo 23 

32 Pa,]estini Gius,eppe » » 59 > 

33 Sciamra Luigi " 20 Cel. 

34 Pai1esti:IJJi Stefano Mozzo " 16 

35 Spina Giuse,pp,e > 15 

36 Pigna ti Gfacomo Appr. " 16 • 
37 Co,ntess,i Niicola 9 

38 Lacchè Nicola· 11 > 



ELENCHI DI OPERE D'ARTE IN ANCONA 

Nella « Guida Spirituale di Ancona», Palermo Giangiacomi, 
a proposito della raccolta di quadri appartenuta al cav. Rai
mondo Ferretti, purtroppo andata dispersa, scrive: « Dei te
sori artistici posseduti dalle famiglie anconitane nei secoli scorsi 
nulla sappiamo. Ancona non ha cataloghi antichi, come Vene
zia, che possiede il catalogo di Marcantonio Michiel del secolo 
XVI». 

A colmare in parte tale lacuna ritengo utile pubblicare i se
guenti elenchi di opere d'arte, estratti da alcuni inventari di 
beni familiari, conservati presso l'archivio notarile distrettuale 
di Ancona. 

Il primo inventario riguarda i beni del conte Giovanni Bat
t~sta Troili del fu Cesare, morto in Ancona il 23-1-1729. Detto 
inventario è depositato in atti del notaio Angelo Bonvini ( voi. 
31 c. 194) nel detto anno, sotto la data del 29 marzo. Periti fu
rono il Molto Rev.do P. Francesco di S. Marco delle Scuole Pie 
e Pietro Bado da Terni. 

Lo stemma della famjglia Troili è un'aquila imperiale in 
mezzo alla quale è iscritto uno scudo con aquila, con sotto due 
sbarre in campo azzurro, con la corona di sopra; il palazzo di 
abitazione era sito nella parrocchia di S. Giacomo, confinante 
col palazzo del conte Mauruzi ed altre case appartenenti alla 
famiglia Troili. Il sepolcreto famigliare era nella chiesa di San 
Francesco ad alto, dei minori osservanti (1). 

Ecco l'elenco dei quadri di cui è utile fare menzione, trala
sciando tutti gli altri dei quali non è indicato l'autore: 

« Un quadro con cornice dorata, rappresentante S. Cristoforo 
del Perozini, stimato scudi sei; 

Un quadro con cornice dorata, rappresentante arione (sic?) 
portato a cavallo da un delfino del Romanelli viterbese, scudi 
sette; 
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Altro quadro con cornice dorata, rappresentante ac-
colta dal pastore, pittura fiamminga, scudi tre; 

Due ovati con teste d'Angelo e Madonna Annunciata, copie 
che vengono da Guido, scudi tre; 

Un quadro più piccolo con i Re Magi del Perozini, scudi 
quattro; 

Due quadrettini con corni,ci dorate con disegni in carta del 
Guercini da Cento, scudi due; 

Un quadro con cornice dorata rappresentante Iole m mezza 
figura di Guido, scudi dodici; 

Un quadro grande con cornice negra e dorata con due mezze 
figure, copia del Guercino, scudi due; 

Un quadro bislungo con cornice dorata con la Madonna, S. 
Giuseppe, il Bambino con due angeli, pittura di Giuseppe Chia
ri, scudi sei; 

Un quadro col ratto di Proserpina, copia dell'Albano, scu
di tre; 

Due quadretti con disegni di Guercino d'Acento (sic!), scudi 
uno e baiocchi venti; 

Un quadro con cornice negra e dorata, rappresentante la fuga 
in Egitto, è copia del Titiano, scudi uno e baiocchi ci11quanta; 

Un quadrettQ con cornice dorata con due puttini legati as
sieme, del Perozini, scudi uno e baiocchi cinquanta; 

Un quadro con cornice dorata, rappresentante una battaglia 
del Mancioli, scudi tre e baiocchi cinquanta; 

Un quadro con cornice d'oro con una borasca di mare di 
monsù Pietro Claudese, scudi quattro; 

Un quadro con cornice dorata, rappresentante S. Giovanni, 
di Guido, scudi trenta; 

Un quadro con una vilana con frutti, copia che viene dal Ca
ravagio, scudi tre; 

Un quadro con un paesetto di Gasparo Cosino, scudi quattro; 
Un quadro con cornice dorata e negra con S. M. Madalena, 

pittura che viene da Guido, scudi nove; 
Due quadri con ritratto del Sig. Cap. Cesare Troili e della 

Sig.ra Tornasi sua moglie, scudi due ciascuno; 
Quadri col ritratto del Sig. Cardinale Viviano Tomasi, di 

Pietro Tornasi, Patriarca di Gerusalemme, e di Tomaso Tomasi 
Cavaliere di Malta; 

Un quadro grande con cornice negra e poco oro con il ri
tratto dell'Abate Federico Troili di buona pittura, scudi sedici; 
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Un quadro con cornice negra et oro, intagliato, rappresentan
te la Fortuna, pittura di Guido, scudi quaranta; · 

Un quadro con la Circoncisione del Signore, copia che viene 
da Titiano, scudi tre; 

Un quadro con cornice negra et oro con un S. Giovanni Bat
tista, pittura di Guercino d' Acento, scudi nove; 

Altro simile con la Madonna et il Bimbo, pittura che viene 
da Guido, scudi tre; 

Quadro con la Madonna, S. Francesco, S. Bonaventura ( ?), 
copia del quadro del altare magg.re di S. Francesco ad alto di 
Titiano, · scudi uno e baiocchi cinquanta; 

Ritratto di Ivoldo Troiili del Perozini, scudi sei; 
· Ritratti dell'avvocato Tomaso Troili e del canonico lateranen

se Alessandro Troili, Generale della sua religione; 
Un quadro col Crocifisso, S. M. Madalena e Angelo custode, 

pittura del Bellini, scudi quattro; 
Un quadro con la Madonna et altri Santi, copia del quadro 

del Lotto in S. Agostino, baiocchi cinquanta; · 
Un quadro con l'Angelo custode, copia del Cavaliere Tar

quinio e altro con Ecce homo di Nicolò Fran~ipane, scudi uno 
e baiocchi cinquanta ciascuno; 

Un quadro con la Vigilanza di Elisabetta Sirani, stimato scu
di nove» (2). 

* * * 

Il secondo inventario è quello conservato negli atti del no
taio Francesco Saverio Betti del 1 ° agosto 17 49 e fatto a richie
sta castellano Giuseppe Storani, del fu Domenico, patrizio 
anconitano, riguardante i propri beni familiari. Il palazzo della 
nobile famiglia Storani ( o Sturani) è sito nell'attuale via Cial
dini e attiguo all'ex convento di S. Agostino; nell'inventario è 
ricordato un soffitto a stucchi del Vanvitelli. 

Perito stimatore fu il pittore Domenico Simonetti. La rac
colta è copiosissima, ma s1 tratta per la maggior parte, di qua
dri di non grande valore e di cui non viene indicato l'autore: 
quelli qui appresso elencati mostrano come la raccolta avesse 
importanza non trascurabile. 

Ecco l'elenco : 
« Due bambocciate, una nwzza figura ottangolare e una figura 

del Peruzzini, scudi 6; 
Tre quadri grandi del Peruzzini, rappresentanti uno Noè, 
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l'altro Agar e iÌ terzo Adamo ed Eva, con cornici alla :fiorentina, 
intarsiate d'oro, altezza 2 braccia e larghezza 3, scudi dieciotto; 

Due quadretti con cornice gialla di Salvator Rosa, rappresen
tanti uno la Madonna greca e l'altro l'Annunziata del Sig. Si
monetti, scudi dieci; 

Un quadro rappr. S. Frane. d'Assisi con cornice dorata, larg. 
b. l, 1/3, alt. b. 2 1/2, autore Andrea Lilli, scudi quindici; 

Altro quadro rappr. un :ritratto con cornice nera e filetti d'oro 
alt. b. 1, larg. 2/3 di Monsù Emest, scudi tre; 

Un quadro grande rappr. la Madonna Incoronata, con conu
ce dorata, larg. b. l, 1/2 e larg. 2, 1/4 del Romanelli, scudi 
trenta; 

Altro quadro rappr. la Creazione del mondo, con cornice 
gialla a filetti d'oro, larg. b. 2 alt. l, 1/2, del pittore Sesto, scu
di otto; 

Un quadretto rappr. un disegno della Disputa al Tempio, con 
cornice nera e cristallo avanti, del Raffaele, scudi dieci; 

Quattro grandi quadrati con cornici dorate, rappr. le quattro 
Stagioni, alt. b. 2, 1/2 circa, autore Andrea Lilli, scudi duecento; 

Un quadretto rappr. S. Frane. Saverio, del Conca, alt. b. 1 
circa, c.cudi cinquanta; 

Quattro battaglie del Borgognoni, alt. b. 1 circa e larg. b. l, 
1 /2 con cornice a filetti oro e giallo, scudi venti; 

Due quadretti rappr; uno Galatea e l'altro Diana al bagno, 
con cornice dorata, alt. b. 1/2 larg. b. 1, auto:re !'Albani, scudi 
quaranta; 

Due quadri bislunghi compagni, uno rappr. la Flagellazione 
e ,l'altro l'Assunta, con cornice dorata, a. Salvator Rosa, alt. b. 
1/2 e larg. b. 1, autore Simonetti, scudi venti; 

Un quadretto rappr. Caino e Abele, con cornice dorata, di 1 
palmo cìrca di luce, autore Magatta, scudi uno; 

Due quadri uno rappr. l'Ecce Homo e l'altro la Madonna, 
con cornice dorata, alt. b. 1, 1/3 larg. b. 1, autore il Peruzzini, 
scudi sei; 

Un quadro con cornice dorata, rappr. S. Domenico, alt. b. 1, 
1/3 larg. b. 1 circa, autore il Lilli, scudi venti; 

Altro quadro rappr. Salomone, con cornice dorata e nera, 
alt. b. 1/2, larg. b. 2/3 di Monsù Ernest, scudi dodici; 

Due quadri, uno rappr. S. Giacomo e l'altro S. Bartolomeo, 
con cornici dorate, alt. b. 1, 1/3 larg. 1, autore Lilli, scudi qua
ranta; 



191 -

Due quadri, uno rappr. la Vergine e l'altro il Salvatore c,rn 
S. Maria Madd., alto b. 1, 1/3, larg. b. 1, autori il Guercino e 
il Lilli, stimato il primo scudi trenta, il secondo scudi venti; 

Quadro rappr. la Madonna, S. Giov. Batt. e S. Cecilia, con 
cornice dorata, alt. b. 1 larg. b. 1, 1/2, autore Tiziano, scudi 
cinquanta; 

Un quadro grande rappr. nu ritratto della Sig. Cattarina Sto
rani con cornice dorata, alt. b. 4 larg. 2 circa, del Lilli, scu h 
trenta; 

Un quadro grande rappr. la Mad. del Rosario con S. Dome
nico, con cornice dorata, alt. b. 3, 1/2 larg. b. 2, del Lilli, scu
di trenta; 

Un quadro rappr. la Circoncisione, su tavola, lung. b. 3 alt. 
b. 1, con cornice dorata, di Tiziano, scudi centocinquanta; 

Un quadro rappr. il Trionfo di Venere, con cornice dorata, 
alt. b. 3 larg. b. 2, 1/2, autore il Berrettoni, scudi centocin
quanta; 

Un quadro grande rappr. il Redentore che va al Calvario, con 
cornice dorata alt. b. 3 larg. b. 2, del Lilli, scudi trenta; 

Un quàdro grande rappr. S. Giovanni Batt., con cornice do
rata, alt. b. 3 larg. b. 2, del Lilli, scudi dieci; 

Un quadro rappr. la Fuga in Egitto, su rame, con cornice d'e
bano, intarsiata con madreperla e con altra cornice dorata, alt. 
2 palmi, larg. 1/2 palmo, del Barocci, scudi sessanta». 

* * * 
Dall'inventario dell'eredità del marchese Francesco Trionfi, 

in data 10 maggio 177 4, in atti del notaio Giovanni Giuseppe 
Ricci di Ancona, si rileva tutta la sontuosa ricchezza di mobili 
e di addobbi. che arricchiva la dimora di questa famiglia patri
zia che ospitò il futuro imperatore Napoleone I, allorché, sem
plice generale degli eserciti della repubblica francese, sostò in 
Ancona dal 10 al 13 febbraio 1797, e che poi accolse anche 
Gioacchino Murat e Carlo Emanuele di Savoia, re esule. 

Sarebbe necessario riportare la descrizione dell'appartamento 
nobile composto di 18 sale : la varietà di marmi e di damaschi: 
la ricchezza dei letti e dei mobili, la profusione di specchiere e 
di lampadari, pur nella freddezza dell'elencazione inventariale, 
rievocano alla fantasia la vita fastosa ed elegante dei patrizi nel 
settecento. Tanta ricchezza si dovette a Francesco Trionfi che 
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fu, nel sec. XVIII, il maggior finanziere della Marca di Anco
na, armatore marittimo e mercante abile. 

Egli costruì il monumentale palazzo della sua famiglia, nel 
quale trovò modo di sfoggiare la sua abilità decorativa il pit
tore anconitano Domenico Simonetti detto il Magatta, assai me
dipcre pittore di q11_adri, ma rapido e fecondo decoratore, che, 
precisamente in questo palazzo, lasciò un vasto ciclo di pitture 
che costituiscono il suo capolavoro. 

E' deplorevole che tanta ricchezza sia andata dispersa e per
duta per Ancona e che il palazzo, spoglio di tutto, sia adibito 
diversamente. Eppure sarebbe doveroso salvare ancora il sal
vabile e l'appartamento nobile potrebbe essere destinato a sede 
della raccolta dei quadri che costituiscono la pinacoteca comu
nale e che intristiscono nell'inadatto e male illuminato salone 
del museo; mentre potrebbe anche essere adattato per ambiente 
di rappresentanza, di cui la nostra città manca del tutto (3). 

Comunque, per restare nei limiti propostici, diamo solo l'elen
co dei quadri e delle pitture: periti furono gli artisti Michele 
Morelli ( 4) e Francesco Ciaraffoni ( 5). 

« Nella sala: un quadro grande centinato, posto nella som
inità della soffitta, rappresentante la Scala di Giacobbe, pittura 
di Domenic-o Simo netti detto Magatta, scudi sessanta; 

Appartamento nobile, in sala : un quadro in tela con piccola 
cornice dorata alto 3 bracci, largo 4, rappresentante l'albero ge
nealogico figurato della famiglia Trionfi, pittura del Simonetti, 
scudi ventiquattro; 

Nelle varie camere: tredici specchi di pittura a muro, rap
presentanti in mezzo Mosè che riceve la legge e intorno dieci 
Sibille e due Profeti, del Simonetti, scudi centocinquanta; 

Un quadretto con cornice dorata, alto 1 palmo: rappresenta 
la Madonna col Bambino che dorme, S. Bemardi~o e S. · Rosa. 
Pittura in rame del V anni, scudi quindici; 

Undici specchi con le loro pitture di tela con comicette do
rate rappresentanti, nel mezzo, la caduta di S. Paolo, e diverse 
virtù intorno, del Simonetti, scudi centosessanta; 

Nella cappella: un quadro all'altare, centinato, con piccolo 
cordoncino di legno dorato, incassato entro cornice di marmo 
a più colori rappresentante la Madonna col Bambino e i Santi 
Francesco d'Assisi e di Paola, del Simo netti, scudi venti; 

Un quadro ovato nel soffitto con una Gloria e altri quattro 
ovati incassati in stucchi a muro rappresentanti S. Bonizio 
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Vincenzo Ferreri, opere del Simonetti, scudi dodici e venti• 

quadro grande· alto bracci 2 1/2 e largo 2 con cornice 
grande a Salvator Rosa, rappresentante S. Sebastiano, copia dal 
Caracci, del Peruzzini, scudi quaranta; 

Due quadri bislunghi alti bracci 2 a 1arghi 2 1/2 con cornice 
dorata aventi la casta Susanna (scudi sessanta) e Bersabea (scu· 
di quaranta), di Ciro Ferri; 

Due quadri più piccoli ( alt. b. 3/4, larg. b. l 1/4): uno m 
tela con la Cena, copia del Tintoretto ( scudi sette); l'altro m 
tavola con la Deposizione, pittura antica (,scudi dodici) ; 

Dieci quadretti di 2/3 di luce con miniature in carta rappre
sentanti frutti, fiori e animali, scudi cinquanta; 

Quadretto di l palmo circa di luce in tavola con semibusto 
di filosofo antico, pittura rovinata del Perugino, scudi tre; 

Un quadro (b. 2 1/2 per 2) con Cristo morto sostenuto da 
un angelo, del Sermoneta, scudi cento; 

Quattro quadri grandi bislunghi (b. 2 per 2 1/2) con cornici 
dorate a Salvator Rosa, tutti rappresentanti animali, autore 
Monsù Rosa, scudi trenta ciascuno; 

Altri quattro simili della scuola, scudi ventiquattro ; 
Due quadri ( altezza palmi 3 per 4) uno con la Cena del Si

gnore, originale del Bassano, e l'altro Erodiade colla testa del 
Battista, scudi quarantasei; 

Due pitture in tavola del Posini, una con Gesù coJla croce 
al Calvario ( scudi trenta); l'altra col Medesimo elevato in ero· 
ce, scudi quaranta; 

Due quadri, uno rappresentante Rebecca al pozzo e l'altro 
la partecipazione del sogno di Giuseppe ai fratelli, considerate 
pitture di Giuseppe Chiari, scudi venti ciascuno; 

Un quadro con figura ovata in tela: rappresenta la Madonna 
e il Bambino che dorme, copia proveniente da Guido, scudi 
dieci,; 

Un quadro (palmi 2 per 1) rappresentante la Madonna coJ 
Figlio proveniente dal Parmegiano, scudi sette; 

Un Cupido, creduto dell'Albani, ma rovinato da ripulitura, 
scudi sei; 

Un quadro (palmi 2 1/2 per 4 1/2) con Amorino che dorme 
di Bartolomeo Spinola, scudi sette; 
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Un quadro (palmi 2 1/2 per 2) con la Maddalena, di maniera 
guidesca, scudi venti; 

Altro simile rappresentante Erminia, opera di Carlo Cignani, 
scudi otto; 

Un quadrett"o di un palmo di luce circa avente la Madonna 
col Bambino e S. Caterina V. M., considerato del Conca, scudi 
dieci; 

Tre quadri con comici a oro e giallo (bracci 1 2/3 pei.· 2) 
rappresentanti, Mosè al fiume, Ester innanzi ad Assuero ~ Ber
sabea fuori del bagno, opere del Simonetti, scudi ventun>.; 

Altro quadro (bracci 1 3/4 per 1 1/2 circa) avente il sacri
ficio di Aronne in presenza del popolo, autore lo stesso Simo
netti, scudi dieci; 

Quattro quadri grandi bislunghi con comici a Salvator Rosa 
(bracci 1 3/4 per 2 1/2) con Mosè e il serpente, Giuditta, Giae
le e Sisara, David e Natan, scudi quaranta; 

Altri simili (bracci 1 3/4 per 1 1/3) rappresentanti la lotta 
di Abramo con l'Angelo e l'Arc. Raffaele con Tobiolo, scudi se
dici ciascuno; e Mosè che fa scaturire l'acqua, scudi dieci; 

Due quadri grandi alti bracci 1 2/3 rappresentanti :il sacri
ficio d'Aibramo e il vello di Gedeone, scudi quattordici; 

Altro quadro (bracci 1 2/3 per 2) avente Davidde con l'arpa 
e Saulle, scudi sette; 

Due quadri bislunghi (bracci 1 3/4 per l 1/2) uno rappre
sentante Sansone con la mascella del giumento sopra i FiHstei 
e l'altro Dalila che recide al medesimo i capelli, scudi diciotto. 
Tutte opere del veramente copioso Simonetti. 

Quadretto con cornice di cristallo con pittura in rame della 
Madonna col Figlio considerato del Conca, scudi dieci; 

Due quadretti bislunghi (palmi 1 per 1 1/2) rappresentante 
campagne, pitture in tavola di Paolo Brilli, alquanto patiti, 
scudi sette; 

Due quadri senza cornici (bra:cci 1 per 2) rappresentanti la 
fuga e il ri,poso in Egitto del Peruzzini, rispettivamente scudi 
cinque e dieci ; 

Quattro quadri con cornici dorate (bracci 1 per 2) rappre
Bentanti le quattro stagioni, (scudi dodici) e altro (bracci 1 per 
1 1/2) rappresentante il giudizio di Paride (scudi quattro), 
tutte pitture dello Spinola ». 
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* * * 

In atti del notaio Innocenzo Daretti, sotto la data del 24 giu
gno 1891 è l'inventario dell'eredità del defunto conte comm. 
Angelo Oliverotto Ferretti. 

Stimatori per le opere d'arte furono lo scultore Ottaviani Ot
taviano fu Giovanni, nato a Foligno e il pittore prof. Stella 
Luigi fu Antonio, nato ad Udine, ambedue residenti a Loreto. 

Le opere più notevoli inventariate, sono le seguenti : 
« Il Presepe, quadretto ad olio: scuola del Bassano ( cornice 

dorata 43 x 33), lire duecento; 
Sponsali di S. Caterina M., dipinto ad olio su tavola attribui

to a Paolo Veronese( cornice dorata 68 x 52), lire cinquemila; 
Un pastore, quadro ad olio, maniera del Bassano, cornice do

rnta (75 x 57), lire novanta; 
La Desolata, scuola del Tiziano, dipinto ad olio in tela con 

cornice dorata (94 x 80), lire mille; 
Tre quadri in tavola ad olio : La decollazione di S. Giovanni 

B., La visita di S. Elisabetta e La nascita della Vergine di Pel
legrino Tibaldi ( comici dorate, 1 x 70?), lire quindicimila ( 6); 

S. Francesco di Paola in tela ad olio dì scuola bolognese ( cor
nice dorata 68 x 90), lire cinquecento; 

Due battaglie in tela ad olio attribuite al Bertucci ( 62 x 95), 
lire quattrocento; 

Due quadri: S. Simeone stilita (90 x 16) e S. Agnese (70 x 
15) ad olio su tela con cornici dorate, ambedue del Bertucci, 
lire centoventi; 

Altri due con S. Caterina e S. Martire (90 x 22), quadretti 
ad olio con cornici dorate dello stesso autore; 

Due quadri: Guerriero con asta e Santa Margherita, dipinti 
ad olio su tavola del Tibaldi, con comici dorate ( 66 x 27), lire 
seicento; 

Madonna col Bambino e S. Giovannino, quadro ad olio, ma
niera del Rubens ( 1,52 x 1,20), lire quattrocento; 

Due battaglie al Borgognone ( ?), quadri ad olio in tela con 
comici dorate (1,35 x 98), lire seicento; 

Altri due simi,li ( m. 1,10), lire cinquecentocinquanta; 
Due quadri ad olio su tela ovali con cornice dorata: Grego

rio XIII che approva la costituzione di S. Ignazio e morte di 
S. Francesco Saverio. Dipinti de] Bertucci (187 x 110), lire 
trecento; 
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ad su tela: La Concezione del pittore Peruzzini 
(230 x 153), lire trecento; 

Quadro ad olio in tela: Una Sibilla di buona scuola veneta 
( 100 x 130), lire trecentocinquanta; 

Copia a olio su tela delle Sibille del Guercino ( 235 x 152), 
duecentocinquanta; 

Quattro paesaggi a olio su tela con cornice dorata ( 185 x 
210), lire ottocento; 

Il ratto d'Europa, copia da P. Veronese a olio su tela (220 x 
195), lire cento; 

Due quadri : Lo sposalizio di S. Caterina ed il Presepe, a olio 
su tela, di scuola napoletana (263 x 197), lire ottocento; 

Venere, Vulcano e Amore, quadro ad olio di scuola veneta 
(170 x 115), lire duecentocinquanta; 

In Varano presso la villa detta S. Maria di Vico, furono in
ventariati : 

La cena degli Apostoli e S. Margherita con S. Agata, Madda
lena, Lucia e Barbara, dipinti ad olio su tela (0,97 x 1,76), del 
Pertrnzino, ciascuno lire duecento; 

La Trinità con S. Gabriele e S. Carlo Borromeo dipinto su 
tela da Innocenzo Recanatini, con cornice dipinta a marmo 
( 1,35 x 1), lire ottanta. Altro dipinto dello stesso autore rappre
sentante S. Filomena >>. 

Nella Pinacoteca Comunale si trovavano poi depositati quattro 
quadri su tela ad olio (90 x 72) con La coronazione di spine, 
La cattura di Gesù, L'orazione nell'orto e La flagellazione, d'au
tore ignoto, cia,Scuno lire mille. 

le scolture vi è un elenco di 193 quadri con cornici do
rate, con :figure in legno, tei·racotta, marmo o pietra: rappre
sentano imperatori e personaggi romani, uomini illustri e sog
getti vari. Vi sono anche due opere in cera esprimenti La Cena 
degli Apostoli e Cristo che dà le chiavi a S. Pietro (26 x 34). 

E' strano che il perito Ottavi-ani elenchi una testa colossale 
( ?) di Giulio Cesare valutata lire cinquemila, mentre in altra 
parte dell'elenco si indica con esattezza una testa di marmo 
rappresentante Cesare Augusto in veste di pontefice massimo. 
Si .tratta indubbiamente del prezioso pezzo conservato ora nel 
Museo nazionale in Ancona, che figurò nella Mostra Augustea 
e che venne ritrovato facendosi gli scavi P:el palazzo Ferretti, 
dove era il foro della città. Rappresenta l'imperatore/ in età 
.avanzata, ne1la dignità di pontefice massimo e, come ben di::e 
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il Serra « i lineamenti inconfondibili di Augusto, nitidi e de
cisi, sono annobiliti un significato in, cui si uni
scono matura coscienza, acutezza di pensiero, fermezza, mae
stà ». 

E' quindi uno dei ritratti più espressivi e preziosi del fonda
tore dell'impero romano. 

Vengono elencati inoltre quattro semibusti (L. 2000); un 
discobulo con base (L. 1500); un busto di' Zenone (L. 500), 
e un }}ambino in culla (L. 700). 

* * * 

Da questi elenchi, e con più accurate e minuziose ricerche :,e 
ne potrebbero trovare anche altri e forse più antichi, si ha una 
idea di quello che doveva essere il patrimonio artistico di molte 
famiglie nobili anconitane: dove si troveranno ora tante co
piose ricchezze artistiche? Non mi reputo pessimista aff erman
do che una buona parte è andata disper_sa e perduta per Ancona. 

Ed ora qualche osservazione, in proposito. 
Ho creduto importante trascrivere anche il valore di stima 

dei quadri potendosi fare dai tecnici, utili raffronti sui gusti e 
sui criteri artistici che guidarono i periti del tempo. Io mi fr. 
mito a rilevare quello che maggiormente colpisce. 

Nel primo elenco è più difficile giudicare, perché mancano 
le dimensioni: i valori appaiono tenuti molto bassi e un certo 
distacco si nota solo per le due pitture di Guido Reni valutate 
scudi trenta e quaranta rispettivamente, mentre per un pittura 
del Guercino si scende a nove scudi. 

Nel secondo elenco domina il Tiziano con due quadri valu
tati rispettivamente cinquanta e centocinquanta scudi. Me
raviglia vedere valutato scudi centocinquanta un quadro del 
quasi ignoto Berettoni, anche se di dimensioni maggiori. Le 
opere del Lilli oscillano tra i trenta e i cinquanta scudi; un 
quadro dell' Albani è valutato scudi quaranta, mentre un qua
dretto del Conca tocca i cinquanta scudi. Seguono il Peruzzini 
e il Simonetti. 

Tra le pitture del palazzo Trionfi spicca un'opera del Sermo
neta, valutata scudi cento, e due di Ciro Ferri ( scudi sessanta 
e quaranta). 

I dipinti maggiormente apprezzati tra quelli della eredità 
Ferretti sono, oltre i tre quadri del Tibaldi (lire cinquemila eia-
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scuno), la tavola attribuita al Veronese (lire cinquemila) e la 
tela di scuola tizianesca ( lire mille). 

Di Raffaello, nella quadreria Sturani, è indicato un ·disegno 
che doveva essere di piccole dimensioni, al quale viene attri
buito l'assai modesto valore di scudi dieci. Al Perugino è at
tribuito un quadretto che si dice rovinato e quindi più che mai 
svalutato. 

Dei pittori locali il Lilli predomina nella quadreria Sturani 
con undici pitture che ci attestano la maggiore antichità di que
sta raccolta e che accrescono il numero delle opere di questo 
artista già conosciute. Andrea Lilli o Lilio (1555-1610) è cer
to il pittore più in vista che Ancona vanti, nel suo non ricco svol
gimento artistico; solamente il Podesti può stargli a confronto. 
Egli è un cinquecentista fecondo e felice, imitatore del Barocci, 
a cui fu condotto dal suo maestro, il senese Francesco V anrni 
(1563-1609): tuttavia la sua arte ebbe un'espressione propria 
che si rivela, come dice il Serra « specie nell'impasto e nella 
gamma cromatica, ·nel giuoco dei movimenti contrapposti se
condo ritmi bizzarri, nel modo di modellare la forma, quasi di
sgregandola, nella distribuzione della luce ». 

Lavorò largamente a Roma dove lasciò affreschi mediocri e 
al modo dei manieristi: le sue opere migliori sono conservate in 
Ancona, nella Pinacoteca e nelle chiese. A S; Domenico è ora 
il suo capolavoro rappreFentante Il martirio di S. Stefano; a 
S. Primiano è La discesa dello Spirito Santo, e alla Sacra Fa
miglia, La Madonna di Loreto. Tra le migliori sue opere è jl 

quadro d'altare della cappella Nolfi, nel Duomo di Fano. Il Lilli 
fu anche valente ritrattista e del ritratto d'una Marcelli ( forse 
è quello di Caterina Sturani) Corrado Ferretti scrisse che « mo
strava qual fosse la valentia del nostro in tal genere di dipinti ». 
Recatosi in Ascoli Piceno, il Lilli vi dipinse a fresco due lu
nette del chiostro di S. Angelo Magno e vi morì a 55 anni di età. 

Del Peruzzini si ritengono varie opere, sparse nelle quattro 
quadrerie da noi considerate, ma a quale singolarmente dei pit
tori della famiglia andranno esse attribuite? Perché i Peruzzi
ni furono due fratelli, Domenico e Giovanni (1629-1694) e un 
figlio del primo, Paolo; i due fratelli nacquero a Pesaro, ma in 
Ancona svolsero la maggior parte della loro attività. Le memo
rie locali attribuiscono il più gran numero delle opere a Do
menico, scolaro di Giangiacomo Pandolfi di Pesaro, che avviò 
all'arte anche Simone Cantarini; ma superiore riuscì Giovanni 
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che meglio assimilò lo stile del Cantarini e seppe avv1cmarsi ' 
con più efficacia alla maniera dei caracceschi. Infatti egli operò 
molto anche nell' alta Italia: Carlo Emanuele II di Savoia 
lo nominò pittore di corte e volle che aprisse in Torino 
una scuola pittorica; mori a Milano. Gli è attribuito, con cer
tezza, un quadro, rappresentante S. Francesco che riceve le stim
mate, esistente nella civica pinacoteca, mentre di Domenico è 
il quadro rappresentante Il miracolo di Soriano, conservato 
nella canonica di S. Domenico in Ancona. 

L'anconitano Domenico Simonetti, detto il Magatta, è ricor
dato da varie opere, ma i;oprattutto dalla decorazione nel pa
lazzo Trionfi, che come già accennammo, è il suo capolavoro. 
Tuttavia egli resta un artista assai modesto; nelle chiese anco
nitane si conservano due suoi lavori: il quadro dell'altare mag
giore in S. Biagio, e una tela dei Santi Domenicani posta late,
ralmente nella prima cappella a de.stra in S. Domenico. Sono 
opere mediocri, specie per il colore freddo e stinto. 

Anconitano è pure Nicolò Bertucci ( sec. XVIII) di cui varie 
opere sono indicate nell'inventario Ferretti: fu allievo del Bi
gari a Bologna e lavorò nelle chiese, nei chiostri e nelle ville 
di quella città e nella sua patria. Celebrati furono i suoi cin
que Misteri della Passione per la chiesa del Gesù in Ancona, 
oggi ignorati dal pubblico e tenuti in un ripostiglio. 

Alcune pitture di Pellegrino Pellegrini, detto il Tibaldi 
(1527-1598) fanno pure parte della collezione Ferretti e l'alto 
valore ad esse assegnate dimostra il pregio e la stima in cui 
erano tenute. Questi lavori potrebbero forse portare una in
diretta conferma degli stretti r&pporti del Tibaldi colla famiglia 
Ferretti, avvalorando la tradizione che gli attribuisce la costrn
zione del magnifico e superbo palazzo, dove l'artista avrebbe 
così operato come architetto e pittore, decorando una delle sale 
con un ricco fregio (7). 

Del Sermoneta Girolamo, detto il Sicciolante, è un Cristo 
morto, sostenuto da un angelo, nel palazzo Trionfi: di questo 
fecondo e notevole seguace di Raffaello, Ancona possedeva un 
altro quadro che era sull'altare maggiore della chiesa di S, Bar
tolomeo, rappresentante La Vergine in trono con Angeli e Santi. 
Fu all'epoca del dominio francese (1811) spedito alla capitale 
lombarda: il Lanzi lo ammirò molto e, con evidente esagera
zione, lo disse il più bel quadro che possedesse Ancona. 

Guido, eccelle pel numero delle opere,_ nella raccolta della 
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famiglia Troili; Guido per antonomasia, è il patetico Reni (1575-
1642) che tanto entusiasmo suscitò per la sua opera, certo ricca 

ma a cui non mancano difetti non 
Altri artisti sono rappresentati da un' opera o più ciascuno. 

Nicolò Berrettoni (1637-1682) di Macerata, scolaro del 
tarini e del Maratta, di cui fu ritenuto uno dei migliori disce
poli, ha lavori in palazzi e chiese di Roma e imitò il Correggio 
e il Reni. 

Giov. Francesco Romanelli (1617-1662), di Viterbo, fu al
lievo del Cortona e ne tenne la maniera. Di lui è una Presenta
zione al tempio in S. Maria, degli Angeli in Roma, dove lasciò 
numerose opere. 

Giuseppe Chiari (1654-1727), romano, fu scolaro e aiutante 
del Maratta e compagno al citato Berrettoni. Innocenzo Reca
natini, anconitano, fu un pittore del secolo scorso, dalle risorse 
più che modeste. 

Ciro Ferri (1634-1689), di Roma, fu allievo anch'egli del 
Cortona, ed ebbe rapporti col Maratta e il Sacchi. Lasciò molti 
lavori a Roma, Firenze e altrove : a lui si deve anche la deco
razione della cupola di S. Chiara in Urbino. 

Noto è il fiammingo Paolo Bril (1556-1626), e notissimi poi 
il Guercino, l' Albani, Elisabetta Sir ani, il Barocci, il Cignani, 
i cui nomi s'incontrano nei vari elenchi. 

Varie battaglie sono attribuite al Borgognoni e cioè al ge.suita 
padre Giacomo Cortese (1606-1696), allievo del Reni, specia
lizzatosi nella vivace rappresentazione di scene militari e di 
battaglie, in cui riuscì efficacissimo. 

Più difficile è stabilire l'identità di qualche altro autore: chi 
saranno ad esempio il Mancioli e quel Gasparo Cosino nomi
nati nel primo elenco? E Pietro Claudese andrà identificato · con 
Pietro Subleyras (1699 - 1749), francese, formatosi e operante 
a Roma? Il quadro del Bellini dovrà attribuirs,i a Filippo Bel
lini, urbinate (1555-1604), o più probabilmente a Gi,acinto Bel
lini, pittore bolognese, del sec. XVII, discepolo dell' Albani? 

Non so poi davvero chi possa essere Monsù ( ?) Ernest, e se 
il pittore Sesto possa essere Cesare da Sesto, ben noto seguace 
di Leonardo prima e poi di Raffaello. A questi si aggiungono un 
Monsù Rosa ( Salvator Rosa?), un Posini, un Bartolomeo Spi
nola ( forse quel Battolomeo che fu detto il prete smJonese 
(1657-1709) elencato nel Dizionario del Corna), un Parmegia

.ni e mi Cavalier Tarquinio. 
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Il Conca, del quale si ritengono varie opere, è certamente Se
bastiano (1680-1776), di Gaeta, che lavorò molto nelle Marche: 
di lui si hanno in Ancona, nella chiesa del Gesù, un S. Fran
cesco Saverio e in quella di S. Primiàno un S. Francesco di Pao
la. Anche il fratello Giovanni fu pittore, ma non si conoscono 
sue opere nella nostra regione. 

Numerosi sono i dipinti appartenenti ad artisti veneti o alla 
loro maniera: un'opera è attribuita a Paolo Veronese, altre sono 
del Bassano, una di Niccolò Frangipane (1555-1600) di Tar
cento, allievo del Tiziano. Ma i .due dipinti veramente preziosi 
sono i due quadri del maestro sommo della scuola veneta, il 
Tiziano, che arricchivano la quadreria Sturani e che complet.:t
no l'elenco delle opere di questo artista possedute in Ancona. 
Esse sono ricordate dal Maggiori nel suo volumetto, Le pitture, 
sculture ed architetture della città di Ancona ( Ancona, Sartori, 
1821), dubitativamente riguardo al numero (uno o due quadri 
del Tiziano), però erano state poi perdute di vista dagli scrittori 
anconitani e non so se esse siano identificabili con opere cono
scii{te dell'artista. 

Il primo quadro doveva rappresentare una di quelle sacre 
conversazioni di cui è ricca l'iconografia veneta tra la Madonna, 
S. Giovanni Battista e S. Cecilia; il secondo di più vaste pro
porzioni,, rappresentava la scena della Circoncisione (8). 

Del Tiziano, Ancona possiede anche oggi la pala d'altare con 
La V ergine in gloria e i Santi Francesco e Biagio che presentano 
il Committente, già a S. Fraqcesco ad alto, e ora nella pinaco
teca civica; essa è firmata e datata così: « Aloyxius gotius ( Goz· 
zi) ragusinus fecit fieri MDXX - Titianus Cadorinus pinxit >>. 
Sull'altare maggiore della chiesa di S. Domenico è tornata a do
minare la superba Crocifissione col Santo titolare che abbrac
cia la Croce: splendida opera e significativa dell'ultima maniera 
dell'artista, fatta a macchie, come dice il Vasari. 

La data oscillante tra il 1560 e il 1562, secondo le ipotesi 
del Gronau e del Crowe-Cavalcaselle, va anticipata almeno al 
1558, come dimostrai pubblicando per la prima volta l'atto del 
notaro anconitano Angelo Leonardi del 1 ° luglio 1605, che così 
. . 

s1 esprime: 
« Essendo che siccome le infrascritte parti asseriscono che dal

l'anno 1558 et a dì 22 luglio fosse stata eretta in questa città, 
nella chiesa di S. Domenico dei Padri Predicatori, dalla III.ma 
Famiglia delli Sig.ri Cornovi della Vecchia di Venezia, quel 
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tempo abitanti in Ancona, una cappella con il suo altare, no
minato l'altar maggiore, con il Crocifisso di mano di Tiziano, 
con figure di stucco di mano di Pellegrino Tibaldi di Bologna, 
lavori famosissimi in pittura e scoltura ... » (10). 

Un altro quadro del Tiziano, La fuga in Egitto, era nella chie
sa dell'Annunziata e fu venduto inconsultamente nel 1800 per 
2000 scudi. Dopo pochi anni fu acquistato per 20.000 e andò 
a finire in Inghilterra ( 11). 

Presso la famiglia Ricotti dovrebbe trovarsi un'altra opera 
del Tiziano rappresentante Il Fariseo che presenta a Cristo la 
moneta, già facente parte dell'eredità di Alessandro Ferretti, ul
timo dei quattro rami dei Ferretti, che si estinsero nell'800. 

Così ben cinque erano le opere del Tiziano che si trovavano 
in Ancona, e forse non è escluso ve ne fosse qualche altra di 
cui non si ha notizia. Potrebhè dirsi che Venezia abbia voluto 
in qualche modo compensare Ancona, del predominio sull'A
driatico, che era riuscita a strapparle, largheggiando con mu
nificenza nel campo artistico. 

L'arte ha, col ,suo monile d'oro, riunite le due città sorelle e 
le due regioni che si specchiano sul mare italico, divise in altri 
campi dall'interesse e dalla politica. 

Dal Piceno un giorno Gentile da Fabriano portava a Venezia 
il sorriso e la gioia della sua arte, squisita come un sogno do
rato, divenendo maestro dei più insigni iniziatori della pittura 
veneta, i Bellini. Dal Veneto venivano nel Piceno i Crivelli, il 
Lotto ed infine il Tiziano, arricchendo la nostra regione dei fiori 
meravigliosi del loro pennello, che trattavano con tutto il ful
gore dei mirabili colori sbocciati nella laguna. 

RAFFAELE ELIA 
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NOTE 

(1) La famii,giltl,a Troiti ne,11:a chi,esa di S. Francesco aid aho aveva anche un proprio 
aJha,re che è guelfo aUuaimente tr'asponta,to iin S. Domenko, nella prima, ca,p1pella 
a sinistra, ,ed oira di patrona,to dei: mair,chesi Nembrini Gonz,aga. Infatti ,neUe ha,s·i 
del1e colonne ma,rmo,ree che .i,nqua,drano la pregevole 'palla ,diel Gueircino, rappre
serntante L'Annunciazione della Vergine, si vedono riprodotti, in bronzo due stem• 
mi deJfa fam:i,gliia TroiH. SuJlie p;areli laterali sono .po,s,te dine bpidi ma.rmo1ree, ,so
v,ra,sta:te •da. ,due nicchie o•vahl ,CJon due busti: le fapidli po,rtano d'eHe i:scrilz,ioni ono
rarie in memoàa dell'abate e P,ro!tonoiair,io Apostoiliro. Fed'erico Troili ,de,~ catnon:ici 
lateranensi, morto nd 1664, e del gene,ra'1ie d1e~lo stes,so Ordline, Alessandro Troili,, 
mo,rto nPil 1,66:l,, 

I ritmtti dii membri dena no,bHe fami,glia Tomas,i, descritti neJl11i1nventa,rio,, ci 
a,btes,tano ,che i Troil'i furu,no• gli e1re,di di essa, che v,antai origini autkhe a,ssai. 
Ben no'lo è i,l famoso Ca,r.J. Vh"iano 1peir le sue Ie1ga,zion,i in lnghilterria, e per le 
sue •r.e,l,a,zio111i c;on S. Tommmso ves,c:o•vo ,dii Ca1nto1r!bery e ma:rti,re. 

(2) Ne1tl'inv,e1I]ta,rii10 è d,e,scri1tta anche 1a bihli:Me1c;a,: fa ,p,r,eva~enza di o,pere gin: 
ridiche fa ritenere che eesa ,sia stai~a co,stitui,ta if)'a,rticobrmente dallL',acvvo,ca1to To
ma,so Troili. DaI ,Lu,nghilss1imo elenco deHe vade opere facein menz:ione ,soJo ili 
queHe che hal]I]O un valore ,d:i cu,do,sità fo,ca,1e: Boc<Ja,CJcio, Super Oo,s,titutiones Mair• 
chi,àe <tomo 1 - ,Costitutiones Ma,rchie .t. 1 - Statutus Ancone t. 1 - Statutus 
Auximi t. l - Gonso:Im~o del mare t. 1 - Stra1cea t. 3 - De Liberta,te Anconitaina, 
Ca,roli Moschi,mi (mano·seritti)· - Gli odi del wie di Mar,cantonio Ferretti -
Sii1io,do di Anconw del Ves,covo GaJ:li - La g;lod:a di Ancona di Afessaind:ro Vo• 
gli,a - IPi,e,tra ,di ,p,a1rag,on1e poilii1ti1co di T. Bocoai1in1i - Ca1uzorni dei!: Leoip1a1r1di, (?) 
- Tem,pfo d,d,l,a, §i,gma FJacvi,a Per,etti - E,s,e,r•ci,tii ,spiidtu',aJi ,dd'l,a Compagnia della 
Pie,tà di Fermo,. 

(3) Ecco un quakhe esempio ,detl!l,a ricchezza del pafazzo Trionfi: S;peicchio del 
piancito de,l ,camerone ap,p:a,mto, d:i -damais,co, cremise, dalla pa1r.te deI ma,re, di mair
mo gii,a'Ho di Siena ,e mainno di 'Cana,ra ,coI~:,a steJlla dii mezzo, scudi settantaitrè -
Lo specchio di mezzo nel came,rone appa,ra,to di bro,cca,tone .d~ Fir.e[lze, ,con fondo 
ve'rde rnsa,to e fio,r'ami gi1aJli, ,a due colo~i di ma,rmo verde ,di Genova e filetti di 
giatlilo Dito,re (?) ,e mairmo di Cair,rn,ra, scudi ,s,e.s.santa - Dieci s1pecchi •intoTno, al 
suddetto del medesimo ve'r,d'e co,lla sorl'a fascetta d~ ma:rmo di Oa,r,rnrn, scudi cento 
- Caminetto di ma,rmo di :da,ri,a,ra, gua,rnito ,con ma,schero,ni e fe.stoni •di me1ta,tlo 
do,ra,to, s,cudi ce,nto,oinque ~ Un tremò di qu,aittro spe,cchi,e:re ,con colI]to,rnu ,d'in
ta,g:lio do,rato, scudi t,renta - ,Lampad'a:r.i di cdsraifo d'Inghilterra. 

(4) A questo 1Pi1tto,re è ,a,ttr,ibui1to il quad1ro de11l'a'1ta,re ma,ggfore deHa chies,a, deg'H 
Sc,al,ii,, raippire,s1e111,tante La Madonna ~n glo,ria oon S. Pellegrino e S. Teresa. 

(5) F,ranc,e,s,co 1Ma,ri1a C1a1mfrfo1nli, ,a,rsc!:i:ite.tto d~ Ie,si1: in Ancona ~a:sfrnrmò e die

wrò giJi inte,rni •delle ,(Jhiese ,di S. P.r,imiano, deI Sa,gramento e de.gli Sca[zi. 

(,6) N ell1.a GacHeda Nazi,onailie di Urbino, proveniente da Ancona, si :trn•va wn 

elle.mento di prnddl,a dei[ TibaJ,di « rappresentante, come dice il Serra, in un sin
go,l,ar,e i1nscenaimento, J,a V:isitazione della Vel'.g:ine a S. Elisabetta». Sembra che .s~ 
tra,tti di una pa,rte ,dehla p1'e,deJi1a ,della fa,v,ofa rn1ppre,sentante Il Battes,imo di Gesù, 
già in S. Ago,stino di Ancona e ora neHa pi,naco,teca civica,. Un altro eiliemento 
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(,simHe?) a giudii1ca,re d!aHa dp,roduzio111,e, ,sembna si troiVIÌI 1111elfoJ phmcoi!Jeca di Br,e,ra 
a Miila1111o e p,recis:amenite que1li1o che ,e,Sp1rime b Decollazione di S. Giovaroni Battista. 
Non S? se Le misure d!elle ,tavole cor,r1isponda,no a queHe de[ qua,dro, ta'.l]to :più 

che queille da,te nell'inventario non sono ben ,chia,re. Se s,i, tmtta,sse del.fa (1Jrede1la 
oitaita reste11e,bbe a ,Spì,e,gia1rn come essa dall'1a ,chiie:s,a di .S. Ago,slli11110 sia p,a1ssai!Ja oo 
Fer,retti. Fo1rse erano stati es1si i committen:ni ,del quaidro e [a ,cap(IJ,e'Ha eira di lo,ro 
pia,tr,ona,to? 

(7) Gene:raJmente !Jl,i; scrittori anconiJta111i attribuiJscono ,a,l TihaiLdi la c:o,struzione 
del pwlazz.o che fu edificaito per volontà ,del conte Angelo Ferreitci, quantunque 
nessun do,oumenito ,co,ruv,aJ.iJdli questa ,tr:a,d<izio,ne. P,e,rò s,e è vero, come 1russ1e1rlÌ15ce 
i' Ail'feo, che il pa~,azzo so"'s1e tra i<l 1535 e il 156'0, p,a,i,e diffic1He ,che i1r1 tal1e. e:po,oa 
il TihaMi fosse presente in Ancona, giaioché i hivod più a1111ti,cM ,a lui aittriibuiti ri
salgono al 1558 (fontana ,d!efile u,edid cannell[e (?), stucchi nella cappell:la ma,ggiore 
di S. Domeni,co); tuttavia i ca1rcatteri sbiHstid, farebbe,vo pensaire che iJl diseg1110 
<leli1a fa,c:cfata 1si,ai ,d,e~ TibaMID. 

A 1 ui pu,re si a1ttri:bui,s1ce Jia Villa M alaite1sta Fe,r11etti, ,so,rta ne!TI 1'5,60, e oggi tra 
i[ co,rso T,rii(IJ,01Li e i!l v,i1ale ,della Viiuorfa; interessante H po,rtate, di ele,gante im
pron:ta rus,tii.ia, caraitterizzato speda,1mente dallle fascie d,i pie,tra cingen,ti le co• 
!onne ,do,riche, fino a lega,rle a!Je p'areti. 

(8) Di tale quadro ,d:eve essere copia quel.ilo elen;cato neH'inventado Troiillti: così: 
Un qua,dro con La Circoncisione de,l Signore, copra che viene dia, Titiaino, scudi tre. 

(9) Anche di questo quadro deil Tiziano sii hai una copia elencata ne'l:l.'fawenta'l'io 
Trni1H; ,dia noita,r,s,ii 1pe,rché hl S. Bia@io ,in ,aibiiti epti,s,co:p,awì che ,p,,,e,se'.l]ta il. commit
,te,n1Je, è caimbiruto in un S. Bon,av,e11tu,ra1 che: fu ,1Ja'!'dlina1Le, ma non ve,scovo. Que:sito 
scaimbio ico1110,grafico è d:el ,resto più ll!ieve che non la svista ,di chi foce di, San 
Biagio un San Domenico. (Le Vie d?ltaUa, gennaùo 1930, ,pa,g. 316). 

Pirro Ma,rco,rri definì quesio quaid'ro come ,rappresen,tante l'Assiuùta, ,senz,a pen
sa,re aH'assuvdo i1conografico di una Ma,don,n,a assunta al cielo co1l Bambino •sulle 
hm1Jcim. (Le Vile d'Ita,lia, genmuio 1933, p,a,g. 41). Piiru,tto1s1to mi pairie che non s,i,a 
sta,to ,11iilev,a,to a ,sufficiienz.a che fo 1schema diei!i]a ,com1p,01s1i1zi,one è rnffael11'esco, e ,ri
chiama ,assai da vi1c1ino la ,celebre Madonna di Foligno. M,a mentre Ralfoie11o, espiri-
me 11a ,ca~ma miite e ,so,av,e dei!: misti1ci1smo umhr,o, la po,tenz,a, ,d1r,ammatiea e ~o 
sp1en1dio111e .d,e[la luce, ,so,no le qua11:iità preva,1enti nel['.op,e:ra itiziane,sca. Si as,seriisce 
che qnesito quaid1ro s,ia sta,to dipinto ,d,a[ Tizia,~o :in Anc:on1a, dove ,si, sa1r'ebbe re,cato 
pe1r ,co1n:Ì,pieire l' ope,ra; eisso figurò alla mostr:a deillli'air,te itaiHaITT,a a L0i111dra e ,a, qudtLa 
deJ. T1ilz,i1a1no ,a V,eocHlzra, ,susdtand10 La più viva ammiraizion1e. 

(10) Ve,de1re Studia Pic,ma, vo~ume XII, 193'6, FaITT101, ,e in Memorie Domenicane 
(1940-1941), iil mio ,studio su I Domenicani in Ancona. 

, Ll Venturi s,cambi,a S. Dome1111ilco ai piedi ,de'lla Groce eon S. F,r,aincesco. Questa, 
ope1m1 deil Tiziano ,non è cono,sciutai ed a(Pp.rezza:ta in tutto ,H suo v:aiL01re, trovain
d:o,si in camtiva po,s:izione per iLa vi,siihilità e la iluce. E,p,pure eiss:a è suhLime per 
i!lPiÌlra,zione e con,ce,tto, oome somma è l~a1rte d<el girande: che, pur neHa veicchiaia, 
peirennemente si ,dnnov,av,a,. 

Le ,due ,o,peire ,d,eJ Tiziano rima,s:te in Ancon,a, semhra ,che n,e:LLa [o,ro mcrn1arn,za 
a,ssumano un :ailto ·s1i1[lnifioaito ,sp,i11:1i,tua'1e. 'La p1111ma è de[ila ,gi,ov,i,nezza airti,stfoa del 
,grande ,p,iltto1re; quesito ,se,IJJti,mento giocv;ani[1e s'espiri me neil v,iihrair1e li1e1to ,d!e!lla ilu,ee, 
neJ ,s,o,ririso de1 Bimbo Divino,, che diailille bria11Jcia de,ll:a Ve,rgin,e Mad:re, ,ra,ffa,e~1esca
menlte ,g,entiil1e e :pura,, p,a:r vog1i,a hene,di,re, i1r1 uno ,s,famoi:o d\tmo,re, 11101n ,so1fo i ,p,er
sona,ggi ,d)e[llla ,p,aìLa, :i,na i,l pi,tto1·e ,ste:s,sio, che con seIJJtita fodie così d1e'1iz1i101s,amen• 
te l:':aiv,ev,a effigi,a:to. Non s,empir,e neH,a sua lunga vita iil pi,uo,re ,s,i mantenne 
fe:de,le aiLla pum visione giovanile e uu soffio di ,pa1gane,sirmo non mancò ,di p,e,r-
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viaidere la srua arte e ill suo sp1ruto. Ma qua,n<l,o l,a vi1ta dd Tiziano vo,lse aJlJ:'o,eea1M1 

0ipe"roso, ,egili riserntì arnJO'ra tutta, la ,grandezza dt!l misteil'o eni1sti1,ano. Non più il 
vibna,r:e gfo,coindo dell1a luce, ma l' o:mhra s,cuna, ,p,110,pizia ,aHa medliltaiz1i10,ne pia ; notn 
più il s,o,r;riso dell'Infante, ma '.l'immagine ,soJenn,e e mesta de'l Martire Divino, 
immodaintesi per l'umana :vedenzfone. COisÌ il pitto,ve ottarn:liernn:e, n,e'I S. Domenico 
abhra,ccia,to aJiLa Oro,ce, e.spvime'Vla mirnbiJime:nte i'arnceli,to deH'a111ima, cristiana che, 
quaindo le vanità te'l0rene ,sono per dilegua,re, ,s,ente iiJ hiso,grno di stringeil'si perdu• 
tamente alla Croce dd suo 1Ma1estro. 

(11) Il qua1d1ro I1a>pipil'e,sen;tavia Nostna Donna ve,duta dli fiaiccia,. a, ,se,dle,r1e sop,ria 

un ,giumen'to,, tiim,to pe,r Ia fun,e da S. Giu,seppe e diie:tro, ai!lcu,ni rp,a,storni con dJon:a• 

tivii di diveri&i arn:imaili,; anche da sofo rp_o,teva ha,star,e a mo,sitrare se vm,amente 
fo,s,se sta,to Tiziano,, esempi,o., pa1dre e padrone delfa plÌlttura, ,secondo l'enfatica 
espreissfone diel SerHo. 'Di questo ,dipinto esi,ste una ,copia1 fatta da~ Ma,I1atti, di 
proprietà Semfinti, ed altra fatta ·da Giiuserppe Pa,Uaviciiini (173,6-1812) ora aiHa pi. 
n,a1001te,ca, Urn11 ter<zia copia è qudia SC'!lfllSW nell'tinve:ntairio · ,dteiJ.iLa famiglia TroUi,. 





RECENSIONI 

GIULIO AcQUATICCI /1[ tem1p,io peilegl'ino • La penitente d:Egitto • I cLas• 

simi de1l Gig1Ho . Ed,. A. SaiTani, F,irnnze, 1941 XIX. 

1L',eWe,g/a1I11te v0:1ume contiene L:i ristampa ,dli n,n p-0eme,vto, già puh!J~ica,to a, cura 

dJe1l Rev. D. Le,01po 1lido Tmruschi,o, 1a cui è ,s,talbo, aggiunto i,1 ,11aic,oonto :in pro,sa ,dleilifa 

vina dli S. M1a,r~1a Egizia,ca, fa '))'enuitenlVe d'E@iuo,. T,a!Li 01pei,e s,ono ,dovuJte a'L ilie'Ue• 

rnto treie1se Giu!Lio Aicquaticci (1603-168'8), uomo di v1a,s,ta ,cul1tuma, che fu a1n,che 

filo.,s-oifo •e sci1enzi1a1tlo e la1sciò 1m101Lte. oip1e,ne ,a stamipai ·e •m1an101scd1tite1. 
]l ,po1emeitto ha speciiaile in1te1r,e,sse pe,r no,i ma(l"1ch~giani pe,r,,clhé canta Ia, ve1nuta 

c1Jel1a S. Oa:sa rnJfila no1s1trn r,egi,otl'e e si polbrehlhe d1iJ11e i[ po1ema ep,i,co-re'lig,ioso 

deI P1i1ceno'. 
La ,sua puhMi1ea1zione è ,s,ta~a: urna ve,ra ri1V1dazion,e; ,s1i1a dal fo~o, ,a1r,tis1t~co,, p,er,ché 

[e 1011Jba,vie ,d,e~ po,emeUo ,surnrnairno airmon1iose ,e flue,nJti; c,01me quelile dehl' Ariosto e ,dlel 

Tais,sio, ,dle,gne de1lJ1'au1i,eo ,se,co'1o dleJ1fa 11lJo,s1bra 'lette,va!tura1; ,sfa, pe1l oorntenuto, profo111-

datniem:Le 1r,eili.g1i10,si0, 1d1el1 p,o~e1rna. timi icui l1a1 fo1r1m1a, erpi1ca1 1sJ ·a,da:t1tai mer:aivi1g:Li,01sam,e1nite 
aJ ,so,gge1tto ,saioro. 'L' A!lquaitilccil è ,dei primi a can,"a,l'e fa Ve,rgi,n:e ,in forma epi,ca: 

e [io fa con gra,nde 1pe,r:i,zii:a1, usa:ndo demenbiJ ,s,torici e fanta1s:ti&, facendo Ìirnte1rve

ni1r1e n1e•z·z1i, ,na1tllir.a1H e s,o•pr:anna1turaili, m,e1ttenid:o iin s1cen:a1 gue1rr.e e temp,es,te, a1n
ge,Li e demoni. 

Alcuni ,e1pis,o,di a,ssu,rgono a,d una po,esia ve,mm,e1nJle ,se:ntita ,ed a1lrw che f,w ,pen• 

sa,iie ad un affl aito vfr giiiiml!o,. 
Anche fa pro,s,a ,d1e « La Peniil!en:te ,d/'Egitto » ha gran.di pr,eg,i ,di sohrfotà e ,dii 

ele,ga1nz1a. N ut1a vi è di ,antpo1Imo,s,o e di g,o,n:fio,, ma a,l ,con1trairio, i,~ ,racco,nto p,r,o• 

ce,dle ,s1em:1a1to,, ,con un [inguaggi,o e'lle,Uo e maiesto,so ed uno sti[le ,e'leV1ato ed' efficae,e. 

Si ,clJi1r,ehbe ,che ,J''Auto,re a,bhia voluto off:rfrr,i un ,rom,anz,o cr1i,s,ri1an,o e se egli nocn 
ha iLa s,empliCJe e pura e1eganz,a ,cfoi n10,s,tri tre,c,enti1s1bi', n,on è pe,rò 'l:orntano ,da, queilil:a 

dii un Ann,ihaJ Cairo, ,t,m1dlulbo,r1e di ,cJLa1s1sooc,a fo,r,ma. 

L'Acq,ua1tkd è ,dunque una ,rivefazi'One che invita a,d i1111tensifica1r,e'' i111 _pir,o:fonidità 

l'esplo1riazi.oine idie~ 1seiicen,to, ,cono·seiuto fin,o!ra1 s0J10, s.on11nairiw1nenite e 1in ,s1upiefffiei,e. 

In questo ,solco qua1si i,ne,s1p[o,ra,to 11110n averebbero fouo ma[1e ad ,a;tti:ng1ere ainche 

Paip,i,nJi e ne Luoa pe,r Ia 1fo,ro nec,ein,te e ,d~s1cu1s,sa anitofo,gia ,di prn,s1a,to,d caittoiiò 

itaiLi,an~. 

A ,_,11e,Hhe1r,o 'tro,và1to ,d,i che a1n1i1cdn1i,e La lo'1·o raccoilta ,col[} cose a1s,s,ollut,a,men1te nuovie 

ed i1g,n orn1te da,i più. 

R. ELIA 





NOTIZIE BIBLIOGRAFICHE 

MARIOTTI 'CESARE - H so,cfo dieputa,to dott. cav. Cesa,r1e Mairiorlcti ha ,dJaito attle ,stampe 

,p,e!Ì tirpi ,cleil Cesa1f'i (1941, A,s,coil:i 1Pi1ce11110}, ,tre sue mono,gmfie COilJlleirll1!en'ti edlifici 

m1oinum1en ta11i a1s00Ja1nii. 

I. Il palazzo del comune, o anzianale. E' un1a, a1alJU!laitai mo1IJ0,g11adia iLlnstr1ata ,dJa, 
numerose 1nci,si,oni, riioc1a di noitizie ,stoiri:che, airti,stiche ,e ,dJi co1IJ,si1dleraz:i1m1J1 critiche 
su un compil'e:sso ,di edifici, ta!liun1i ,dlei quailli sp,a1riiti, ,che p,resentem1en1te c,o,sllit1ui,scono 

iil maggi,o,r monumento ciivirr1e ,die:JJ,ai c1i1ttà; non,ché su glfu ,a'l'crn1te~ti e ,s1c:u1toiri che 

lo ha,llillo ,dlecoira,to e ,a1bhelil1i1to. Lr Mado,tti,, esper,to ind:aigaito1re ,clJdfa sto1ri1a ciltta,di,na, 
dia {focnme,nt1 odginaIT!i ,e da[tl'e,s,a,me ,dleJ morruume,nto ne il'rico1s1truis1oe i1e vice[lldie 

aiHr,aiver,s'o i 1temp,i, iMusrtr1arnllo nrinu:ta1mente ~e ,siingol1e 10,pe,ve d',a,rte, che ivi so1u:o 

spa1r,s1e ,e ,oorn1se,rva1te. P,nerc,e,d\e 'l'o,pera una p 1re:fazio111,e ,dlel P1t'es:i1dente ,deHai Se:zii'One 

di Asco,li, ne1ill1a qnaie la fignm ,delll:'au1to111e vii1ene :posta ne'l ,do,vnto 1ri1ie,V10 pier l'a,s

sidua i,111f1a1tÌ1Clahilie ,a1ttività, p,e,r Jlo z,e[:o, ,pier ila ~e:ni,ai1i,tà ClO!ll oui ha ,studiato e fatto 
coinoiseeir.e ,eid a,m,airie i ,monum1e.rnti ,a,s100,l,a1ni 

Id. II. La chiesa di S, Angelo Magno. L',allltiohi,ssimo e ,gL0111iJ01so moillla1ste1ro 'he
nedeittinio ha aV1U1to i1 ,degnio ìHus1tra,to111e: ,e ,comme1I1Jta1tore !llleil' ,dlo1tt. Mario1tfJÌ, che 

nie'~~e cmrte dle1JI' Archivio abba,z1i1aille ,e ,dJeHe Rifo,nma,zio,ni, biai Tiintracc:ila1to ,wa,da1tis,. 
siJme notizi1e ,di uno dei p,i'Ù ,P'O'te1nti mona,s,teir:i ,deMc'Ord'in,e ,dli S. Ben1e,dle:tto, dlel~a 

B1Ua torp,o,grafia., ,a,rchi1tettrnm, sl!Joiriia. rpifon:a dì vicen,de: a,gi1Mte ,e legaite ,con quelle 
defil,a ci111tà. E' ques:ta 1a s,econ,dìa ,edJiziiiìme, dvedu~ai ,e ampili,aita, ,JeUa, p,re,gev,01]e e 

lo,dlaita pu:bb'liica'zion:e de1l Mado1tlJÌ,. 

Id. III. La biblioteca ed il museo di Asooili Piceno dlall 1899 al 193:6. L'Autore 
ha ,chi1ama1to mo,dlestam1mte Note ~e pa,gine ,dense ,dli n,o,ti!ziie, ,scdue nel 19-3-6, quan:do 

ceissò - aiverndio raiggiurnti rn limnti di ,età, - ,da111Ja ,d'u1plicei eadca diiJ dliretto111e ef. 
f,euivo dieiHa BibHioteca e Jiern Museo Ci~iico ,di Asieoil'i. Più che Nute, sono ihl'u
stra:zi,oni dii un'opera ,Jiuva,ta- 1pe,r rp,iù ,Jii ,tren1ta1cinq:ue aiIJJni a ,bendìc:i,o dieil: pia1ttii
mo:nio liibmri,o e archeo1l,o,gico, dleilllia ci<ttà, a cu'i: il 1M,airfo1ttw ,d1e,d!i,cò ,e ,de,diic,a. ,tuttoir'a 

la pro,pdo fvutbif e:r1a ,a1ttiìvliità: orpie1m a1111co1r ,p,iù degnru dli eono,scenza s,e si pensJ 
alla sistema:zi,o,ne che venne fa~ta 111,e~ 193,8 ,delila Bih1i101teca ,e del Mus,e,o, UJe1l~ia 

111:UO'Vla sedie nie1 1P,aila1z,z,o, Comm:ral1e. Le Note 1so1110 sta11Je ,ed1iJte dia[fa Tiiipo,gir. ,Oe1sa,ri di 

A,s1co,hl PiicenJo, 1942. 

GABRIELLI RICCARDO - DO!n,ne oscolGJne del Risorgime~ito • Francesca Canialamessa 
Papot'1i • As,coiLi, Ffori, 1941. 

Bl'.evie bio,girafia dli una po1co ,cono,s1ci1U1~a gen1Ji1hLonn,a 1ais1col1arn1a:, ,dleil11ai fami,g11li1a, C:he 

ha ,JiaitJo nnmero,s:i e chiiari p,e,11s01naigg.i :nel ca:mpo dielilie :all'tii, ~e!ttell'e, sdenz,e. L' Au

to:re, a1ppa1s,s:i10,na1t10 e inJfatica,bile ricencaito111e d~ ,do1cumooti ,e no,IJÌza,e ri1gwa1rda111,ti la 
sua ,città 111,a:IJaWe, ha !lomp,i[ato un,a ,swcoinlla e insi,em,e esau,r,i,en11Je v,ita, ,dleJIIJa ,Can,ta• 
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lamess,a,, · Jia cu:i p,e,rsonaJ.illtà di :pa,~do1ua e di airuis,ta è dlegna die~la mag,gJi,o,re con

si,d!er:a1zio.ne. 

:kl. L'architetto Ernesto Verrucci-Bey e le sue opere in Egitto - A&e,o,Li,, Ffod, 1941. 
lntimo ,aimko délil'1a1rchii~etto dei d:ue Suiha1111i d~ E,g,itto, Fuad e :Fairuk, i,l Ga

hrie1Ii, ,11a,cc,o,gli,e:ndo dalUa viva vioce dleM'a:rti,s.ta imp,reiss~onii dldfo vi1ta a1r'tis:tica di 
Ode111te, ha compii~a1to una mono,grafia 111ieca d~ eiliemernt:i ,si,ourli, srullla, a!Uività e suHe 
ope,re deH'in'Si:gne a1rchl1~etto,, n1a1tivo, ,dli Fo,rce, neili1a :p,r10,v,inda ,di Asc:oH; ellemc1111ti, 

che po1tr1a1nirno es1se:re arss:ai utili a chi v10,r1rà esa1mdina1re sto:ri1ca1m,enite e c,niti1c1am1ente 

ia ,eomp:l1e,s1sa op.era del Ve,r:rucoi Il Iihro è a,d101rno diii []JUmea-o,se ,iinc:i1sioni ,rip,ro• 
duce,nti 'pair'timolairi di edifici mon1ume1IJJtaiUi e:re1~ti a'1 Ca,i,ro, e in a1~re dttà d,eH'E,giUo 
da1l Ve:r:ruc:ci pe,r inca:rioo ,diel SuJ1tan,o, Fua:d. Prece,de urna hr1eve ,prefazione del 
prof. Mado Ba1ttis1trndla. 



LIBRI ED OPUSCOLI PERVENUTI IN OMAGGIO 

ALLA R. DEPUTAZIONE DAL 1939 AL 1941 

Bosro DAVIDE • DaU'e,siUo alle valli natìe 
S. A., To1r,re Pe,Uic,e,, 1939 XVII. 

Sorc. di Studi V a1deai • Ti,p. A11pi111,a, 

]ALLA ATTILIO - I luoghi del!l'azi,one emica di Giosuè GiovaneUo - Soc. dii Studi, 
Vall,desi • Tone Pdlice, 1940 XVIII. 

BERTOLONE MARIO - Il civico Museo Archeologico di Varese - Ti1p. .Alla, Va:rese, 
1938 XVI. 

Bosro PAOLO • Rinnegamento ed abiura di V arldesi pe,rseguitati - So,c. d,r Stud1i 
Va11desi - To1rre PeiUi,ce, 1942 XIX. 

GABRIELLI RrcCARDO - Donne ascolane del Risorgimenlo•: Francesca Cant.alamessa. 
Pa,potti - Tip. F. Fiorri e fig]iio, - As,corli Piceno, 1940. 

MABELLINI ADOLFO• Michelan,gdo Lanci (1779 • IS,67) • Farno - Liihr. Le1t,t,era,r:i,a 1939. 

TASSOTTI P. BERNARDINO - Il « Dialogo deZ~a Salule » dell P. F. Giovanni Pili da 
Fano - faoil,a de:] Lki, So·c. T:i:p. A. 1Ma1cii:o,ce e Pi.sm1:i, 1939. 

SASSI ROMUALDO • Il culto di S. Cal'lo Borromeo e di S. Venanzo M. a Fabriano • 
Fano, Tip. So,11cini•;ma,, 1939 XVII. 

Cuccm D. PIO - La Cappella musicale deUa cattedrale-basilica di Senigallia • Scuoia 
Tip. Ma,rcMgiarna, Seniga.M1i1a, 1939 XVII. 

BRANCA PROF. CAV. GIUSEPPE • Notizie storiche di Monoam,pietr,àngdi del Prof. F. 
M. Mistichelli - F•e:rmo, Staib. Co,op. Tip.; 1942 XX. 

TARELVI LUIGI • Il Prodigio - Offi,oi.rne Polligrnfiche, Arnwna,. 

P. FEDELE e R. VALENTINI - Per la storia dell'ita.Zia,nità di Mallta nel Medio-Evo -
R. 1st. Stoòco .LtaL pe;r jjl Medi,o-Evo • Ronrn, 1940 XVIII. 

FABRINI ANNA 'MARIA • La madre di Clemente XIV - A,rti Gra,fiiche di F. delil,a 
BaMa - Rep. S. Ma:riuo, 1940. 

EONI ARISTIDE - Pwlermo Giangfocomi - A,r,ti Grnf. « Genbi~e », IFahr1iano, 194.1 XI X . 

. BHLÈ I. . Fermo - Ar!li Grafiche d,eH'Urhe • Roma. 

P,ElOLA PROF. PAOLO - Il paleo1litico neilla VaUe de,l Muson,e (Ma,rche) - Parvia • 
Tip. Succ. Fmte1Mi Fusi, 194,0 XVIII. 

Omaggio ·a Mons. Angelo Mercati ne.Z 70° complecmno - Ar,chivio Segreto V,a,tica
.no • 1940. 

· ANGELELLII ONOFRIO - Fab,riano e la musica - Anti Grafiche « Ge1111biil:e » - Farhriano, 
1939 XVII - 2a Ediz. 

LAMBOGLIA N rNo • Vado Romana - Bo,r,d:i,ghera • 1940 XVIII. 
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Rossi GETULIO • La battaglia del Metauro - La iPo,JJ:1gr,afica, S. A .. 1939 XVII. 

VITALI Gurno • Il Monte di credito su pegno di Ancorna - Anconia, 1940 XL'( 
Sta'b. T 1ip. Centade. 

MONTI M. GENNARO - Per la sto11ia dei Borboni di Napol,i e dei patr,i,oti mei1idionali 
- Veochi e C, Edi,to,d - T,ra:n!i1, 1939 XVI. 

CASSANDRO GIOVANNI ITALO - Le pergamene della Biblioteca comunale di B(JJrletta 
(1186-ì5107) - Veicchi e C., Edito,rii - Tr,aini • 1938 XVI. 

FRANCESCO NITTI DI VITO • Le pergamene de,l Duomo di Bar:i . Ca,tal1o,go (1310,9-1819) 
- Ve1(lchi e C., E,dil~o,ri • Tranii~ 1939 XVIII. 

FRANCESCO NITTI DI VITO • Le pergam,ene di S. Nicola di Bari . Periodo Angioino 
(1309-B43) • V,ecchi e C., Edi,to,ri - Trnni 1941 XX. 

VENDOLA DoMENOCCO • Dacumenti tmtti dai r:egistri va#oaini (iDa lnn,o,cenz,o, Hl a 
Njjco1ta IV) - Vecchi ,e 1C., Ecfoo,ri • 'I1mrri 19'4:0 XVIII. 

COLELLA GIOVANNI • Toponomastica pugliese - Dalle origini ailla fine ,del Medio•Evo 
- Vec,chi e C., Editori - Traini,, 1941 XIX. 

DE LEO ANNIBALE • Codioe ,:l,iplomatico brindisino vole 1 ° - A CUJl1a> ,dli G. M. MO'lltÌ 

e ,c,otlilabrnra,to,ri - Vem,;hi e 1C., Ediro,ri - Tr1ani, 19410 XVIII. 

ScANO 'DIONIGI • Codiqe diplomatioo ddle reilazioni tra la S. Sede e la Sarde:gna -
iPa,rte 1a e 2a - ,ca,gwuari • Ar,ti ~ra:fiche B. C. T. - 1940 XVIII • 1941 XIX. 

GuGLIELMINO ENRICO • Genova da 1l 1814 .a,l 18'49 - Genova - R. Deput. dli Stori,a 
1Paitria per La Ligur,ia - Seri'e Ri,so,rgimento, vo:l. IV • 1940, XVIII. 

]ALLA ATTILIO - Le vicen,de di Luserna - So,c. ,di, Studi VailldJes,i - To,m,e P,efili,ce, XIX. 

BILLÈ I. - Epoipea fiumana - Fmmo - Staib. Co,op. Tiitp., 1941 XIX. 

GABRIELI GrnsEPPE • Francesco Stellu~i Linceo fabrianese - Roma - iR. Acca,demia 
d'Italliiia, 1941 XIX .. 

ALOISIO FRANCESCO - Rocca . di Entella - ,M1arzaira - Tip. Gri11I,o, 19140 XVIII. 

Ross,r GHERARDO • Teatro della battaglia del Metauro - Fano • Tip. Sonciniana • 
J:939 XVII. 

BELLONI BENIAMINO - Memoria suU'esistente acquedouo dell'antica Urbsalvia -
1F. Menucuc,cii - Fawe,l)Oll]e • 1940' XVIII. 

RossI GETULIO - La batMglia del Me~aziro narrata da L. V. Filone - La PolU~grmfiM 
S. A. - Pesaro, 194'0 XVIII. 

VuoLI PROF. ROMEO • Le bas,i giuridiche deUa previdenza sodale 
,riv. « Le Assicurazfonw sodaili » • 19410 XVIII, n. 1. 

SAS-SI RoMu ALDO • Rime di Francesco Stelluti Linceo fa,brianese in onore di G. 
G,a,~ilei - Arti girafiche «Gentile» • Faibri,mrrn, 1942. 

CENTANNI LUIGI - Sonetti autunnali - Mila,no • 1942 XX. 

PEOLA 'PAOLO • Avanzi litici della stazione neolitica del 1Cristo presso Alessandria -
R: Dep. d'i Stoda Paitria - Ale,s,sandiria, 1937 XVI. 

BOTTA!! GIUSEPPE - Il ,libro nella scuola - Roma • 1ll 'ltiibro iita11ia,n10,, 1942 XIX. 

CENTANNI LVIGI • Le raipine di opere d'airte fatte alle Romaigne sotto il primo regno 
i~alico - So,c. Tip. Fo,rHves'e, XVII. 

CANALETTI GAUDENTI ALB'ERTO • Sulla mortalità· ,de,gli (JJddetti al culto in Italia nel 
periodo 192'8-1938 - Spo1e,bo • S. A. Arti gr~ifiche Pa111e1tto e Petre~li, 1942 XX. 

CANALETTI GAUDENTI ALBERTO • M. Panfilo Ren,aUini poe,ta romanzesco, moralista 
e poli,tioo ,de,l Cinquecento - Arti! Grafiche « Geuti[e » • 1941 XIX. 

CECON ING. TULLIO - Catt~drnle di S. Ciriaco in A,ncona - So,c. Tip. BuOIIl Pa,store 
• 1939, A1noo!l]a. 
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CECON ING. TULLIO • Cauedrale di S. Ciriaco in Ancona . Br,evi co111,siide:razi1ornm d1,illl• 
dor1e oo,struttiva e a11chi1re,Uo111i1c:a - Tirp. As,sisue[]Jzia11io iiihe:ra,ti ,diall ca,rce,re • 
A111cona, 1941 XIX. 

SANDRI GINO • Gli Statuti veronesi del 1276 • voL I - Venez,i1a • R. Deputaz,. dii Strnria 
Pa1tnua, 1940 XVIII. 

TREVISONNO GIACINTO • Indici per autori e maMrie de « La Vita haliana » dal 1913 
al 1938 - So,c. Ed. « Cremorn1 Nuo,va » • 1940 XVIII. 

A,mu,a.rio deilla Reale Accademia d'Italia . X-XI-XII-193'7-194,0.XVI-XVIII - Roma 
, . R. k<Jca,demia d'ItaJi:a, 1941 XIX. 

V,ITALE VITO • Nuovi documenti sul castello di Bonifacio nel seo. XIII - Geno;v;a, 
• Aitti ,ife'Il1a iR.. Deputaizio111,e d'i Sto,r:ia iPa1trfa, - 1940 XVIII. 

CUROTTO ERNESTO • Liguria Ant~ca - Genova • Autti. ,deillia R. Deputaz. ·di Stoiria 

Patria - 1940 XVIII. 

GRIMALDI GIULIO . Poesie postume - Tip. Sòncinia111a - Fano, 1939. 

BERNETTI EVANGELISTA F •. Ma:rtirio neU'ombra - 1939 • iP,rnpa,gandla EdiJtodrue 

Napoil'.!. 

CASELLI D. GIUSEPPE • Memorie storiche di MonteprwndJone . Pa1rti V, VI, VII -
1939 • Ed. Tip. Si,s.to V • Monrtalito M. 

FIORELLI GIUSEPPE • Appunti Autobiografici .- 1939 • 'La Pr1eciJs'a, Roma. 

NrccOLINI ,F .• L'Europa durante Za guerra di successiòne di Spagna voJ. III -
193,9 • R. D-epu,taz. ,dli Stol1Ìa Patria • Napo1li. 

Atti del 2° Convegno Naz.le di studi swl Rina'scimento - Fii:renz,e • Ante delJa 
Staimpa • 194'0. 

LAMBOGLIA N. • Topo,nomac-,tica di Afossio e Laigueglia - 193,9 • R. Heputaz. di 
Stoda Paitr:ia • A1ibeng,a. 

FIUDORO INNOCENZO - Giorna,le di Napoli dal 166,0 al 16801 • :voi!'. III • A cura V. 
Omo1de,o - R. Deputa1z. di Swr1a Patf'Ì1a • Narprn1i, 1939. 

LAZZARINI VITTORIO - Dispacci di P. Cornaro - R. 'D.eputa,z. di! Sto,ri,ai ,Pwtrii,a • 
V,e:nJezia, 1939. 

lsTITUTO nl STUDI ROMANI • Roma • Indici 1923-1937 dd[a RiVIi1s1ta - Roma, 1938. 

SGATTONI MAR1INO • La vita di S. Gfooomo del~a Ma,rca per fra, Venanzi1o da Fabriano 
- 1940 • Con:v. dli, S. Franc,e,s1co1 • Zara. 

FASOLI GINA • Statuti del Comune di .. Bassano 1259-1295 - 1940 • R. De[Pntaz. d,i 
Stor1ia Pa,tri'a • Veniezia • 

.Statuto del Pio Sodal,izio dei Piceni (5-XII-1938-XVH) - 1939 • Tirp. Cug,g,iani • 
Ron,a. 

MONTI GENNARO M. . Gli studi ita1liani di storia medioevale e moderna durante 
l'anno XVI E- F. - 1939 • So,c. Itµt P,rng,f'es,so Scienze • Roma. 

GABRIELLI RICCARDO • La vita e le opere dello scultore Romolo del Gobbo -.,- 1939 
• F. Fio,ci • .As<Joii P,i1oe,rno. 

Mo,stra ,delle incisioni rupestri delle Alp,i Marittime - 1939 
Bo1rd!iJghe,ra. 

Museo Bilmeilll • 

ELIA RAFFAELE - Palermo Gfongiacomi - Esitr:aruo Ra,s.segpa, Sto1rica del Ri,so,rg,imen,to 
• 1939 • Lii1hreda de'Ho Stallo • Roma,. 

· .SASSI ROMUALDO - L'a:bba,te Camaldolese Mons. A. Bellenghi 1();2ji0 Tip. So111• 
_ciniana • Fano. 

SASSI ROMUALDO • Il culta di S. Patemicmo nel Fabrianese - 194,0 • Tip. Son• 
cinia,I]a • F1an,o,. 
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BuRONI GOTTARDO - I monasteri benedettini del Metauro nell' Archidioces,i di Ur
bino • Di>ss1ertazione suUa bauag1ia del Me,tauro - 194'0 - Ti:p. Souc1i1niana -

Faillo1. 

SGATTONI MARINO - Note biMiogrnfiche .intor110 a S. Gfocomo deUa Mair 1ca - 194,0 
• Ti1p. ex Coop. Senese • Siena,. 

ACERBO GIACOMO - I fondamenti della dottrina fascista della razza - 194,0, • 
Min:i,steiro Cultura Pop0Ia1r1e . Rmna:. 

NAr PIETRO - Castaldi Panfilo - 1940 - Mu11ici,pio, Fe~tr,e . 

. RELLINI UMBERTO - La penisola appenninica e la peniso,la ibero-l'us,i,tana nei mp
porti preisMrici - 194,0 • R. Acca:d,emia ,d'litaJ:ia • Roma,. 

Omaggio a P. Clemente Benedettucci - 1940 - Tip. Simboli, Re1cana1ti. 

NATALUCOI MARIO • La Cattedrale di Ancona nel'la swria e nell:arrte - 1940 -
Ti1p. Ed. Do,ri.ca • Anc.onai. 

BERNETTI EVANGELISTA FRANCESCO • Il conte Alessandro Evaingelista 
Co,op. Ti,p. Fermo. 

1940 - St;ah. 

Annuario del ·Liceo A. Varnno di Camerino - 1939 • Sa,vii1ni 'Me1rcuri, Ca1me,r:ino. 

SASSI ROMUALDO - Dal libretto dei Carmi Sacr,i di 'M. A. Flamimio - 194,0 - Tci1p. 
« Gentiil'e » - Fa,brfan,o. 

Centro degli Studi Leo,pardiani - Notizie 1939 Ti1P. Simholii - Rec 1ana,ti. 

CARET'l'I S. • Olim,pic, Morata • Episto'1a,rio 194,0 Ti1pog1mfia So1c1i1a~e - F,erraira,. 

CANALETTI GAUDENTE A .• Fr,ancesco Panfilo umanista sanseverina,te del 5100 e il 
suo poema Picenum - 194,0 - Ti,p. Sonciniam,a, - Faino. 

LEOPARDI BENEDETTO • Gu.glie1lmo da Lisciano - 1939 - Stah. Co,op. Tip .• Fe,rmo. 

STAFFOLANI 1CORRADO - Il ponte romano e le porte medioeva,li di Solestà m Ascoli 
Piceno - Ed. G. Gesa,r1i - Asic.oli P.i:ce'lllo, 1939. 

BELLONI BENIAMINO - La rocca medioevale di Urbisaglia Bonservizi - 1939 
Tip. Fii1eHo • Tole:n:tino. 

LIBURDI ENRICO - Da,l Metcturo a,l TiPairvo - 1939 • Tip. Ed. A. Mi,ecoti - Naipolli, 

FRANCESCHINI Grno • Gian Galeazzo Visconti e Antonio da Montefeltro - 19,39 
- A. Giufirè Ed. Mi[1an10. 

FILIPPINI FRANCESCO • Luciano ,da Laurana a Pesaro - 1939 . So,c. Tip. Foirlives.e 
• F,o,r'lì. ,., 

CANUTI ,FRANCESCO - Catalogo dei m,anoscritti che esistevano in Urbino nella Bi
bl,ìoteca del P. Clemente Xl - 1939 • Ti,p. Ro,s,s1iini - Fano. 

FERRARIS LUIGI • Evoluzione della società mezzadrile - 193'9 - ,fai Nuova, A'll)to-

1o gia • Roma. 

MARANESI FRANCESCO - La Cattedrale di Fermo - 194,o - Stah. Cooip. Tiiip. Feirmo. 

TALLARICO G .• IFRANGIPANE A. - Armando Lucifem (Hl55-193 13) - 1939 - R. De

pUltaz. di Sto,rilai Patri,a - Re.g.gio CaLa1bri1ai. 

FRANCESCHINI GINO • G. Galeazzo V,isconti a,rbitro di pace tra i Montefeltro e i Ma
latesta (1384,13 188) - 1939 • np. A. Oo,rdiarni S. A .. Miilaino. 

SELVELLI CESARE lnto11roo ai codici malatestiani fanesi - 1939 • Tip. Soniciniiaina 
. Fano. 

SAssi' ROMUALDO Nicolo Serafini deputato di Fabriiano al Parlamento nazionale 
(1867) • (No1z,ze Seirafini. Rosis,e[[~ d1etl Tur,co) - 1939 • Tiip. GentiiLe • Falbriano·. 

MABELL'INI ADOLFO • La demolizione ,del palazzo della Ragione d,i Fano - 1939 
• Ti,p. Sonci11fana • Fano. 

SILVESTRI D. ALFREDO - S. Caterina e Pio Il - 1940 - Arte ,die[[a Staimp,a - Pistoia. 
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SUARDI DOTT. FERNANDO • Docwmenti sforzeschi in Mondavio (Pesaro) - 194'0 
XVIII • Mondavio • Tirp. Oa,vanrrna. 

SUARDI DOTT. FERNANDO • Un feudo dncrnle nella iVlarca d'Ancon,a,: ivlo,ntemarciano 
- 194,0 XVIII . Mo,ndavi,o · Ti1p. Ca:v,anna. 

AsTOLFI C. - I busti degli u:omi'ni illusLri nel Pantheon - 1939 • fat. cliiJ Studi 
Roman,i - Ro,ma. 

PubbLi,carzio,rni ,p,e,ri:odiche: 

Archivio deUa R. Deputaz. roman,a di Storia Patria • voil. LXIV-VII delfa Nuo~,,a 
seriie - Roma nella sede dell~a, Oeputa,z. alHa Bibl. VaJ'lJi1ce'Hia1na • 1941 XIX. 

Archivio Slorico per le 
1
prov,ince 11a,poleta1ne a curra derllla, R. Dep,u,taz. d'r Sto,da 

Pa,vri,a - Nuova, serie anno XXVI - NaipoG,ì - T:rp. E,d. A. Micc,olli, 1911,0, XVIII. 

Giorna,le storico e letter,ario deUa Liguria • Anno XVII • 1941-XIX Fa,sc. I-II-III. 

Reale Accademia V,irgiliana di Ma:ntova • Atti e M,emorie - Nuo,vaa, ,s,eT1i1e voL XXV 

- ,Man,tova • 1939 XVII. 

Bollettino storico-bibliografico snbu,lpino - Organo ddll,a, R. Deputaz,. Suh,aJpirna d,i 

Stoiria Pa1tnia - Arnno XLIII n. 1-2-3 - 1941 XIX. 

Commentari dell'Ateneo ,di Brescia per l'anno 1939 XVII E. ,F. voL A. - B,r•e,sda 

. Dirtta F. Apol'1onio e. C. - 194,0 XVIII. 

Rivista di Storia, Arte, Archeologia - BoUebtiITT,o de][:a Sez. dli A1'essa1ndni1a dle['1lc1 
R Depntaz. Suhailp,in,a d:i Storia Pa,tria - kn1naJi Qua,d. I-II 1941 XIX. 

L'Arèhiginnasio . Bonettino ,d1em1a Biihlio,te,c,a Comuna,l,e di Bo[,o,gn,a, - Anno 36° 

N. 1-3 . 1941 XIX. 

Istituto Ma,rchigiano di Scienze Lettere ed Arti • Re,n:d'i,co'IlJti - vo['. XIII-XIV (A. 
1937-1938) - Ar,ti grafiche « Ge.mi,lte », Fa,hri,a,no, 1939 XVII. 

Raetia - Riv.i,sta itrfanes,trafo di cultura dei Gdgtoni Itaill~an,il - Anrn,o, X n. 1-4 194,0 
• Milaino, V. G. R Mo,r,gagn:i 32. 

Bullettino Senese di Sto,ria Pa,tria • A'IlJno XL VIH (Nuova sedie A XII) Fas,c. I-II 
- 1941 XIX. 

Archivio Storico della Svizzera Italiana • Anno XV • v.oil:. XV - 194r0 XVIII-XIX 
n. 1-2-3-4 - Direz,. Roma,, V. Funari 31. 

Archivio Storico di Ma,lta • Anno XII f.arsic. l O genna1i,o-a1p,rHe 1941 XIX - Roma 
• R. Deputaz. [!l'e,r [:a Sioda dii Mailta. 

Malta . Qui:nd:iic,in:aJ1e pe:r la dlura1ta ,de,lila guerra - Amnio 58'0 
- Seirie romaniai -

19,41 • Roma, paL Antec1 JVIarttei . V. Funa,i,i 31. 

Archivio Storico Italiano fonda,to da G. P. V1,ieusseux e 1puhbl. d:al[a R. Deputa1z. 
To,s,carna ,di Storia Pa1tri,a - 1941 • Di,s1p:eITTsa, I. 

Brntium • Anno XX n,. 6 • 1941 XX E. F. - Reggi,o, CarJia1br:ia • So,c. M. 1Pre'l:i. 

Periodico Storico Comense - voilume III - Nuo,vca se:r,,e • F,a1s1c. III-IV • 1940 XVIII. 

Corriere del Danubio • Arnno 7° • 1940. 

Notizie di Archeologia S,to,ria ed Arte - Puhbl. d1a'1la Sez. di ~eIT[letri, delil,a R. Drep. 
1rom,aua di S. ,P .. Anno IV • 2° ,s,eim .. 1941 XX. 

Rivii,sta lngauna e lnMmelfo · Anno VII . N. 2-3 - 194,1 XIX - fati1tuto, ,dli Studi 
,Ligur1i • Bo,rdigherra. 

Bollettino Storico Catanese - Anno IV • 1939 XVII . ,Fa-se. I-H-III - R. Deputaz. 
StoPia Pa,tda per ifa Si1cilia - Sez. Oaitaine,s,e. 

Memorie Storiche Forngiuliesi - A,nn1l 1939-40 XVII-XVIII . VoL 35-36 - R. Deip. 
S. P. pe,r 1e Ve,nezfo • Sez. p,er ,i1

} 'FriuJii. 
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Rassegna storie.a Salernitana • k=,o III 111. 1 • Novembre 1939 XVIII a CUT'a Sez. 
,di Sailern,o derr[a· R. Deprutaz. naporr•e,tan1a ,di S. P. 

Bullettino de,ll'lstitwtio S~orico lta,liano per il Medio Evo e Archivio Muratoriano 
n. 54 - Roma - Pa1a,zzo dei Filiip,pillli - 1939 XVII. 

Bollet#no periodico de,l Centro Nazionale di s.tud'i Leopardiani • Anno II n. 1 
- Ag,o•s1to 1940 XVIII - Re1canati. 

Faenza • Bo[llettino Jiell Museo internlaz. diel:Le ce.rami,che d!i Faernza • A. XXIX n. 1-2 
- 1941 XIX. 

BoUettino sto,r<ico ptiaoe,ntino . Anno 3>6° 
F,rnn,ca 43. 

BoUettino della Società di Studi Valdesi 

F•a1s1c. 1-2-3 194,1 - Pia,c·enz1a, V. S. 

Anno LX m 76 o,ttohre 1941 XIX. 

Archivio storico lombardo • Organo cientra~e dleilllia R. Deipuma,z. di S. P. p•e,r la 
Lomha,r,diia • Nuov,a s,er1i1e • Arnn,o VI - Fa.sic. 1-4 gen,n1ari10°dii1cemhr:e 1941 XIX-XX. 

Iapigia • deilla R. Dep,wtaz. di S. P. pe.r I,e Pugli1e • Nuova serie A. XII • 1941 
XIX . Fase. I-II.III. 

Accademie e Biblioteche d'Italia • Anno XVI - Fa1s1c. Il dic,emhne 1941. 

Atti deUa R. Aoca·demria cfltali•a • Rendfoonitu ,d'el'la ,C1a,s,s,e dì ,S1cienze mo1ralri e ,s,to• 
i,i1che - S,e,ri,e li - voJ1. 2° . Fa,sc. 1'0-11 • 1941 XIX. 

Archivio Veneto • R. DepUJta'z. d'i Stoda Pa,tvia pe:r !Le Venezie • V seirie • voil. 25-
2'6-27-28 • 1940-1941. 

Archivio storico sardo - Nuo•va serie A. Il v,ol. 21 ° fase. 310 e 4° 1939 ..::.._ R. Deputao:. 
dii Sto,rri,a P.a1~ria per ~li Sa,r,deg.n1a. 



NECROLOGIE 

ADRIANO CQLOCCI VESPUCCI 

Nacque a lesi il 7 settembre 1855 dal marchese Antonio, pa
trizio romano e iesino, senatore del regno, e ·· dalla nobildonna 
Enrichetta Vespucci, patrizia fiorentina. · 

La nobile famiglia marchigiana dei Colocci trae le sue ori
gini dalla stirpe longobarda degli Attoni, discendenti dai duchi 
di Spoleto, che fu capostipite di molti illustri lignaggi dell'Um
bria, del Lazio, delle Marche, della Romagna, e della quale il 
Colocci stesso, su una rigorosa base di documenti, ha tessuto 
la storia in un poderoso volume. 

I Colocci, discendenti dagli antichi signori di Colleoccio di 
Staffolo, ebbero nel 1492 la nobiltà di Bizanzio, nel 1505 il 
patriziato romano, nel 1685 la contea di Rotorscio, nel 1752 
il marchesato del Sacro Romano Impero. 

Il padre, marchese Antonio, patriota di grande fede, diede ìl 
prestigio del suo nome, e l'opera della mente e del braccio alla 
causa nazionale. Precursore dell'unione delle Marche all'Italia, 
la preparò con l'azione e concorse validamente al .suo compi
mento. Opera sua furono l'insorgere di lesi nel 1859 e la crea
zione della « Giunta superiore delle Marche e dell'Umbria», 
che ebbe sede a Firenze a contatto col Governo; di questa fu 
anche presidente, avendo a fianco Camillo Marcolini di Fano 
e J'avv. AchiHe Gennarelli. La madre fu l'ultima quella sto
rica famiglia fiorentina dei Vespucci, la quale da ser Anastasio, 
insigne geografo e pilota, e da Lisa Mini generò Americo, il na
vigatore che diede il nome al nuovo mondo. 

Cresciuto in questo ambiente di signorilità e di patriottismo, 
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Adriano Colocci fu signore per eccellenza, .. semplice e modesto 
nell'alta nobiltà di cui era orgoglioso, pronto alle più svariate 
attività a beneficio del suo paese. ·, 

Le sue conversazioni, animate da interessanti ricordi perso-
nali, trasportavano l'ascoltatore negli ambienti più diversi, nei 
paesi più lontani, in mezzo a tanti autorevoli e insigni personag
gi dei quali era stato amico o consigliere. 

Pronto ad ogni sacrificio per la patria, studioso dei suoi più 
svariati problemi, appassionato di storia e di letteratura, si . 
laureò giovanissimo in giurisprudenza nell'università di Pisa 
( 1878) e l'anno seguente ottenne l'abilitazione alla carriera di
plomatico-consolare. 

Iniziò la sua attività nell'insegnamento, quale professore di 
legislazione ed etica nell'Istituto tecnico di Camerino, poi di 
economia e di statistica politica in quell'Università (1881-83); 
fu in seguito avvocato procuratore pres,so la Corte d'appello di 
Catania (1900) e la suprema Corte di Cassazione di Roma (1914). 

Ma né la scuola né la professione lo distolsero dalla passione 
giornalistica. Fin dal 187 4, ancorn. studente, fu redattore capo 
del periodico « L'Esino », poi del « 18 Marzo »; diresse per breve 
tempo il « Corriere delle Marche» (1880) e fu corrispondente 
viaggiante della « Tribuna » di Roma, in Grecia, in Palestina, 
in Ispagna, nel Marocco, nella Tuni,sia. Fu direttore dell' « Ope
raio italiano» di Montevideo (1890), redattore di politica este
ra nel « Nuovo Giornale» di Firenze (1912), corrispondente 
italiano della « Revue diplomatique » di Parigi (1914-1920), 
socio fondatore dell'Associazione della stampa italiana (1897). 

Scrittore vario, brillante, polemista acuto e battagliero, pub
blicò molti scritti su vari argomenti, di cui trascrivo in appen
dice a queste note biografiche un elenco da lui stesso fornitomi. 
Non va taciuto un opuscolo che in esso non è compreso: « Le 
origini della pa,ssione di Malta » ( tip. iesina Duilio, 1939, pa
gine 64), del quale in quel delicato momento non fu autorizzata 
la diffusione; ma oggi che quelle ragioni contingenti sono ce'ì
sate e che la pa,ssione di Malta accende tutti gli Italiani, sarebbe 
opportuno stampare queste poche pagine ove egli trasfuse 
tutto il suo ardore patriottico. 

Di un'altra pubblicazione dimenticata e introvabile « In Bul
garia, ricordi di viaggi e di guerra» (Roma, casa editrice ita
liana, 1893) Ivan A. Pelkànov nella rivista «Bulgaria» (mar-
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zo 1939), quello stesso che nel numero di marzo 1942 traccia 
un vivace profilo dell'autore e riassume la ,sua vita agitata e ro
manzesca, fa una lusinghi-era recensione concludendo cosi: « E' 
in complesso un libro ben fatto, scritto con spigliatezza e spi
rito d'indipendenza, senza un piano rigoroso; un libro vivo che 
si legge con piacere. L'autore scrive quello che l'anima gli detta 
e il lettore l'accompagna volentieri nel giro che compie attra
verso la Bulgaria su la carretta dell' arabagi (cocchiere) ». 

In una vita così movimentata e proteica non poteva mancare 
la pagina militare. Adriano Colocci fu ,soldato, e soldato valo
roso. Capitano degli alpini, prese parte alla spedizione S. Mar
zano in Eritrea nel 1886; colonnello, combatté nella guerra 1915-
18. Nella campagna eritrea, su :richiesta del generale inglese 
Stephenson, il quale domandò al S. Marzano ufficiali italiani 
pratici della lingua inglese, partecipò alla guerra contro i Der
visci, comandati da Osman Digma; osservatore di quanto poteva 
essere utile al suo paese, presentò al Ministro della guerra, che 
le adottò per le nostre truppe coloniali, le un.i.formi kaki adot
tate dagli inglesi in colonia, delle quali aveva conosciuto la pra
ticità. Ufficiale addetto al principe di Napoli, oggi Re Impera
tore gloriosamente regnante, lo accompagnò nei viaggi verso 
l'Estremo Oriente e ne fu l'istoriogr.afo. Una sua pubblicazione 
« Truppe di montagna », per larvate affermazioni irredentiste, 
gli valse una condanna, della quale andava superbo, dalla I. R. 
Corte superiore di Innshruk. Fondò a Milano il primo Circolo de
gli ufficiali, fondò e pr,esiedette per qualche tempo quello di Ca
tania. Durante la precedente guerra iil Gen. Cadorna lo mandò in 
missione speciale in Grecia con pieni poteri civili e miHta:ri, e il 
colonnello Colocci, valendosi di antiche amicizie, appoggiato dal 
presidente del consiglio Sjouloudis, dal Gounaris, dal Venizelos, 
ottenne un risultato favorevole nello stabilire la linea di demar
cazione dell'influenza italiana nella zona di confine tra Grecia 
e Albania. 

Delle cariche occupate dal Colocci nella lunga vita sarebbe 
troppo lungo dare un elenco completo: enumererò le più im
portanti. Fu deputato al parlamento del collegio di Ancona 
( 1890) e per sei volte membro del Comitato parlamentare di 
sinistra; consigliere provinciale di Ancona ( 1885) ; presidente 
della Siciliana dei lavori pubblìci (1901-09); direttore generale 
delle ferrovie cÌrcumetnee (1901-08); delegato delle Camere di 
Commercio delle Marche nel Sud America (1890); membro 
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della Commissione « Lingua e coltura » nell'Alto Adige 
(1918-19). 

Nelle questioni araldiche si era acquistata una competenza 
universalmente riconosciuta, e la sua collaborazione era ansio
samente ricercata dai periodici di questa importante disciplina; 
presidente a vita del Collegio araldico di Roma dal 1929, mem
bro corri,spondente del Kolegjum Haraldiasczka di Varsavia, del 
Collegio de Haraldica y genealogia di Barcellona, del Conseil 
Haraldique de France, fu infine consultore della Consulta Aral
dica (1921-1930). 

Moltissime società, italiane ed estere, lo ebbero socio e consi
gliere: la R. Società geografica italiana ( 187 5), la Società ar
cheologica di Atene, la Società di storia patria della Sicilia orien
tale, la Società d'antropologia di Parigi, la Società romana d'an
tropologia, quella di Firenze, l'Arcadia di Roma, il Comitato 
della « Dante Alighieri» di Malta, l'Academie historique des 
pays Latins di Nizza, l'Accademia di scienze, lettere ed arti di 
Napoli, l'Accademia nazionale portoghese, il R. Istituto di scien
ze, lettere ed arti delle Marche. Fu presidente di sezione al Con
gresso etnologico di Roma (1911); e, solo italiano in una serie 
di quattordici presidenti inglesi, della Gipsy di Liverpool. 

Insignito · di molte onorificenze nazionali ed estere, fregiava 
con speciale fierezza il suo petto della medaglia della campa
gna Eritrea, di quella d'argento al valor militare della guerra 
bulgaro-serba del 1885, nella quale fu aiutante di campo del re 
Alessandro di Battenberg, di quella della guerra mondiale. 

Parlatore piacevolissimo, interveniva molto volentieri a riu
nioni, assemblee, comizi, ove la sua parola, improntata a grande 
signorilità non disgiunta da elegante arguzia, era sempre ascol
tata. con deferenza e con plauso. 

S'interessava anche di questioni religiose: terziario france
scano ( un po' sui generis) si sottoscrisse in una correzione al 
Pater Noster · diede alle stampe poco prima di morire; nel
l'opuscolo In limite vitae meae, spaziava nei campi misteriosi 

teosofia, anelando di ricongiungersi per sempre alla mo, 
uade della prima compagna della sua vita, perduta in giovane 
età e caramente diletta; e fra le sue carte :inedite deve conser
varsi un'altra dissertazione, che veniva preparando., intorno allo 
stesso argomento. 

Della R. Deputazione di storia patria per le Marche fu per 
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lungo tempo socio onorario ed intervenne frequentemente alle 
riunioni, collaboratore apprezzato e ascoltato. Il volume già ri
cordato sugli Attoni, frutto di lunghe ricerche archivistiche, il
lumina molti punti oscuri della storia della nostra regione nel
l'alto Medio evo. Fu sua iniziativa, proposta per molti anni, 
quella di apporre una lapide nel villaggio di Cancelli di Fabria
no a ricordo di un placito ivi tenuto da Pipino re d'Italia nell'801; 
e grande fu la sua soddisfazione quando seppe che finalmente 
il suo voto era stato compiuto, benché a causa della tarda età 
non potesse essere presente, come si riprometteva, alla solenne 
inaugurazione del 7 maggio 1937. 

Con ardore non comune in un ottuagenario si baitté cavalle
l'escamente perché fos.se conservato alla nostra regione il no
me che era una sintesi di tutta la sua storia gloriosa dal Medio 
evo ad oggi; pubblicò a sostegno della sua tesi un battagliero 
o·puscolo polemico che sollevò molte ire ma non fu ribattuto 
con serie ragioni; ed ebbe il conforto di vedere le sue conclu
sioni prima accolte a grande maggioranza dalla nostra Deputa
zione nella numerosa adunanza straordinaria tenuta il 30 luglio 
1933 nella biblioteca civica di Ancona, poi approvate dagli alti 
consessi del Regime. 

Parlò in pubblico l'ultima volta il 7 giugno 1940 inauguran
dosi al Pincio il busto di Fortunato Rizzi, il campione dell'ita
lianità di Malta. Era per finire la cerimonia quando a un tratto 
Io vidi staccarsi dal mio fianco, raggiungere con passo bersaglie
resco il busto del patriota maltese e con voce ferma e vibrata 
pronunziare poche parole ispirate, accolte dall'entusiasmo dei 
prt:senti che gli si affollarono intorno e lo portarono in trionfo. 
In quell'ora romana Adriano Colocci si era alleggerito dei suoi 
ottantacinque anni e il ricordo delle ansie, delle trepidazioni 
che aveva condiviso coi patrioti maltesi e che non avevano fatto 
vacillare la sua fede, lo aveva ringiovanito come sempre quando 
la voce della patria gli toccava il cuore. E così per tutta la sua 
vita che non: conobbe riposo e portò nei paesi più lontani l'im
magine dell'Italia. 

Visse gli ultimi anni tra Roma, dove dimorava con la fami
glia adorata, e la nativa lesi, di cui sentiva la nostalgia e dove 
spesso tornava ad appartarsi per dedicarsi agli .studi prediletti. 
A lesi appunto in una delle sue corse, come soleva chiamarle, 
fu colto dalla malattia che fiaccò la sua fibra ancora robusta e 
lo spense a Roma presso i suoi, il 30 marzo 1941. 
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Rimpianto da tutti, Adriano Colocci resta v1cmo a quanti lo 
conobbero. Questi appunti, che ho raccolto dagli scritti e dalla 
viva voce dell'amico, valgano a ,ricordare nel nostro maggiore 
periodico di storia questo marchigiano che per tutta la nobile 
vita servì fedelmente la famiglia, ·1a regione, la patria. 

ERNESTO GARULLI 
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CAMILLO P ARISET 

(25 maggio 1876 - 12 luglio 1941) 

La morte precoce, che rapì alla vita, infaticatamente opero
sa, il professore CamiHo Pariset, nell'età di 65 anni, privò il 
non vasto regno letterario di una figura caratteristica e inte
ressante. 

Non era il prof. Pariset, nato in Parma, di distinta e patriot
tica famiglia, un puro storico né un puro letterato, non era un 
secco erudito, non un topo di biblioteca, non un giornalista pa
rolaio: era uno spirito ingenuo e primitivo, un indagatore av
veduto e tenace, un idealista che corse dietro al suo miraggio, 
senza sapere con precisione dove intendesse e contasse arrivare, 
un poeta, in altri termini, e un critico letterario; uno studioso, 
insomma, molteplice, vario, eruditissimo. 

Gli consentiva di spaziare da padrone nei campi della poesia, 
della ,storia e della letteratura, una memoria prodigiosa, arric
chita di innumeri notizi,e, di infinite cognirlioni, che gli forniva, 
senza sforzo, abbondante e precisa materia per ogni argomento 
che volesse trattare. Conversando o scrivendo, il Pariset snoc
ciolava ricordi, intercalava episodi, motti e versi di poeti, sfog
giava erudizione vastissima, con una disinvoltura sorprendente. 
Forse proprio questa esuberante dovizia d'informazioni, con
giunta a una fervida passione per ogni argomento che richia
mas~e la sua attenzione, e alla mancanza di uno ,scopo ben pre
cisato e determinato, gli impedì di dedicarsi a un ramo solo del 
campo storico o letterario, per dispiccarne frutti di lunga e 
sicura durata. 

Il Pariset, che nella vita quotidiana si manteneva timido e 
quasi ritroso, nello scrivere, se l'argomento si prestasse, si ab
bandonava alla vena che gli era naturale, rivelandosi umorista, 
arguto, faceto, simpaticissimo. Certi suoi articoli di giornale, 
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riuscitissimi, vanno proprio pe:r questo tra le sue pagine m1-
glio:ri. 

Ma il Pariset, sempre in traccia di documenti inediti, sempre 
ansioso di pubblicarli, riuscì a mettere le mani su epistolari 
veramente importanti, a dare in luce molti dei documenti sco
perti, e specialmente una quantità di lettere di uomini segna
lati: letterati, storici, politici, artisti, scienziati, ecc., illustran
dole con quella sua erudizione veramente particolare. Aggiun
se, così, una interminata serie di notizie sconosciute alle bio
grafie del Tommaseo, del Giordani, del Saffi, del Revere, del 
Cossa, del Bersezio, dell'Aleardi, del Vannucci, del Giannone, 
di Garibaldi, e di molti altri. 

Cara al suo spirito di patriota fu soprattutto la storia del no
stro Risorgimento, alla quale si dedicò con passione. Con i com
menti a tragedie dell'Alfieri e segnatamente al Bruto e alla 
Merope, con la disamina del Pensiero di Carlo Alberto, con le 
biografie di patriotti, quali il Giannone, Pietro Orlandi, il Mer
cantini e molti altri, con discorsi su episodi memorandi, come 
la battaglia di Castelfidardo, egli dette prova luminosa del suo 
spirito patriottico e della sua attitudine a scoprire gli aspetti 
degni di ammirazione di uomini e avvenimenti. 

L'ultimo ,suo lavo:ro, Il generale Federico Torre, così ricco di 
notizie rip~ste, cosi ampio di veduta, illustra con abbondanza 
di dati, con informazione larghissima e con invidiata perizia la 
figura di un generale molto benemerito della storia del nostro 
esercito e del nostro Risorgimento, che fu anche, e, non certo 
da meno, storico, scienziato, filologo, accademico della Crusca, 
e letterato reputatissimo. E' forse questo uno dei suoi studi più 
comp1e,ssi, organici e meglio condotti. 

Poeta esso stesso non trascu:rabi,le e illustratore di poeti 
(D'Annunzio, Alfieri, Carducci, Pietro Gfannone, Berta, Cino 
da Pistoia, Pascoli, ecc.), il Pariset diede prova di sentire la 
nobiltà della poesia e di valutarne debitamente l' alto valore 
morale, artistico e civile. 

Colto ed erudito, egli tese l'orecchio anche alla voce del po
polo, alle sue passioni e allà sua parlata, il dialetto, e appr,ezzò 
meritamente il valore degli studi folclorici. Illustrò l'opera di 
un poeta dialettale parmens,e, Giuseppe Callegari, e una tradu
zione bolognese dell'Orlando furioso; segnalò il merito non co
mqne della folclorista, parmense anch'essa, ma legata alle Mar
che, Caterina Pigorini Beri, che illustrò con genialità le nostre 
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tradizioni popolari, e di Carlo Pariset, suo parente; accennan
do al folclore qua e là nei suoi innumeri scrittio 

Parmigiano per nascita e per sentimento, alla sua città nativa 
consacrò il più e il meglio del suo lavoroo 

Ciononostante, particolarmente grati debbono essere i mar
chigiani a Camilfo Pariset, per avere egli, nelle lunghe dimore 
fatte nelle Marche, a Fano e ad Ancona, messo fervido amore 
alle loro memorie, e segnalati personaggi e fatti degni di storiao 
Nel cinquantenario della liberazione delle Marche, Pietro Gior
dani, Il patriota fanese Cristoforo Ferri, L'entrata dell'esercito 
piemontese in Ancona, Il patriota anconitano Cesare Beretta, 
Amici e avversari anconitani di Nino Bixio, Un aspetto ignoto 
della vita di Luigi Mercantini, Castelfidardo, e varie altre pub
blicazioni contengono notizie deHe quali deve tener conto lo 
storico, ed anche pagine che meritano di essere ricordate a lun
go. E non parlo de' suoi articoli su Filippo Barnttani, in rap
porto con uomini insigni, di altri intorno a patriotti e ricordi 
patriottici, inserìti in varie riviste, specie in quella dedicata alla 
storia del Risorgimento, che mi trarrebbero oltre i termini as
segnati ai necrologio 

La sua ininterrotta atti~-ità di studioso versatile, la sua com
petenza estesa a molti rami degli studi 1storici e letterari lo desi
gnavano a incarichi onorifici, che ricevette in gran numero; 
collaborò all' Enciclopedia italiana, alle pubblicazioni delle 
Deputazioni di storia patria di cui era socio, a riviste storiche 
e letterarie e a giornali importanti, dei quali fu spesso redattore 
apprezzatoo 

Incitato dal suo ideale di perfetto italiano, vagheggiò la gran
dezza d'Italia e il compimento definitivo dell'unità nazionale, col 
ritorno alla madre patria di territori ancora soggetti allo ~tra
niern. E attendeva, ansioso e fidente, la vittoria d'Italiao N ep
pur,e la lunga malattia, che lo costrinse a lasciare l'insegnamen
to, affievolì i suoi entusiasmi patriottici né la sua passione per 
le indagini storiche, proseguite con ardore sino all'ultimo 
g10rnoo 

Non dileguerà 'dalla memoria di quanti lo conobbero e ama
rono la nobile figura di CamiHo Pariset, spirito generoso, f e
d de alle amicizie, affezionato sino al sacrificio, devoto alla 
verità, da lui ricercata con tenacia instancabile, esposta e segna
lata con dignità di scrittore. 

Go CROCIONI 





GUALTIERO RAFFAELLI 

Di famiglia patnzrn cingolana, che ebbe grn personaggi rag
guardevoli nelle dignità ecclesiastiche, nelle lettere, nella pub 0 

hlica amministrazione, nipote di quel marchese Filippo Raf
faelli che, circa la metà del secolo scorso, fu appassionato cul
tore di studi storici e archivistici e pubblicò fra l'altro la serie 
dei conso'1i e dei podestà del comune di Fabriano, seguì con alto 
senso del dovere la nobile tradizione della stirpe, dedicando la 
lunga vita alla scuola e agli studi. 

Dottore in scienze sociiali, insegnante di scienze giuridiche e 
storiche negli Istituti tecnici di Pesaro e di Cingoli, poi preside 
di quello di Canino nel Viterbese e da ultimo della Scuola di 
avviamento a tipo agrario di Avezzano, godette stima e fiducia 
da colleghi e discepoli e raccolse utili f rntti della sua attività 
educativa. 

Come studioso di storia, preferì trattare argomenti recenti, 
pur non disdegnando gli antichi, e piuttosto che approfondirsi 
nell'indagine dei documenti, amò risalire all'interpretazione fi
losofica dei fatti, mostrando acume e profondità di pensiero. 
Non trascurò tuttavia la storia della città nativa, come dimo
stra il suo libro : Cingoli nella sua storia. Citerò inoltre fra 
le pubblicazioni più degne di nota : La patria nell'anima degli 
Italiani all'estero, Bosone da Gu.bbio e le sue opere, uno studio 
storico-comparativo su la Rivoluzione. francese e la Rivoluzio
ne fascista; Merello e le sue opere; un breve saggio su Gioac
chino Murat e l'indipendenza italiana, volto a dimostrare, con
tro l'opinione di altri storici, il carattere i,solll'to e personale del-
1' impresa murattiana, estraneo alle alte idealità del Risor
gimento nazionale. Ricordo anche una sua conferenza su l'arte 
leopardiana, densa di osservazioni psicologiche ed estetiche, 
parte di un volume di Studi leopardiani che aveva in animo di 
pubblicare. 
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Un lato assai meritevole dell'opera sua durante la preoedente 
guerra fu l'azione svolta oon fervido zelo d'italiano a beneficio 
delle nostre comunità residenti all'estero; per i validi aiuti alle 
famiglie dei combattenti nella repubblica Argentina ebbe dal 
Comitato italiano di guerra di Buenos Ayres un diploma di me
daglia d'oro; e speciale attestazione di benemerenza gli fu ri
lasciata dall'Opera Bonomelli per l'assistenza agl'ltaliani emi
grati in Europa, per aver oon amore e con fede guadagnato alla 
benefica istituzione fondata d1al pio vescovo di Cremona simpa
tie e consensi e per averla arricchita di nuove e promettenti 
energie. 

La sua attività di studioso gli procurò molte attestazioni di 
onore; fu socio di Accademi,e e centri culturali italiani ed este
ri, presidente dell'Associazione Lettere e ,Scienze di Genova, 
premiato con tre medaglie d'oro per lavori letterari e storici. 

Era nato a Cingoli il 17 novemhre 1867; morì a Roma, lar
gamente compianto, il 12 maggio 1941. 

La R. Deputazione di storia patria per le Marche, la quale 
lo ebbe per molti anni fra 1 soci corrispondenti, s'inchina re
verente alla sua memoria. 

R. SASSI 




